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APPIO ANNEO DE FABA 

CROM AZI ANO 
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Accrefciuta di nuovi Ritratti , di altri Poemetti in 
verfi liberi , di alcune Rime difperfe , e della 
Commedia de’ Filofofi fanciulli del 
medefimo Autore . 
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Quam per vatii opus morti animique virorum 
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AL CHIARISSIMO 

AGATOPISTO 

G IOMAZIAN 




Jj. 

/a -v. . . ^ 

4- O <> ^T° * re tdifitont de vostri ritratti, 

\% k# A mitro teière ne ? I77$> i c % c 
Hvtr+Ttr* 0 . P . 

«e imprese la. quarta, piu com- 
piuta., e da un vostro amico li cefefre Ci- 
ri fio si premise una feffa prefazione . «7*» 
poco tempo f avidità de lettori mn saio fa 
fatte terminare fe mitre copie , ma neppur 
4 è stancata coff introduzione di mofte aftre 
edizioni forestiere , fatte dopo fa iNapofi ta- 
na , e mi , sedendo if paterno esempio , 
ai fi am creduto di omrare i nostri tordi cof- 




fa riproduzione di un opera , con universa 


mente applaudita . 
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IV 


Qra ìf vostro amico Cirìiio e -tra piò ; 
la, fetter afura ne sente tutto if danno delia 
perdita : ma if nostro suofo e pur tempro 
jeriife di gr and’ ingegni , e jra cui c è an-, 
cor a un voitro amico y </ non mcn ceieirt 
{Mattel , ii yuafe non ci ia negata una 
nuova prejagioiie . 

fatava da panarli a cjuafde rispetta- 
Hi personaggio y ai cui gran nome degnameli- 
4e secondo ii costume potesse i opera indirig- 
garsi . (Ma di non avreiie seguito in que- 
sto Ì esempio vostro { Voi avete dedicati agii 
Originaiì ia raccoita de vostri ritratti: {Noi 
‘dedichiamo a Voi f edizione de medesimi , e 
speriamo con tanto maggior reciproco piacere > 
guanto è migiiore ia corri spondenga jra vivi 
e vivi y di yueiia jra vivi e morti . Con 
4ai iusinga pieni dì ossequio ci rassegniamo . 

CN ipofi 


ddìvotìss. servidori veri 
0 iFrateffì t7 erres . 
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A’ LETTOR I 

, AC h NAZfOÀ ^x 

NON PROFANI /romani 

• - . \À>v r 

SAVERIO MATTE I^^W ; 

L A chiarezza , /tf facilità , /<* popolarità ì una gran 
virtù in tutte le belle arti , e fpecialmente nelle 
tre forelle , poefia , mufica e pittura . Ma non 
à da fludiarfi tanto a piacere al popolo , che fi trafcuri 
di foddisfare i Dotti , per contentar gl' ignoranti , /» rao. 

<io che fi cambj il popolare in plebeo . La prudenza fa 
mifchiar l' utile al dolce , e trovar una via di mezzo da 
non reflar con difgujlo nec celfi Rhamnes , nec centuria: 

Seniorum . La prudenza medefima faprà come fi pojfa tal- 
volta ufcir dal mezzo, ed ove convenga declinare , fecon- 
do la diverfità delle opere , or adattandofi più a' dotti 
che al popolo , or più al popolo , che a ' dotti . 

Qualunque fia l'imperio, che pojfa aver il popolo fal- 
la poefia , egli non può averne molto fu' Ritratti degli 
uomini illufiri del celebre Agatopifio . Il popolo non cu- 
ra la fioria filofofica , e letteraria : i nomi de' conquifia - 
tori delle Provincie, e de' Regni lo forprendono ajfai più 
di quelli degl' inventori de' telefcopj . Agatopifio non ci 
dà i ritratti di Cefare , o di Pompeo , non di Carlo XII. 
o di Cortes, o di altri antichi o moderni amici , o nemi- 
ci dell' umanità per gli ajuti , o danni cagionati colle 
arme : ci dà i ritratti degli uomini di lettere , che o fe- 
guendo la retta ragione , o allontanandoli da e(fa fi fon 
venduti celebri nel dar lume , o tenebre allo fpirito uma- 
no . Il volgo profano , non iniziato , che non fa , fe vive 
nelle tenebre , o nella luce , poco fi cura de' ritratti , fe 
non ha mai curato gli Originali . E perciò ejfendo tali 
opere di piacer folo de' dotti , può P autore ufcir dalla 
firada battuta , e con una maniera tutta fua,e tutta nuo - 
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va produrre de' quadri, che debbono folamente ejfer guar- 
dati da' non profani . 

Sia la poefia come la pittura , diffe Orazio nell' arte 
poetica , e Carlo Alfonfo Dufrefnoy nell' arte grafica am- 
mettendo il paragone , anche vicendevolmente , comincia a 
propofito il fuo bel poemetto : 

Ut pittura poefis erit, fimilifque poefi 
Sit pittura, refert par amula quoque fororem } 
Alternantque vicet , & nominai muta poefis 
Dicitur hxc , pittura loquens folet illa vocari . 

Quefla comparazione fe regge per ogni forta di poefia ^ 
e di pittura , molto piu dee reggere ne' ritratti . 

Prefentate ( mi fi permetta un anaCronifmo ) a Tizia- 
no , » ad Agatopiflo il vecchio Spinoza : fatene fare il 
ritratto dall' uno , e dall' altro : troverete nel ritratto di 
Tiziano una poefia mutale nel ritratto di Agatopiflo una 
pittura parlante , vale a dire nella pittura di Tiziano 
la poefia di Agatopiflo , e nella poefia di Agatopiflo la 
pittura di Tiziano . Voi troverete d' ammirare in quefli 
quadri poetici l' attitudine in cui l' Autore fa mettere le 
Jue figure : d' ammirar le figure fleffe ben contraflate , op- 
ponendofi le membra nella lor attitudine : e d' ammirare 
finalmente l' ufo giudiziofiffimo del chiato-fcuro , difpo - 
nendofi i corpi in modo che nel ricevere gran lume , ab- 
biano delle grandi ombre . Quefl' arte , onde ne vien la 
vivezza de' ver fi del noflro autore , non s' è ben capita 
da alcune anime fchive , e deboli , che avendo fpofato un 
aerto partito a favor dì alcuni uomini illuflri , avrebber 
voluto , che fi foffero dipinti piuttoflo di profilo , quando 
aveffero avuto qualche occhio lofco . Io non entro a difen- 
der tutta le opinioni di Agatopiflo efpreffe nelle fue no- 
te , o ammettere tutt' i fuot giuaizj , de' quali molti non 
fi accettano da chi è o d* altra comunione , quanto alla 
Religione, o d' altra f cuoia , quanto alla filofofia,e teo- 
logia , o finalmente d'altro guflo quanto alla poefia , o 
filologia . Avrà egli avuto la fua ragione di penfar così , 
come altri l' han di penfare al contrario. Si pretenderà, 

che 
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thè con un Sonetto fi fomentino i Moltnifi , e i Gianfe - 
nifi, i Gefuiti,ed i Portereali fi , i Cartefianì ,e i Neu- 
toniani , i trecenti fi , e i cinquecentifli * Sarem noi vi- 
cendevolmente intolleranti nelle opinioni circa gli flud / 
ameni , quando il fecole defidera tolleranza anche nelle 
materie più gravi ? Dico folo , che pofli gli Originali , 
quali /’ autore nelle fue profe foricamente gli ha efpofli 9 
e ritratti poetici non doveano ejfer diverfi. La f celta del 
bel tema , il qua» defperat nitefcere pofle relinquit , due 
precetti uni foni , che fi danno al pittore , e al poeta , noto 
fon adattabili a ’ compofitori di ritratti . I piccioli gio- 
vani di pittori fan col pregiudizio di dar fempre a ’ ri- 
tratti un aria piacevole , e ridente . Aprile , al dir di 
Plinio , faceva i ritratti coti fomiglianti , che un certe 
Pifonomifa , e dicitore di buone venture , nel vederli in- 
dovinava , e diceva in qual tempo appunto dovea feguir 
la morte delle perfone , atte quali i ritratti s' ajfomiglia- 
vano » Se i Greci fifonomifii erano come le noflre Zin- 
gane , bifogna dite , che Apelle ne ’ fuoi ritratti non ab- 
bia lafciati i nei , o le macchie , che avejfero in vifo gli 
Originali , altrimenti non potevano indovinare . 

So , che taluno ha detto , eh' egli ha trafgredito qual- 
che volta uno de' pià effenziali precetti dell'arte , cioè * 
che il pittore fi guardi di permettere , che occupi la par- 
te principale del quadro ciò , che non è adattato al f og- 
getto , o poco gli conviene, e adducea P ef empio , che in 
confeguenza di ciò nel quadro di Montefquieu non dovete 
occupar la parte principale il fuo motto circa la Reli- 
gione cattolica , parendo che il probofito degli flud) di 
quel grand'uomo non fo[fe queflo , ficchi fe ne formajfe 
da ciò il carattere , e il ritratto s andrei confeffava nel 
tempo fleffo , che ficcome godea , e fi compiacea di veder 
Obbes , e Spinofa in queflo punto di veduta , formando 
l' incredulità in queflì foggetti il carattere principale , co- 
sì non era contento di vedere Montefquieu egualmente pen- 
nelleggiato . Ma quefia difficoltà ritorna allo fleffo prin- 
cipio , Noi non facciam l' apologia de' giudizf dell 1 au- 
tore : penfi ognuno a fuo modo ; egli ha avuto ginfli moti- 
ili dì penfar così . Il fu» ritratto poetico è corrifponden- 
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te ne' ver fi al ritratto florico nelle prof e , e tanto bafht. 

Or f ebbene i quadri d' A t gatopifio fien dipinti con un 
Colorito affai forte , e fi poffon chiamare quadri ben im- 
palati , a cagione della vivacità dell' efpreffioni , e dello 
Jlile energico , e nerboruto : nondimeno han bifogno di ef- 
fer confervati , e tramandati alla pojìerità per mezzo del- 
le replicate tipografiche edizioni . 

Eran mancati gli efemplari delle Napolitane edizioni t 
e da' Signori Terree , ai cui le due ultime furono ope- 
ra , era il pubblico nel dritto di afpcttarne una nuo- 
va. Rifoluti effi di farla , han propofio di fuperare e le 
loro edizioni paffate , e le altre fir antere \ qualità di car- 
ta, nitidezza di carattere, di finzione di Jpazf fra linea 
e linea , efattezza di correzione , fono i pregi dell'opera 
tipografica de' Signori Terree ; e lo fono della lor dili- 
genza letteraria . Oltreaccib ci è ancora l' appendice di 
altri fei nuovi ritratti , Barouio , Genove fi , Rouffeau , 
Voltaire, Zanotti, che fi veggon folo nell' ultima inej at- 
ta , e vile edizione Veneziana di Pietro Pafquali qu. 
Gio: Battifla , le nuove, e piu copiofe note al ritratto an- 
tico dell' autore , colla notizia delle fue opere pofleriori , 
la giunta d' un recente ritratto del noflro famofo Giam- 
batifia Vico , di due inediti poemetti in ver fi liberi , uno 
intitolato i Genj , e l' altro la Morte , e la raccolta di 
alcune altre dtfperfe rime , che furon riunite dal dotto 
Signor Lofchi Profefifore di Etica nell' Univerfità di Mo- 
dena , amico dell' autore ; e finalmente fittila fronte delP 
opera un nuovo Rame col ritratto dell' Autore difegnat o 
al vivo dall' infigge Pittore R> mano Antonio Cavallucci. 

Udifieì nulla più. Se non che avendo paragonato Aga- 
topifio a Tiziano, non vorrei, che mi domandajle , per- 
chè non l' abbia paragonar, a Raffaele . Non attribuite 
queflo giudizio alte rifle fioni della pittura , o della poe- 
fta : attribuì irlo a quelle dell' amicizia . Amo Agatopi- 
Jìo , ed amandole lo defidc-o inaile a Tiziano, che vi (fé 
novantanove anni , non a R a fi tele ,che non pafsb i tren- 
ta fette La verificazione di quefio augurio è la fola cofa, 
che. può defiderarfi ad un Poeta filojofo , che nulla am- , 
btfee j e non ha bifogno di lodi . 

AGLI 
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IX 

AGLI ORIGINALI SUOI 

APPIO ANNEO DE FABA; 


A 


Voi , Spiriti famofi , che liete la materia , 
e l’ argomento delle mie carte , indirizzo una rara 
Dedicatoria fcarica d’ ogni adulazione, e d’ ogni vi- 
le intereffe , ed ornata folo di gratitudine , e di 
verità . Voi nulla potete darmi , ed io nulla afpet- 
to da Voi: e vicendevolmente veruna cofa Voi non 
.chiedete da me ; o , fe pure ne chiedete alcuna , 
altra non è , fe non eh’ io mi rammenti , che pii*, 
vi torna in grado un vero bialìmo , che una bu- 
giarda commendazione . Quindi non avverrà , che 
1’ ingordigia del premio mi feduca a proflituire le 
lodi - o il timore di perderlo mi fpinga ad imbel- 
lettar quelle macchie che talvolta vi confufero col 
volgo . Io in fomma potrò parlare a feconda del 
mio genio libero , e fincero ; e voi nello flato di 
verità, in cui liete, potrete afcoltarmi fenza com- 
mozione. Per l’oppolito, s’io avelli feelto il mio 
Eroe nel numero di coloro , che fono avvezzi ad 
accogliere con ifvogliatezza le vulgari Dedicatorie 
abbigliate co’ fregi de’ Romanzi, e de’ Poemi , e 
cariche delle affettate filatere de’ Cortigiani , oh ! 
k Ileana violenza , che avrebbe fofferto la mia in- 
dole 
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dole , e 11 buon fenfo . Quante antiche Cronache 
non mai da altri lette , che dal loro primo Auto- 
re , avrei dovuto muovere dalla polvere, e dal fi- 
Jenzio ! Qual vado apparato di favole milefic , e 
di gotica barbarie avrei dovuto pingere con lifei 
sforzati per coprir d’elmo, e di lorica una lepre * 
per fare feender Terfite dalla ftirpe d’ Achille , e 
Martano dal fangue di Rinaldo ; e per veftire la 
mia cornacchia delle piume non fue ! Su quanta 
parte del Blafone , fu quanti nomi di Ducee , di 
Principati , di Terre , e di Cartella , fu quanti 
titoli , che o troppo Tuonano , o nulla , e fu quan- 
ti fcherzi canori voti di fenfo , e di fenno avrei 
dovuto gelare, e ribaldarmi / e quante volte in fi- 
ne inaridito dall* eftrema povertà di fatti degni di 
lode , per non rimaner freddo , e taciturno a mez- 
za via , avrei pur dovuto , comechè pieno di con- 
fufione, e di roffore, chiamare Atlante un Nano 
Cigno un Etiope , e Spirito generofo un muto 
tronco , cui sì male $’ adattano le chiare infegne 
della fua gente * e portare in pace quell’ amara 
rampogna * 

. « . . Quis[i)enim genefofum dìxerit bun( t 
qui 

Indignus genere ‘ & praclaro nomine tai :* 

( tum 

Infignii? Nanum cujufdani i/ft tanta vocamus: 

JEtiopem Cygnim ...... 

Ma 

'ivi a J 4 t «*'»' 

(l) Juvenal. Satyr. VII. 
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Ma , fe io mi folli incoraggiato a togliermi dal 
volto la verecondia, ed a vender intrepido favole, 
e fumi : qual gran melfe avrei quinci raccolta? Un 
cortefe forrifo, un famigliare ftringer di mano, ed 
un fafcio di promefle farebbero flati i tre gran 
frutti della mia eterna vergogna . Oltracciò i mo- 
derni Mecenati non hanno che darci : 

JNo» (i) habet ìnfelix Numìtor quod mittat 
amico .* 

Quintilla quod donet habet 

Che , fe io poi con un lembiante piò ferio , e con 
fìlofoficó ardimento aveflì narrato al mio Eroe, che 
nella fola virtù fiede la vera nobiltà * che nulla 
giovano le antiche ftirpi , e le polverose immagi- 
ni degli Avi , fe a fronte di quefte infegne glorio- 
fe fi vive male * e che menando faflo fulle ceneri, 
e full’ olla de’ maggiori fenza vantar nulla di pro- 
prio , fi divien fimile al Pirgopolinice di Plauto , 
al Rubellio di Giovenale , ed all* Arpalo di Eraf- 
mo * non avrei io veduto il mio Eroe fdegnofo 
refpingermi , e feccarfi le mie fperanze in erba ? 
Per le quali fcorgendo io di non poter giungere 
ad alcuna utile meta nè pe’ diritti , nè pe’ torti 
fentieri , dietro la fcorta d’ alcuni gravi ingegni 
non corrotti da fperanze avare , quali furono fovr* 
altri (2) Pietro Bayle , ed (3) Ermanno Boerave , 

ho 

(1) Id. Sat. Vili. 

(2) Mr. des Maireux.Vìe de Mr. Pierre Bayle. 

(3) Mr. de Fontanelle . Eloge de Mr. Boerhave . 
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Bo prefo configlio di beffare le popolari dedicato^ 
riej ed, emulando i bizzarri genj di ( 5 ) Bernar- 
do di Fontenelle , e di (6) Giambatjfla de Boyer, 
fcegliere i miei Mecenati ne’ voti Regni dell’ om- 
bre . A voi dunque a gran ragione, Spiriti famo- 
fi, le voftre immagini, il meglio che per me fi è 
potuto dipinte, offero, e confagro . Quelli ritratti ad 
altri non fi debbono , fuorché a voi , che ne fiete 
gli Originali . Se alcun’ Anima cortefe recherà ne- 
gli E1 ili quello mio volumetto, di buon vifo acco- 
glietelo , come parto fpalfionato d’ uomo , che quan- 
t’ onora le voflre virtìi , altrettanto detefla i voftri 
errori. Ma fe non incontrerò veruno Spirito ami- 
co, che voglia nel fuo viaggio eflremo aggravarli 
di quello pefo , dopo molti e molti anni , ve lo 
recherò io ftelfo alla fine : ed allora all’ ombra de’ 
mirti, e fulle rive del fiume, e del lago fatale di 
me , e di voi più ampiamente favelleremo . 


A CHI 

( 5 ) Mr. de Fontenelle . Oeuvres t. I. epìtre d Lu- 
cìe n aux champs elijtenf. 

(6) Mr. de Boyer. Lettres Cabalì/liques , 
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A CHI VORRÀ’ LEGGERE. 


\ 

J_jv4" mia Prefazione dee effere indirizzata [ulte 
tracce della Dedicatoria ; imperciocché mi commuovo- 
no egualmente gli abuft introdotti nell ' uno , e ne//* 
altro .genere di componimenti j e mi cadono tutto dì 
fra le mani alcune opericciuole , delle quali fe le 
Dediche fono fciaurate , i Prolegomeni fono ancor peg- 
gio . Non è già, ch'io porti l' opinione di Paolo Pe- 
linone fprezgatore fenga riferva di tutte le Prefa - 
gioni^o di tale , cui non mai reffe il cuore di fcor- 
rere intero uno di que ' Prologhi , che vanno a gran 
caratteri in fronte del maggior numero de' libri . Io 
fono d' animo meno atroce . So , che fovente le Pre- 
fazioni fono opportunamente collocate , fono utili , e 
fono necejfarie . Ma , che Letterati cerretani le fac- 
ciano per capriccio , per moda , e perchè ft dica , che 
le han fatte, non è quejlo muover lo J degno negl' in- 
gegni piò, manfueti ? Mi fento per vero nafeere in 
feno un affetto mifto di compaffione , e di cruccio , 
quando m' incontro in alcuni fpiriti piccioli , che! 
nelle Prefazioni loro dalle due uova incomincian la 
guerra di Troja ; e narrando mi vanno le fpregge- 
voli avventure della lor vita negletta , le notti con- 
dotte fenga fonno , le durifftme fatiche fojlenute , le 
frettolofe flange de'- 1 ' mici, le urgenti premure del 

P"h. 
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Pubblico ) l'opera non prodotta per vedere la luce \r 
involata ed impreca prima di pajfar fotta V ultima 
lima , ed altre fiffatte invecchiate baje , colle quali ’ 
avrebbe potuto il dotto Mencbenio , fe ne avtffe avu- 
to talento , nella fua Ciarlataneria porgere al Mon- 
do affennato una inefaufta materia di ridere . Chi 
per tal modo adopera , non dipinge egli dunque nelle 
felve i Delfini , e i Cignali nell ' acque ? Se alcun 
genio plebeo mi aveffe f edotto a premere quejle trac- 
ce , con poco Judore , e con meno f opere avrei potuto 
acquiflarmi una fplendida fama traila fchiera di co- 
loro , che e/limano l' eccellenza de ' libri dal numero 
delle citazioni i e da' gran nomi di molti , e flrani 
autori . Per levare oltre le J ielle il pregio di quejli 
Ritratti , io mi farei recato in mano alcuno di que' 
libri , che hanno per titolo Biblioteca Imperiale , 
Barberina ,Golbertina, Vaticana Scc. e adunata avrei 
un ampia provvifìone de' nomi di que' dotti uomini , 
che allo Audio degli Elog) , e delle Immagini han 
dai opera e carico di quefie fpoglie in fembiante 
d' uom pratico dell' antica , e della moderna lettera- 
tura farei J alito a' tempi di Roma ( e chi fa per 
ventura , che non mi foffi mifchiato cogli Ebrei , co- 
gli Egiziani , e co' Greci ) per additare colà le 
Settimane fmarrite di Marrone , i chiari Oratori di 
Tullio , i Rettorici , ed i Gramatici di Svetonio , 
ed altre Amili notizie ripofle daddovero , e rilevan- 
ti . Indi fcendendo giù per gli altri fecoli avrei vie 
più ingrojfato il mio torrente .* finché giunto a vifia 
de' nofiri fecoli avrei perduto gli argini , e le f pen- 
de . Che bel campo farebbe fiato mai quefio da fare 
da valent' nomo fenz ejferlo ! qual lunga ferie di 

mae- 
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waejloft , e J oneri nomi ufcita farebbe ad allettarmi! 

Seco ( avrei detto ) le Immagini et Ifacco Bullart , 

, di Filippo Qalleo , di Tbeodoro Be^a , di Carlo 
Pcrault : ecco gli Elogj di Paolo Giovio , di xAuber - 
to Mireo , di Nido Eritreo , di Papirio Mafifon , di 
Scevola S ammortano , di \Antonio Teijjier , di Ber- 
nardo di Fontenelle ’ ecco le Vite di Melchiorre M- 
damo , di Tommafo Smith, di Guglielmo Batefio , di 
Giovanni Fichard , di Pietro Gafifiendì .* ecco i Poe- 
ti di Pietro Crinito, di Gregorio Giraldi , di Gerar- 
do Giovanni Voffto • gli Storici , e i Matematici 
dello fiefifio V ojjio y i Filofofi di Giorgio , e di Gio- 
vanni Gionjio j' i Politici di Gabriello Naude" ; i 
Medici di Sinforiano Champer'to , e di Profipero Man- 
dofio i Giureconfulti di Guido Panciroli , di Ber- 
nardo Rutilio , di Giovanni Bertrando , di Gugliel- 
mo Grotto , di Claudio T aifand : ecco le Bibliote- 
che di Pino , le Memorie di Niceron , la Ce n fura 
di Pope-blount .* i Giudizj di Baillet . Oh la va/la 
eruditone ! e che più fi chiede ? ( avrei concltiuja 
pieno di fafio , e di galloria ) ecco una dotta Pre- 
fazione , che può ejfere appellata Storia letterari te 
degli Scrittori di' Immagini , e di Elogj . \M(t da 
taluno di buon fenno avrei adito dirmi fiotto voce . • 

Quid dignum . tanto. feret hic promiffor hiatu ? 
Tuttavolta fe»za perdere il coraggio avrei di qui 
dedotta (' utilità , e gravità del mìo libro pieno d* 
una materia fino da' primi tempi coltivata da tanti 
gloriofi ingegni .* febbene per quefio appunto altri fi 
farebbe di me beffato con quell' adagio , dal quale 
fiamo ammoniti a non portare le legne ne' bofichi . 

In fine avrei anch'io fiaputo fingere novelle fiantafli- 
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che [ulta tumultuaria origine del mio volumetto * e 
fu i' immaginar) defiderj del Mondo erudito di ve- 
dere alla luce quefio parto affettato e promettere 
una ferie di altre mìe opere ideile quali nulla pref~ 
fo di me non ferbajfi all ' in fuori de * titoli , mi fa - 
febbe coflato affai poco . Ma io non fui avveggo 
giammai a farmi deridere fenra prò . Da tutto ciò 
fi può fcorgere ycbe mio intendimento non è di trar- 
re una lunga Prefazione da’ d'vifati infelici luo- 
ghi comuni. Da qual fonte trarrolla io dunque ?. Non- 
cP altronde , che dalle biggarre parole d' un leggia- 
dro (i) Scrittore Francefe , che fembra aver parlato 
per me . Per non ifnervarle colla mia verfione , ec- 
cole nell ’ idioma in cui furono fcritte . J J ai cru , que- 
dans un temps où les titres font à fi bon marchè, 
dans un temps où chaque Gentilhomme a nom 
Monfieur le Marquis,& chaque Ecclefìsftique Mon- 
fieur 1’ Abbè , je pouvois bien àuffi m’ appeller 
Monfieur P Auteur . J* ai cru enfìn , que dans un 
Pais où l v on fouffre des Marquis fans Marquifat, 
& des Abbes fans Abbayes , on pourroit bien auf- 
fi fouffrir des auteurs fans autoritè « 


Rr - 

(i) Mr. le Pays . Amitiez, Amours, & Amou« 

rcttss . 
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Ritratto dell’ Autore (i) 
PI LA VISIO P. A. (i) 

•N* A equi fui Po. (3) Defio d’ alcuna gloria 
Fè che da’queti chioftri io non mi tacqui , (4) 
E i favj Egizj e i Greci , ond’ è memoria , 
Diflt ,e di loro il Tocco umil compiacqui .(5) 

Io i varj error della maligna Iftoria 

Svelfi,e del vero ultor tardo rinacqui: ( 6 ) 
Io i nomi , che del tempo ebber vittoria 
Or riprendendo ed or lodando piacqui. (7) 

Me da giufte difefe ira fqperba 

Non mofle . Io d’ Ombre all’ apparir funeft© 
Stetti , e derifi il malaccorto inganno . (8) 

Quello a che 1 * eftro agitator mi ferba 

Ciafcun fel veggia . (p) Io vivo ancora . Il rete 
Soli il dettino e chi lo regge il Tarmo * 


T om. 1 . A (t)Ì4 
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* (i) La prima edizione de’ Ritratti poetici ifiorict e 
critici di varj uomini di lettere fu pubblicata in Napoli 
nel 1745* folto il nome di Appio Anneo de F dba Cro. 
mariano. Lo fpaccio grandiffimo, e l’ incredibile applau- 
fo che ebbero quefti Ritratti , mollerò la curiofità 
pubblica di fcoprire chi ne folle l’ autore , e non fu mol. 
io difficile , perchè il nome , forto cui fi era nafcollo , 
era un Anagramma , con le cui lettere facilmente fi for- 
mava APPIANO BUONAFEDE . Giammaria Maz- 
zucchelli , che la morte ci ha rapito alcuni anni fono 
con fommo dolore de’ buoni, e con grave danno della 
letteratura Italiana , nel fuo immenfo e maravigliofa 
Dizionario degli Scrittori Italiani , diede in parte la vita 
e la ilìoria di varie Opere di quello Autore , e mani- 
feflò con le (lampe la foluzione dell’ Anagramma , e la 
dichiarò autor àe' Ritratti . In quelle Annotazioni faremo 
ufo delle notizie, che ci fomminiltra il dotto Mazzuc - 
chelli , e vi. aggiungeremo quelle , eh’ egli non feppe , 
ed altre , che appartengono al tempo venuto dopo la 
pubblicazione del fuo Dizionario . 

(2) Lavifio Pallor Arcade è il Conte Lodovico S avioli 
elegantiffimo Poeta , celebre per le fue Canzonette amo- 
rofe , per la fua Tragedia intitolata L’ Achille , e per 
altre fue eccellenti Poefie . 

(3) Intorno alla Patria q primi ’ftudj del noflro Au- 
tore il MazzucchelH fcrive così. Appiano Buonafede Mo- 
naco Celefiino chiariffìmo Letterato vivente nacque in Ca. 
macebio nel 1716. Studiò le lettere umane nella fua Pa- 
tria e ftn dall ’ età fua più tenera diede colle Jìampe al. 
cun faggio de'fuoi progreffi negli fludj . Confumò pure in 
fua Patria tre anni in un corfo, di Filofofia peripateti- 
ca , a. cui non potette applicarfi fenza difgu[lo , E’ un 
Buon augurio , quando i giovani provano difgulìo di cat- 
tivi fludj a perché danno legno che per fino nell’età te- 
nera hanno più difeernimento de’ loro Maeflri. 

(4) Nel 1734. ( fiegue a dire il Mazzucchelli ) vejìì 
P abito Benedettino nella Congregazione de' Monaci Celeri- 
ni , poi fi diede allo fìudio d' una più purgata Filofofia 
in Bologna , e di una feda Teologia in Roma , e nell 1 
una y t nell' altra Città fofienne con applaufo molte pub- 

ti 





èliche difput azioni . Nel 1740. fu eletto Profetare di 
Teologia in Napoli , ove inferno quefia Facoltà parecchi 
anni in compagnia di D. GIUSEPPE ORLANDI dell* 
fieffo Ordine , già regio Profejfore di Fiftca fperimentale , . 

poi Ve f covo di Giovenazzo , Teologo , e Matematico , cele- 
bre pel fuo Trattato delle SEZIONI CONICHE , e per 
le fue Annotazioni alla Fiftca latina del MUSK.EMBROE- 
KIO . Colà fi occupò negli fiudj. teologici non meno che 
nell' eloquenza , e recitò in varie falerni occafioni quaranta^ 
e p iu Orazioni di var) argomenti , e predicò ne' tempi qua- 
re fimali in diverfe Città. In Napoli pure intefo alla di- 
rezione d'un nobiliffimo giovane per invaghirlo della Ifio- 
ria Letteraria , fcriffe , e pubblicò feffanta Elogj d' Uomi- 
ni Letterati , cui egli moffo dal fubito fpaccio , e dalle 
numerofe ricerche , aveva in animo di efiendere a molti vo- 
lumi , fe non fojfe fiato di fiornato: dal carico a lui dato 
di Segretario della fua Congregazione , e dopo due anni 
dal grado a lui conferito di Abate . Da quefia opera , e 
da altre , che fono fempre comparfe fenza il proprio nome 
dell' Autore , e fotto il nome anagrammatico di lui , e fiot- 
to diverfe figle , ficcome può i'ederfi dal catalogo , cui 
riferiremo appreffo , fi conofce quanto il nofiro P, Abate 
BUONAFEDE fia valorofo , franco , e verfato nell'an- 
tica , e moderna erudizione , e nelle Lingue non meno , 
che nella cognizione delle Facoltà fcientifiche più profon- 
de , delle belle Lettere , della Storia , della Poefia , e 
della Critica . Fin qui il Mazzucchelli , cui non abbia- 
mo altro da aggiugnere , fe non che le fue Orazioni fu- 
rono afcoltate in Napoli con indicibile applaufo e con- 
corfo , e fu riputato uno de’ più eloquenti , e dotti Ora- 
tori di quella grande Città . 

(5) La prima Badia , che il nollro Buonafede ebbe in 
governo fu in Puglia , ove andò carico di molte brighe 
economiche , e come tutti fanno in quel Paefe , dovette 
attendere all’ Agricoltura . Si conferva da’ fuoi Amici 
una fua lettera lepidi Ifima , nella quale racconta il fuo 
paleggio dalle lettere all’ aratro , e comincia . Siam e 
paffuti da' cavalli a' buoi . Ab equis ad boves . No 4 
potette dunque nel corfo di tre anni attenderà a’ fuoi 
Audj geniali» Ciò. non oliarne- ifleò un- corfo di Comme- 
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die Filofo fiche , e per divertirli ne compofe una in veri 
sdruccioli , intitolata : I Filo/ofi Fanciulli , e la fece recì*> 
tare . Per allora non ne tenne altro conto . Ma nel 
1754. la corredò di molte dottiAìme Annotazioni , e la 
pubblicò con le (lampe fotto il nome di Agatopijìe Cro- 
tnaziano . Agathc Piflis fono due parole greche , che ligni- 
ficano Buona Fede. I Novellini Letterari diedero i loro* 
giudizi di quella operetta ; ma inoltrarono di non aver 
penetrato 1 * interno dell’ Autore . ( Memorie per fervire 
all’ Iltoria Letteraria Tom. IV. Art» XI. Novelle di 
Venezia 1754. Iltoria Lett, d’ Italia p. 6 j. ) . Il fola 
Novellila Fiorentino , che penetra piò degli altri , dille 
che in quella Commedia vi era tutto lo Tpirito di Lu- 
ciano ( Nov. Fior. 1754, col. 498. ). In effa fono porti 
in fcena Mercurio Ta»t Egiziano , Zoroafiro Caldeo, Orjea 
Trace, T alete , Socrate , Ana/sageta , Democrito , e fi fa 
un giuoco aggradevole e irtruttivo de’ lor coftumi e fille- 
mi . Il Mazzucchelli fcriflfe di /opere che l'Autore aveva 
in animo di farne /accedere altri Tomi . Ma non lappia- 
mo , che ne abbia pubblicati altri. 

(6) Avendo il nofiro Autore veduto l’efito non felice 
delle molte e lunghe rifpolle fatte contra l’ Iltoria del 
Concilio di Trento dì F. Paolo Sarai , ideò una con- 
futazione corta e fugofa , e la ridufie ad un Sillogifmo. 

Non j li deve eredere ad un Jflerieo falla /uà parola , quando 
in moltiffmi luoghi è colpevole di malignità . F. PAOLO , 

« il COURATER /ano colpevoli. Dunque &c. La prova 
della feconda proporzione contenente un grandiAimo nu- 
mero di malignità de’ due Autori fuddertì , forma la 
jfoAanza di quello libro. Molti lo han giudicato di gran 
forza . Altri hanno avute altre pafiìoni , e ne hanno 
pronunziati altri giudizi • ( Nov. di Firenze 1738. Me- 
morie citate Tom. XI. Mazzucchelli n. VI. ) . Contra 
queAo Libro il fcatenò inci vii iAìma mente un certo Fran- 
te/co Cri/tlint in un Libro intirolato Memorie anedote 
/penanti alla vita ed agli Jìudj di F. PAOLO SERVITA. 

Fu rifpoAo a quella invettiva con una fcritrura piena di f 
grazia , e di forza intitolata ; Dell' impudenza Letteraria 
Sermone Farnetico di A. C. Una tal rilpoAa fu attribuita 
al P. F tane t/co Z accerta a e ad alti! . Ma la piò comune 
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fu, che foffe parto del P. Ab .Buonafede. FI Mazzucchellt 
addutte diverte conghietrure in prova di quella opinione; 
ma fono leggieri , e perciò conchiufè prudentemente , 
che poteva ingannar fi nella fu a conghiettura ; noi non 
abbiamo notizie per decidere niente intorno a quello 
puuto. Se però valette qualche poco l’argomento che lì 
defume dallo dite , mi pare , che in quella Scrittura vi 
£a quel brillante e colto , che tanto didingue il nodro 
valorofo Autore . Ma non intendo di decidere eoo cosi 
poco; ed d meglio dire, che nel detto fermane lì riveggo- 
no le cuciture al Grifelini , e lì convince di molti erro- 
ri , efaminandolì con buona critica divertì punti frettanti 
alla vita ed agli dudj di F. Paolo Sarpi . 

(7) Oltre l’Edizione de 7 Ritratti pubblicata in Napoli, 
come fopra abbiam detto, un’altra fe ne fece in Vene- 
zia nel 1759*^ accrefciuta con un buon numero di Ri- 
tratti nuovi , ed emendata in divertì luoghi , ed amplifica- 
ta nelle Annotazioni . Nell’anno 1766. le ne diè una ter- 
za ridampa in Napoli , nella quale oltre la correzione di 
molti errori feorfi nelle altre edizioni , fi aggiunterò tre- 
dici Poemetti in verfo fciolto preceduti da una epidola 
elegantiflima intorno alla Rima, ed al verfo Ubero , e 
vi fi efpofero m queda materia de’penlìeri non molto co- 
muni . Nel 1775. te ne fece in Napoli una quarta edi- 
zione colla giunta di altri otto Ritratti; ed in quell’ «u 
no 1789. te ne dà una quinta con tei altri , cioè quel- 
li di Cefare Baronia , Antonio Genoveft , Gio : Giacoma 
Rojfeau , Francefco Voltaire , Francefcomaria Zanotti , e 
Gio: Battifla Vico , altri due nuovi Poemetti in verU 
liberi , ed alcune Rime difperfe . Il credito di que- 
lli Ritratti è già fidato , onde non occorre parlare de* 
vari giudiz;, che di eifì fono dati fatti. Bada dire fola- 
mente, che inetti nel breve fpazio di un Sonetto lì di- 
pingono al vivo i gen; de’maggiori Uomini di quedi ul- 
timi tecoli,e i caratteri didintivi delle loro opere, i me- 
riti, e i demeriti ,e le vicende letterarie, e quede, ed al- 
tre ùnnumerabili particolarità letterarie , efprelte breve- 
mente con una Poefia originale , lì dichiarano copiofamen- 
te con Annotazioni eruditittìme , donde ne rifulta un di- 
«tto . ed una idruzione ringoiare . 
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(8) II lodato MazzuccìteUi riferifce alcune operetta 
critiche attribuite al Buonafede. La primi è : Sermone Apo- 
logetico per la Gioventù Italiana cantra le accufe contenute 
in un Libro intitolato , DELIBI NECESSITA E VE - 
RITA ’ DELLA RELIGIONE NATURALE E RI- 
VELATA . 1756. Il Libro cenfurato è del P. Cajk In- 
nocenzo Anfaldi , dotto Domenicano ; e perchè quello 
Padre contendeva allora con Erancefco Zanotti (opra cer- 
ti punti di Filofofìa Stoica , corfe opinione , che il Sermone 
folte parto di quello fecondo. Alcuni altri perù differol» 
eh’ era opera del Buonafede . Io non ho niente di licuro 
in quello particolare . Quello che fo, è che l’ Autor del' 
Sermone difende affai valentemente la gioventù Italiana 
dall’accufa d’irreligione, e tratta altri punti di Religion 
naturale e rivelata con buona critica, e con fomma eru- 
dizione. La feconda operetta è intitolata Apparizione di 
alcune ombre , Novella Letteraria di T.B.B, Laterza ha 
il medelìmo titolo con l’aggiunta di Novella feconda t 
Quelli due Opufcoli furono prima attribuiti- al detto Za- 
notti inlìeme con due Lettere che precedono le dette No- 
vèlle , e il fondamento fu , perchè tutte quelle Scrittu- 
itf verfano intorno alla controverlìa fuccennata della Fi- 
iofofia morale degli Stoici : ma il Mazzuccbelli afferma 
che le Lettere fono parti del Zanotti , e le Novelle fono 
lavoro del Buonafede. Egli avrà le fue ragioni* Io non 
poffo dir altro , fuorché tanto le Lettere quanto le No- 
velle fono dotte , e di una eleganza inarrivabile , e che 
Giufeppe Guerferi difenfore dell’ Anfaldi vi è confutato 
gagliardamente, ma fempre ridendo. Il detto Guerreri t 
rilpofe con alcuni opufcoli inferiti nelle Memorie per fer- 
vire allTjìori a Letteraria .Delle Lettere e delle Novelle 
il parla con molta lode nelle Novelle Letterarie Fiorenti- 
ne .17 59. 1760. Nelle medelìme Novelle Fiorentine fi par- • 
la «nche con applaufo d* una Lettera del Sig. A. A. Me- 
dico Socratico al Sig. Giovanni Bianchi Medico Riminefe 
intorno al vitto Pitagorico ed Anajfimenico 1755. Il Maz- • 
zucchetti l’afcrive rifolutamente al noflro Autore* Io non 
hb fondamento nè di negarlo, nè di affermarlo. 

'(■9) L’Autore di quello Ritratto non allude ad altre 
•pere del Buonafede , perchè allora non vi era altro di 
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ftampsfo : (blamente pare , che voglia vaticinate le altre , 
che ciovearro comparire alla luce in appretto . In fatti 
l’ha indovinato . Nel 1761. (otto il folito nome di Aga- 
tcpijio Cromaziano ufcì dalle Ilampe di Lucca ['Ijloria cri-* 
cica e filofofìca del fuicidio ragionato . Il Mazzucchelli 
He dà un Eltratto , preio per altro dalla Prefazione , eh* 
va innanzi all’Opera. In quefla Storia ^ dice ) egli e/ami - 
"na , e racconta in generale le origini del Suicidio (0 fui 
dell' uccisone di fe Jleffo ) degli Orientali , e in particola Z 
re de' Cinejì , de' Giappone fi , e degl' Indiani amici gran - 
di [funi di quefla Jlrage , e nella Religione , e nella Filo- 
fofxa da Xek.10 > da Confucio , e da' Bracmani infegnattt 
a quelle Genti ,e confermata poi dall' efempio,e dal co- 
Jlume , trova le origini primarie del Suicidio Orientale .Di- 
ce poi alcuna cofa de' Caldei , de' Perftani , de' T urchi , 
e degli Ebrei . Ufcendo dall' Afta , cerca le origini del 
Suicidio tra gli Africani , e maffimamente appreso gli 
Egizf e i Cartagineft . Dall' Africa paffando agli Euro « 
pei , ragiona del Suicidio de' Celti ne feorge le princi- 
pati cagioni ne'fi[lemi de' Druidi . Difcende a' Greci ed a 
Romani , che furono frenetici di queflo falfo eroifmo > ne 
racconta la maravigliofa diffuflone e la indifferenza, in cui 
efa tenuto . Si argomenta di rintracciarne le origini nelle 
Teologie , che furono in grande fortuna preffo a quelle due 
Nazioni . E a far queflo efamina i Siflemi , e i Suicidf 
de' Pitagorici , de' Platonici , degli Accademici , degli 
Stoici , degli Epicurei , e di altre Scuole di Atene e di 
Roma . Ma perchì quefli ftfìemi lafciano ancor luogo ad 
altri affai , che ognuno può inventare , 0 feguire , come 
fono in grazia di efempio i Siflemi vulgati di onore, di 
gloria, di foci età , di patria , d' amore , e così / atti altri t 
quindi raccoglie quei pià famofi , che dagli Uomini furono 
amati , di tal thè molti diedero volentieri la vita per loro: 
e quefli ftfìemi raccogliendo , attribuifee loro panatamente 
buon numero di morti fpontante antiche , e moderne , e così 
abbozza per certa maniera un faggio , e quaft la materia 
d' una Storia part icolare de' celebri Suicidj ragionati . Dopo 
ciò egli difende le dottrine di alcuni Padri della Chieftt 
ascufati di avere infegnato il Suicidio ; riferifet le opinioni 
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favorevoli a queflo orrore dì alquanti C affli , « di certi 
Rabbini , ed Eretici ; racconta le recenti dottrine di parec- 
chi moderni Maejlri del Suicidio , fra' quali fi diflinguono 
gl' Inglefi , de' quali fi rapportano varj maraviglioft Sui- 
tidj ; e finalmente raccoglie gli argomenti pià folenni can- 
tra queflo errore , e contro i f off mi , che lo f avori j cono , 
a le rifpofle più ferme e fode : donde fi eonchiudc , che 
in qualunque tempo e luogo , * con qualunque artifizio ab- 
bia queflo errore voluto velar fi e difender fi , non pub na- 
scondere la fua infetta origine e la fua deformità . Merita 
d' effer letta la Prefazione premeffa a detta ISTORIA , 
a la Storia mede firn a , eh' è un lavoro degno dell' dpplaufo 
otniverfale . Cosi il Mazzucchelli n. IX. E deliramente 
1 ’ applaufo di quell’ Opera è dato fommo , ed ora è fat- 
ta rari (lima . Solo certuni hanno opporto, che gli efem- 
pj de’ Suicidi celebri fon troppo , e le ragioni in di lui 
favore fon forti , di maniera che quali perfuadono ad 
ammazzarli . Ma quella oppofizione è rtoltilfima . Primo, 
perchè è degno di tutta la lode chi riferifee le ragioni 
contrarie con quella forza che hanno , e non dilfìmula 
niente. Secondo, perché le rifpofle fono affai più forti, 
e diftruggono affatto gli opporti argomenti . Per non tra- 
lafciare nilluna delle opere del Buonafede riferite dal 
JMazzjtcchelli , aggiungo , che nel 1754. liampò un Elogio 
di Monlìgnor Galiani già Monaco, e Abate Celeftino , 
e poi Arcivefcovo di TeffaIonica,e Cappellano Maggio- 
re del Re di Napoli . Il titolo è quello : De Cxleflini 
Galiani Arch.Thcff atonie. Vita , Commentarius .In quello 
Comentario il noitro Autore volle far prova di unire in- 
fie me gli rtili di Cicerone, di Livio, di Tacito, di Pian- 
to , di Terenzio , di C. Nipote , e di altri daflici , e 
comporne un folo . Quella maniera piacque a molti . Ma 
alcuni altri la condannarono lenza faper dire il perché . 
Vi fu fino un Grammaticallro , che ftampò una Lette- 
ruccia villana , in cui fpacciò d’aver trovati tre , o quat- 
tro errori di Grammatica nel detto Commentario ; ma 
il miferabilc non feppe provare il fuo affunto , e fu mol- 
to bene derifo dal nortro Aurore nel Ritratto del Galia- 
ni, eh’ è inferito in quella Raccolta « Qui finifee il Ca- 
lalo» 



♦afogo delle Opere del Buonafede , che il Mazzucchelti 
dà nel Tuo Dizionario . Ma di poi ne fono ulcite altre^ 
delle quali noi daremo ora notizia e idea . 

Nel 1763. fotto il confuero nome di AgatopiJ fa Cra- 
maziano con le (lampe di Lucca pubblicò un trattato fo- 
pra T ardua materia delle Conquide con quedo titolo .* 
Delle conqutfle celebri ef aminate col naturale diritto della 
Genti libri duo . Il nodro profondo , e vado Autore of- 
fervò , che quedo argomento da’ Trattatidi del diritto 
pubblico era dato maneggiato o male , o con negligen- 
za, o con didìmulazione, o con timore ; perciò egli lì 
accinte a trattarlo con (inceriti . L* opera è divifa in due 
parti. L* una teorica, l’altra pratica . Nella prima ( di- 
ce l’ autor nodro ) racconterò quali fieno le opinioni ,e i 
fifiemi della conquifia , che gli antichi e moderni Giurepru- 
denti , e Politici ài maggior nome promulgarono , e loro mi 
cpponerò , ove faranno degni dì oppofizione , e dietro le buo- 
ne fcorte del /incero diritto naturai delle Genti fiatuirò un 
regolamento , e quafii un Codice , da cui forfè non potranno 
i Conquiflatori allontanar fi ^ fe non vorranno pur effere ir- 
ragionevoli e inumani . Comporlo poi un tale rego- 

lamento , io mi rivolgerò agli Storici , e di f aminerò come 
le loro narrazioni , e le conquifie più celebrile lodate de * 
loro Eroi fieno conformi ), 0 dif cordanti dalle regole del giu - 
fio e del vero; e quefia farà la feconda parte. Di quejlo 
modo , fé alcuna cofa io difcerno sfaranno fermati i diruti 
della natura y della umanità , e della giufitzta in un tanto 
argomento , oltre ogni mi fura turbato e corrotto dalla forza t 
dall' adulazione , e dalla paura . Ma io voglio dare un* 
idea piò dettagliata di queda eccellente opera . Il primo 
Libro contiene nove Capitoli . Il primo efpone le opi- 
nioni antiche nella materia delle conquide , e le riduce 
a quedi punti . 1. La Guerra riputata lo dato naturale 
dell’ uomo . 2. L’ utilità tenuta come l’origine e la fi. 
gjjora d’ogni Legge . 5. La forza fuperiore ad ogni Leg- 
ge è Legge e(fa Aeffa . 4. L’ equilibrio delle Potenze 
fuppodo un giudo motivo di conquida . 5. L’ arbitrario 
diritto delle Genti pretedo di ufurpazione . 6 . L’ infinita 
licenza delia vittoria . Nel capitolo fecondo s’ incomin- 
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eia a trattare de’ fidenti moderni intorno alla conquida; 
e qui fi efamina lo (laro naturale di guerra dell’ Obbes , 
e Io fiato naturale de’Sovrani, e l’utilità , e il diritta* 
del piu forte. Nel Cap. III. fi parla delle dottrine del 
Macchiavelli e dello Spinoza , e della falla utilirà ^del- 
l’empio diritto naturale da elfi infognato . Nel Cap. IV. 
fi tratta delle Temenze del Moittefquieu,e degli Enciclo- 
pedifii , e della focie-à , dell’ eguaglianza naturale , de* 
veri oggetti , e de’ fa I fi della vittoria , de’ limiti della 
liecefiìtà , e dell’ abufo dell’ Equilibrio politico. Il Cap. 

V. difeorre degl’ inl'egnamenti dell’ Elvezia nel Libro 
intitolato: L'Efprit , e della fmoderàtezza dell’ inrerefie 
e della utilità finta come una neceffrta di natura . Il Cap. 

VI. confuta 1* arbitrario diritto delle Genti del Grozio , 
e n’ efpone 1* abufo, e le falfe conlegneoze , e in fpe- 
zie 1’ infinita licenza della vittoria . Il Cap. VII. di- 
feioglie gli argomenti portati da Samuele Coccefo in fa- 
vore dell’infinita licenza della vittoria . Nel Cap. Vili, 
fi efpone il Sifiems del Lock. , fi loda in parte , e fi e- 
menda , e vi fi ragiona dell’ ingioila uccifione de’Prigio- 
nieri e de’ Vinti , e del diritto , che loro rimane .• nel 
Cap. IX. fi fiabilifce un fìfiema generale della conquida 
dedotto dalle dottrine fparfe ne’ Capitoli antecedenti ; un 
tale fìfiema è compendiato nelle parole feguenti,che mi 
pajono auree , e degne di edere Icolpite su i confini di 
tutte le Monarchie, e di tutte le Repubbliche . La Socie, 
tèi è neceffaria alla natura dell ’ uomo ; quindi nell'amore 
fcambievole y e nella pace , che fono la fojlanza dell a Socie- 
tàri poflo il fuo flato naturale . Nella guerra , e nella 
conqutjìa non necefi aria , che fono la calamità , e la ruin& 
della Società y fi riconofce uno flato violento e corrotto t il 
quale cori ejfendo , non può dirfi nè naturale , nè flato . 
Dallo flato di pace fi raccolgono pacifiche ordinazioni , non 
per gli naturali , e particolari uomini folamenie y ma pel* 
le Nazioni , e per gli Principati , i quali f ebbene collocati 
nella libertà e indipendenza naturale , fon pure firetti da * 
vincoli della univerfale Società , e da' doveri fcambievoli 
di confervazione , di pace , di felicità , che dalla natura 
delle Sovranità ifleffe rifultano . Nè la privata utilità., nè 
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\P immaginario diritto de' pi il forti, nè V amplificato equi- 
librio delle Potenze , nè i voti nomi d’onore e di gloria gio- 
vano a difpenfare da quei doveri ed eficufiafe l’ambizione , 
e la rapacità .Gli abufi delle forze , e le famofe /correrie, 
g i chiari latrocinj niente vogliono per la imitazione , e per 
la difefa de’ conquifiatori : vogliono foto per la lfloria mi- 
fera delle felici ingiufiizie . Le pene , che non convengono 
all’ uom lìbero , e le vendette che neppur convengono all * 
uomo , non fono pretefii legittimi di guadagno , e non en- 
trano nel fiflema della conquida . L’arbitrario diritto dello 
Genti fi dee riputare uh Probabilifmo guerriero , il quale 
fe avejfe autorità , concederebbe ogni ufurpazione e violen- 
za, e la Terra farebbe un bof co .L’ infinita licenza dell * 
vittoria è una barbara immaginazione , che può fol piacere 
a’ Goti ed a’ T art ari , Nella fola necefijità di confervare t 
e difendere noi fiejfii , e i nofiri giufii e chiari diritti , e 
nella umana riparazione de’ nofiri danni , e nella difcreta 
ficurezza in avvenire fia la giufiizi a della guerra , e Jlan- 
no le regole della vittoria , e i termini della conquida . 
Trai Guerrieri fieno fiacre quelle parole : la Guerra ha fi- 
ne nella vittoria . Ove finifce la Guerra , comincia l’amici- 
zia e la pace ; in cui compagnia non pofifiono filar fila fchia- 
vità , la (ìrage , l’ oppre (fione , e la non necejfiaria e non li- 
mitata conquifia .Ove fianno cotefle nimicizie , fia la Guer- 
ra , e la Pace è un nome . La feconda parte dell’ opera 
comprende fette Capitoli . Nel primo fi narrano le con- 
quide de 1 Babilonefi , e degli Adiri, e fi efafninano quel- 
le di Nembrot , di Aflur , di Codorlamor , di Nino , 
di Semiramide, e fi flabilifce tra le altre verità, che la 
conquida è occafione , non origine e ragione di Sovrani- 
tà . Il Cap. II. è delle conquide degli Egiziani , e in 
fpezie di Sefodri , e s’infegna , che la gloria è una falfa 
ragione di conquifia . Il Cap. III. verfa intorno alle 
conquide de’ Medi , e de’ Perfiani . Si efaminano i fatti 
di Arbace , e di Dejoce , le conquide di Ciafiare , di 
Ciro , di Cambife , e di Dario . Nel Cap. IV. che è 
delle conquide de’ Greci fi trattano le cofe feguenti . 
Prime origini delle Monàrchie Greche. Prove della loro 
ingiudizia . Efame delle conquide fatte per introdurre 
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la verità. Ragìoriì di Serfe nella conquida della Grecia.' 
Maltìme, ed opere ingiufte de’ Greci. Temifìocle, Ari- 
flide, Cimone, Pericle, Alcibiade , Lifandro invafì dai 
furore della conquida . Ciro minore ajutato da’ Greci 
jaell* ingiudizia . Dichiarazioni delle fucceifioni reali . E- 
fame delle conquide de* Mari . Torti di Sparta . Gloria 
di Tebe . Le due Artemide ingiulle nelle loro conqui- 
de . Nel Capo V. delle conquide de’ Macedoni , fi di- 
Xcorre della prima origine ingiuih del regno di Macedo- 
nia , delle adute conquide di Filippo degne di riprenfio- 
«e , delle Guerre di Religione , delle conquide di Alef- 
fandro , e delle fue ragioni , e delle malvagità de’ Suc- 
cefiòri di lui. Il Cap. VI. delle conquide de’ Cartagi- 
■efi ; prova l’origine ingiuda della lor fignoria , efamina 
i pretedi delle loro conquide , le regole delle alleanze , 
le Truppe mercenarie , le conquide contra i Tiranni , la 
natura dalla Tirannia, e i diritti degli oppreflì. Il Cap. 
VII. delle conquide de’ Romani contiene i punti che 
fieguono . Origini violenti di. Roma . Maflime , e arti 
romane. Efame delle loro prime conquide di uomini , e 
donne per la popolazione. Politica impodura del Colle- 
gio de’Feciali . Incurfione de’ Galli efaminata . Romani 
mgiudi contra i Sanniti, e i Sabini, e i Tarantini . Ca- 
rattere , e conquide di Pirro . Puerile difcorfo di Appio 
cieco , e grave fermone di Cinea intorno alle conquide. 
Efame delle tre guerre Puniche. Ragioni , ed artifit; de’ 
Romani nelle conquide della Macedonia , della Grecia , 
e della Siri* . Ragioni dell’ ederminio di Corinto , e di 
Numanzia . Trionfi riprefi. Acquidi di Regni per teda- 
menti . Guerre Mitridatiche , e loro ragioni . Conquide 
ruinofe ed ingiufte di Pompeo , e di Cefafe , Quello è 
uno sbozzo ridretto delle materie contenute in quello 
ikmilfimo Trattato; ma per certo contiene altre dottrine 
moltidìme , e rilevantiffime , che non fi pofTono dire io 
breve . 

Nell’ anno 1766. dalle fteffe flampe di Lucca , e 
collo (ledo nome di Agatopijìo Crotnaziano ufcl un 
Libro intitolato: Della IJioria e della Indole di ogni Fi lo- 
ftfia Volume primo . Il nodro illuminatidàno Autore a- 
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vendo riflettuto , che ne! gran numero d’Iftorie filofofiché 
non ve n’ è alcuna, che non abbia mancanze, ed errori' 
faftanziali , o in genere di buon criterio , o ancora in 
materia di fana Religione , e confiderando , che in Ita- 
lia , e in lingua italiana flamo mancanti di tal Torta d’ 
Moria , ha intraprefo di fcriverne una in detta lingua , 
e che fia efente da’ difetti delle altre , e che non Ha , 
nè troppo profitta , nè troppo breve , e che dia una idea 
eiufta de’ fillomi filofofici, quando fi pub, e quando non 
fi pub , confelfi la necettaria ignoranza . Ho prefo confi- 
gito ( dice il nofiro Autore ) di fcrivcre qutfia Ifiori a 
della Tilofofia , nella quale uferò le notizie e gli /copri - 
menti de' dotti uomini lodati in quefla Prefazione , e di 
più altri che ho preterme/fi j mofirando però ed emendando 
i loro abbagli più gravi ,fpezialmente nel fommo affare del- 
la Religione ; aggiungerò le mie cognizioni ; rifiuterò le 
preliffìtà , le picciolezze , le ofientazioni erudite : ef porrò , e 
quajt dipingerò i eofiumi e i fifiemi con lineamenti fofian- 
zia/i e /inceri , e co' fembianti migliori ; non corromper i 
con le mie le opinioni degli altri : amerò la modefia eonghiet - 
tura, non la temeraria indovinazione ; tacerò ove tace /’!> 
fioria -, non prefumerò dì vincer le tenebre invincibili : fa- 
prò dubitare e temere : e non mi vergognerò , dove bifogne - 
rii , di confeffare una neceffaria ignoranza . Quello primo 
Volume racchiude l’ Moria della FiloTofla , che chiamano 
Barbarica . Darb qui un fuccinto rifiretto delle gran cofe 
contenute in quello primo Tomo , deferivendo i Gap! 
con cib , che in elfi fi dice. Cap. I. della Tilofofia do* 

f rimi tempi del Mondo . Vanità di chi cercb la prima 
iiofofia fuori del mondo nelle Accademie celefti e infer- 
nali. FiloTofla antica come Tuomo. Eforbitanza, e giu- 
fti limiti di quella Temenza , e confutazione della contrae 
ria. Efagerazioni intorno alla FiloTofla antidiluviana, I- 
dea moderata del Tapere di quella età , Cap. II. della Fi - 
lofofia de' primi tempi dopo il Diluvio . Ignoranza indot- 
ta dal diluvio nelle Nazioni maggiori .FiloTofla di Noè, 
e della Tua Famiglia ampliata, e diminuita pih del dove- 
re , e circonTcritta in termini verifimili . Cap. III. dell • 
Tilofofia degli antichi Ebrei . Favole Intorno alla Filofo- 
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fìa d’Àbramo, e teflirrorianze antiche difefe. Confuta- 
zione d’ un’ aflerzione profana, che Abramo fìa un fan ta- 
fma. Filofofia di altri difcendenti d’Àbramo . Sapienza 
di Mosè . Separazione della finzione , e della verità in 
riguardo di quelta fapienza . Confutazione di \^rj dubbi 
contra la medefima . Cap. IV. Efpofizione de' princip/ 
maggiori della Filofofia di Mosi . Sua fublime Cotmogo- 
nia . Eccellenza e fingolarità del fuo fiftema in confronto 
de’ fittemi di molti Filofofi e Poeti. Vifioni di alcuni , 
che cercano in Mosè le opinioni, e i romanzi filofofici, 
e fino il Panteifmo . Pficologia , e morale di Mosè con- 
frontata con le idee de’ Filofofi. Infmortalità degli Ani- 
mi infognata ne 'Libri di Mosè contra le accufe di alcu- 
ni. Funette confoguenze della pretefa ignoranza dì Mosè. 
fatuità di chi nega l’efiflenza di Mosè . Fatuità mag- 
giore di chi lo mette tra gl’Impottori . Cap. V. di al- 
cuni più chiari Ebrei dopo Mosè . Pretefa ignoranza de’ 
Condottieri Ebrei . Sapienza di Giobbe accrefciuta , e 
fminuita fuor di ragione . Sincera immagine della medefi- 
ma . Se Giobbe fia una favola tragica . Scuole , ed Acca- 
demie ebraiche, ed uomini, che vi fiorirono . Sapere di 
David difefo dalle difficoltà, e dalle derilioni. Sapienza 
di Salomone purgata dalle favole , e falvata dalle infa- 
mie di Scetticifmo , di Epicureifmo , e di Panteifmo . 
Profeti difefi da non diffimili accufe . Ingrandimenti , ed 
eflenuazioni, e veri limiti del fapere di Daniele. Con- 
cordia de’ Libri autentici degli Ebrei ne’ principi di Re- 
ligione, e di Morale. Maligne accufe d’Ateifmo, e d’ 
ignoranze profufe contra 1’ Ebraifmo . Scabrofe confe- 
cuenze di tali diffamazioni . Cap. VI. della Filofofia de' 
Caldei . Queflioni inutili accennate . Ritratto del genio, 
e del fapere Caldaico . Favole , e verità intorno a’ Zo- 
roaflri . Conghiettura intorno alla Magia. Belo circonda- 
to da favole . Sua efittenza negata a torto . Berofo Itto- 
fico , ed Attronomo . Sette di filofofi Caldei . Siltema di 
Teogonia, e di Cofmogonia Caldea • A (bonomia grande 
tra i Caldei. Ateifmo attribuito a’ Caldei . Moderazione 
da ufarfi in quelle attribuzioni . Efame della troppo in- 
grandita antichità de’ Caldei e del mondo . Errori dello 
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Stsnlejo e di altri intorno a’ fonti della dottrina Caldea. 
Cap. V III. della Filofofia Perfiana . Difficoltà di quello ar- 
gomento . Maghi e Magia . Z endavejla , e Sadder Lièri 
perfìani. Antico Sitìema filofofico di Perfia fnnile al mo- 
derno di alcuni Perfìani . Curiofità intorno alla loro mo- 
rale. Cap. Vili, della Filofofia Indiana . Celebrità del 
Papere Indiano. Scuole famofe dell’ India, e loro lludj , 
e caratteri . Sillema amico dell’ India , e difficoltà , che 
vi s’incontrano. Sillema moderno non diliirmle molto 
dall’antico . Il niente principio di tutto , che lignifichi. 

Un moderno ha voluto rifulcitare quello paradolfo india- 
no . Bramini , e loro llravagarize . Pifìca e Morale degl* 
Indiani. Moralilli infìgni dell’ Indie , il Vedam , e l’JJ. 
zurvedam Libri di Religione , e di Filolcfia indiana . 
Correzioni di alcuni errori di certi Libertini . Cap. IX. 
Della Filofofia de' Cine/i ,e de' Giapponefi . Dottiffimi mo- 
derni lodano la Filolcfia Cinele , altri la biafimano , e 
fpargono ofcurità . Fojo primo Filofofo Cinefe , e fuo Li- 
bro non inrefo . Altri Filofofi , e Legislatori . Confucio 
fopra tutti da alcuni efaltato , e da altri acculato fino di 
Ateifmo, Suo culto religiofo origine di litigi, Checofa 
fieno i cinque King. Lilaokium fua Setta lcollumata , 
Xekia fanatico , e libertino . Difficoltà , e conghietture 
intorno al fenfo legittimo del Sillema Cinefe . Mediocri- 
tà delia Fifica , e Matematica Cinefe. Sua Morale non 
così divina, come alcuni la fin fero . Filofofia Giapponel'e 
figlia della Cinefe. Sette, e fìllemi del Giappone, Si ha s 
da far ufo d* un difcreto Pirronifmo intorno a’ racconti 
delle dottrine Cinefi,, e Giapponefi. Cap. X. Della Filo- 
fofia degli antichi Arabi e Fenicj . Scuole de’ Sabei e de’ 
Zabj . Loro tanti e fìllemi. Morale araba. Lockmanno 
fcrittore di favole morali,. Gloria e dottrina de’ Fenicj. 
Mofco Filofofo, e Storico Fenicio . Il fifìema degli Ato- 
mi può efl'ere fuo ritrovamento. Cadmo reca .le lettere, 
fe Arti, ed una certa Religione in Grecia,- Sanconiatone, 
e fuo celebre frammento affai controverfo j e fuo fifìema 
non bene provato legittimo. Correzione di certi penfieri 
profani,. Cap. XI. Della Filofofia degli Stili t de'Traci t 
de Celti , degli Etru/ci , a de primi Romani . ,L*di pro- 
fu- 
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fufe a favore degli Sciti . IHuflri Filofofi Sciti , e loro 
maraviglie , libri , e dottrine . Celti ampliflima nazione. 
Inutili quidioni intorno a' Druidi, e lor dottrina arcana 
accufata di Panteifmo. Efame di tàleaccufa. Delle due 
Edde . Vana invelligazione dell’intimo Silìema Celtico. 
Mediocrità dell’ altre parti della Filofofìa de’ Celti . La 
divinazione efercitata con fommo Audio dagli Etrufchi . 
Loro dottrina riprefa di Stoiciimo, e da alcuni, riputata 
fana. Il rimanente della Filofofìa etrufca vanamanteefal- 
tato. Difciplina etrufca paffata a’ Romani. Numa credu- 
to falfamente Filofofo Pitagorico. Che potelfe lignifica- 
re il fuoco centrale del Tempio di Velia. Conghiettura 
intorno al Alterna dell’antico Lazio . Cap. XII. Dell * 
Filbfojfia degli Egiziani . Antichità , e fapienza d’Egit- 
to. Sua indole pacifica , ed amica delle fcienze. Anti- 
chi , e moderni Scrittori della litoria filofofica d’ Egitto* 
Difficoltà di quello argomento . Geroglifici , e metodo 
arcano . Se da quelle pratiche lì deduca , che i favj d’ 
Egitto foffero impoltori . Meriti , libri , e favole de’ due 
Mercuri . Ritratto de’ Sacerdoti d’Egitto. Defcriziont 
della fua citeriore Filofofìa . Origine verifimile de’ Gero- 
glifici , e de'fimboli. Geometria, Altronomia , Medici- 
na, Notomia, Botanica, Chimica, Morale degli Egizi 
definite ne’ loro varj termini. Capo XIII. Invejìigazio- 
ne del Siflema arcano d' Egitto . Confutazione di due opi- 
nioni , che prefumono di avere fcoperto 1’ arcano . Veri- 
fimiglianza , che quello arcano confiltelTe nell’ unità d* 
Iddio , e nell’ immortalità degli animi . Avvertimenti 
cenerali intorno a’ [imboli , ed alle dotrrine arcane . Fa- 
tto de’ liberi Penfatori corretto. Cap. XIV. Della Filo - 
Jofia Etiopica , e Libica . Vane queltioni intorno alla 
Filofofìa degli Etiopi. Molte ufanze e dottrine elìerne 
comuni agli Etiopi e agli Egizi • Silìema arcano proba- 
bilmente [inaile ancora nelle due Scuole. Atlante Fifico, 
ed Altronomo della Libia. Quello profpetto delle alate- 
ne contenute nel primo Volume parrà diffufo ; ma non 
comprende fe non che un’ ombra delle grandi cofe trat. 
tate in detto volume con erudizione , e ordine , e criti- 
ca maravigliofa , e con delicatezza, e vivacità di Itile , 
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che fa leggere cofe fpinofe , e pefanti eoa piacere indi- 
cibile. 

Nel 1 767. il nofiro Autore pubblicò il fecondo Vo- 
lume della fua IJÌoria di ogni Filofofia , nel quale 
lenza divilìoni e fuddivifioni ricercate profiegue rifoiu- 
tamente la lua imprefa nel modo feguente . Capo XV. 
della Filofofia mitologica de' Greci . Salvatichezza dell* 
antica Grecia . Prime Colonie maffimamente Fenicie ed 
Egiziane, che andarono a dirozzarla. Ogige, Cecrope , 
Deucalione, Prometeo, Amfìtione , Eretteo , Cerere ,• 
Triptolemo, Tefeo, Foroneo , Daneo , Pelope , Cadmo. 
Poeti e Mufici di quella età . Capo XVI. della Filofofia 
di Lino , di Orfeo , di Mufeo , di Anfione , di Melane - 
po , di Arifieo . Celebre efordio de’ Poemi di Lino , ita 
cui fi è voluto trovare il Pitagorifmo , il Platonifmo , 
ed il Panteifmo. Pochi ragguagli di Ercole e di Tami- 
ri. Vane queftioni intorno ad Orfeo. Sua vera immagi- 
ne . Errori cercati nella fua mitologia . Frammenti orfi- 
ci fofpetti di frode letteraria . Linguaggio orfico proba- 
bilmente perduro . Metodo per intender 1 ’ intera dottri- 
na di Orfeo e degli altri Mitologi di quel tempo. Cof- 
mogonia ed altre lentenze famolè di Orfeo. Libri attri- 
buiti a Mufeo . Suo Uno efaminato e difefo . Meriti « 
dottrina di Anfione . Melampo ed Arifieo irtruiti in Egit- 
to . Capo XVII. della Filofofia di Omero , e di Efiodo . 
Lodi e biafimi di Omero. Fallo metodo per trovare ogni 
feienza nella Iliade e nella Odiffea . Affurdità delle lue 
favole e fua interiore fentenza . Teogonia di Efiodo , e 
fuo fenfo verifimile. Famol'e Teogonie e Cofmogonie di 
Arifiofane e di Ovidio efaminate . Capo XVIII. Inter- 
pretazione verifimile delle Teogonie e Cofmogonie Mito- 
logiche de' Greci . Alcuni trovano il Dio fommo m Gio- 
ve ed in Cupido ; ed alcuni accufano di ateifmo le dot- 
trine mitologiche . Efame e confutazione della fpiega- 
zione del Bruckero. Probabile lignificazione delle Teo- 
gonie e Cofmogonie . Efame delle difficoltà di Pietro 
Bayle contra il Caos di Ovidio . Capo XIX. della Me- 
diocrità filofofica de' tempi mitici ed ergici. Stato politi- 
co e tìfico di Grecia poco idoneo alla Filofofia in que’ 
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lem pi , -Tenue Agronomia e Nautica di quelle età . Chi' 
ione, Minore , Argonauti, ed altri Navigatori ed ACro- 
nomi rtiediocri , Efame d’ un pendere d 1 fiacco Newton 
intorno alla fcienza di Chirone. Che folte la Fifica , la 
Notomia, e la Medicina di quei tempi* Efculapio , Ma- 
caone, Pedalino, Ercole, Achille, Giafone , ed altri 
celebrati per cognizioni mediche . Medea famafa Bota- 
nica, e Tuo fegreto di mutare i vecchi in giovani . Circe 
«d Ecate Donne botaniche . Mitologici che poco fapea- 
«o di Fifica efagerarono la Fifica mitologica. Capo XX, 
della Morale e della Politica de ’ tempi mitici ed Eroici . 
Errori di chi trova Tempre buona Morale in tutte le 
favole, e di chi la trova Tempre malvagia. Origine del- 
ia Mitologia, e Tua probabile lignificazione arcana in ri- 
guardo della Morale. Depravazioni popolari introdotte 
nella Mitologia . Capo XXI. della Morale e della Poli- 
tica de' tempi iftorici .' Licurgo cenTurato nelle Tue Leg- 
gi. Virtù e vizj nel Codice di Salone ridotti a giuili 
limiti. Religione di Solone difeTa . Audaci paragoni delle 
Leggi di Solone e di Mosè . Capo .XXII. della Filofo- 
fia de Sapienti di Grecia , e di altri chiari Uomini di 
quella età. Favole e diTpute vane intorno a’ Sapienti di 
Grecia , Non Tono da eTaltarfi , nè da opprimerli più del 
giufto. Riante e (uà Religione e Morale , Cleobolo e 
Cleobolina , e loro Temenze , errori , e indovinelli . Pit- 
taco accuTato falTamente di Fatalifmo . Chitone , Tua dot- 
trina e giufiizia. Periandro biafimato e lodato. Ferecide, 
fua Teogonia rivolta in PanteiTmo , e difeTa . Zeleuco , 
fuo ETordio memorabile . Caronda . ETopo , Tua efiften- 
za difeTa non elianti tante favole, fuoi fcherzi , e fua 
nohile Temenza, Cape XXIII . della Filofofia Gionica , 
e primieramente dì’Talete. Teologia naturale e Cofmo- 
gonia di Talete , Suo ateifmo efaminato e confutato . 
Che foflTe la fua Acqua principio delle cofe. Suoi pen- 
lìeri grandi fu lo Spazio , fui Luogo , fui Voto , e fu J 
altri argomenti filici. Suoi aforifmi morali . Capo XXIV. 
della Filofofia de' Succejori di Talete nella Scuola Gia- 
nica , Analfimandro dà per principio ['Infinito. Accula- 
to perciò d’ Ateifmo, _e difefo. Anaflìmene dà per pria. 
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eipio l’ Aria , e l’ Infinito , Difefo dall’ Ateifmo , Dioge- 
ne Apolloniate aggiunge all’ Infinito una Ragione divi- 
na . Se fia ateo per quello. AnaflTagora in qual fenfo fof- 
fe il primo ad aggiunger la Mente all’ Univerfo . Su* 
Omeomerìa , Se fia reo di ateifmo,o di opinione che vi 
fi avvicini . Sue grandi idee fifiche , Archelao e Pericle 
fcolari di AnaflTagora. Afpafia celebre Filofofeflfa amica 
di Pericle. Capo XX'/. della Filofofia Pitagorica. Ro- 
manzo pitagorico . Ifloria di Pitagora ridotta a qualche 
verità . Clalfi de’ Tuoi Difcepoli , ed arcano della fu» 
Scuola . Capo XX/I. della efìeriore e della interiore dot- 
trina di Pitagora. Aritmetica, Mufica, Geometria, A- 
ftronomia , Medicina , Teologia , Morale melfe da Pita- 
gora in congiunzione, ed efpolle con un linguaggio reci- 
proco. Suoi Simboli. Sua Teogonia pronunziata enigma- 
ticamente, e difefa dall’empietà . Suo Fatalifitio mal di- 
mollrato. Sua Pficologia e Fifiologia purgata dall’ attri- 
buzioni maligne , e fpiegata nel fenfo più verifimile. Ca- 

? o XXVII. della Filofofia de' Pitagorici antichi . AriTleo, 
ppone , Alcmeone , Ecfanto , Empedocle , Epicarmo , 
Timeo , Ocello , Archita , Filolao , Eudoflfo , fpafo , 
interpretati e difefi per quanto fi può . Capo XXVIII . 
della Filofofia Eleatica . Qual fenfo abbia 1 ’ Uno di 
Senofane , di Parmenide , e di Mei ilio . Innovazioni 
di Zenone da Elea nella Scuola Eleatica. Senfo del fpa 
Uno e del fuo Niente , t 
Nel medefimo anno 1767. il nodro indefeflfo Autore 
pubblicò il volume III. della fua Ifloria , di cui ecco il 
ridretto de’ Capitoli , Capo XXIX. della Filofofia dò 
Eraclito . Spiegazione verifimile del Fuoco , del Fato , 
degli Animi, e di altre ofcurità di Eraclito . Capo XXX. 
della Filofofia di Leucippo e di Democrito . Efpofizio- 
ne del Siitema degli Atomi e del Voto . Se quello fi» 
un Fatalifmo ed un Ateifmo . Dialettica e Morale di 
Democrito . Capo XXXI. de' Colloqu) di Democrito e d' 
Ippocrate , e del ftftema fifico e teologico di quefìo gran 
Medico . Capo XXXII . della Filofofia degli Scolari di 
Democrito . Protagora, e Diagora convinti di empj fide- 
mi . Metrodoro , Prodico , e Gorgia fofpetti di empie 
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opinioni. C^. XXXIII. MI. FiUf.fi. di E,icur. . Se®, 
lenze non ignobili ii Epicuro intorno ella generele Fr- 
lofofia ed alla Dialettica . Suo fiftema Fifico preio da 
Leucippo e da Democrito fuori di poche giunte Sua 
falla Pficologia . Su. Teologia liberata dalle attribuii*- 
ni ingiurie , ed in buona parte d.fefa Efpofe.ooe de - 
k fua Etica, e Angolarmente della fua Voluttà follevata 
dalle accufazioni contrarie . Suoi cottomi molto corretti . 
Suo diritto naturale non efente da errori i, ma non così 
guado come alcuni declamano . Capo XXXIV. degli an- 
tichi Epicurei . Timocrate deferirne della Scuola epicu- 
rea e Tenitore di fatire e di finte lettere amatone- ar- 
♦rìknite ad Fnieuro . Temillia e Leonzia famole dilce- 
»l” Epico,» Cup. XXXV. MU FM.fi. ài W 
ì^ucione ed (tonte «gore dilette di Socrate . Metodo 
■ner didinguere la fua dottrina legittima . Sua Teologi 
Spurgata dalle giunte di Platone, e dalla pretefa negli- 
ienta delle cole divine . Defcnzione della fua Morale 
pubblica e privata. Che fotte il Gemo o Demonio dij 
Socrate . Sue virtù e fua morte maraviglioia . Capo 
XXXVI de eli .Amiti e Scolari di Socrate . Senofon te 
imitatore di Socrate , ma nel diritto della Guerra più 
foldato che Filofofo. Efchine , e fuo. Z^M/ . Ceb^ 
♦e e fua Tavola . Altri Scolari appretto . C ape XXXVII. 
deìla Fi lofofia Eliaca e delta Me g arte a . Fedone e Me- 
neremo. Euclide Megarefe fondatore dell. Scuola Me- 
C arica lì efercitÒ in fottiglieaie dialettiche . Eubulide , 
Diodoro , Srii pone , ed altri inventori e cultori di fofilrr». 
Sdegno di Stilpone contra gl’ Tddii . Se fotte ateo per 
quello . Capo XXXVUI. delta F, lofofia Cirenaica. Ari. 
fiippo Filofofo elegante e libertino . # Sua Voluttà torn- 
ino bene ed ultimo fine come poffa interpretarli. Egei» 
efortatore alla morte . Teodoro cognommato Ateo fe 
fotte veramente . Ateifmo di Evemero , e di Rione . 
Capo XXXIX. della Ftlofofia di Platone . Tavole di- 
vulgate in favore ed in biafimo di Platone . Sua Acca; 
demia, fuoi viaggi , e fua vera iflpna . ^ertezza de 
fuoi Dialoghi . Suoi principi e fuoi fogni . Suo pretelo 
Ateifmo e Politeifmo. Suo Dio, fuo Logos, fua Ani- 
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ma del Mondo, fua Norotnia e Medicina puerile , Tua 
Morale fondata fu grandi principi , ma contaminata da 
emufiafmi. Sua Repubblica immaginaria. Capo XL. de* 
genuini Scolari di Platone , ovvero della prima Accade- 
mia . Speufippo , Senocrate , Polentone , Crantore , fin- 
ceri difcepoli di Platone . Capo XLI. della feconda Ac- 
cademia , e de' Pirronijìi , e degli Scettici . Arcefilao , 
Cameade , Cliromaco , Pirrone , ed altri dubitatori non 
tanto effrenati però , quanto alcuni dicono . Loro Mora- 
le, e Deologia non così perduta , come ordinariamente 
fi declama. Capo XLII. della Filo/ofia de' Cinici. An- 
tiftene , e Diogene sforzano troppo la dottrina di So- 
crate , e fondano la moftruofa Scuola Cinica . Loro fen- 
tenze,e loro Teologia e Morale . Gran numero di Cinici. 
Crate ed Ipparchia amanti e fpofi ridicoli alla Cinica. 

Nel 17 69. comparve il Volume TV. della medefima 
I /lori a , i cui capitoli in compendio fono. Capo XLIII . 
della Filo/ofia di Arifìotele ■ Ilìoria di Arinotele corrotta 
da’ lodatori e da’ vituperatori , e ridotta a gualche ve- 
rità . Avventure de’ fuoi Libri . Sua ofcurità forfè in- 
operabile . Principi Arifloteiici . Natura , primo Moto- 
re , intelligenze , Entelechie , Cielo, ed altre chimere ine* 
fplicabili . Efame dell’irreligione di Arinotele . Sua Ifto- 
ria naturale e Notomia molto difputata. Sua Etica non 
molto felice . Capo XL 1 V. della filo/ofia de' Peripateti- 
ci antichi, ofcurità ed incocrenze di Teofrafto .Ateifmo 
di Stratone efaminato . Altri Ariftotelici meno chiari . 
Dicearco e fua Pficologia corporea . Animi polii nell’ar- 
monia da Ariftoxeno . Demetrio Falereo ed Erafiftrato . 
Matematiche ariftoteliche . Capo X LV. Dfila Filo/ofia 
di Zenone capo degli Stoici . Spinajo della Logica di Ze- 
none . Sua Fifiologia e Teologia efpofta fecondo le varie 
opinioni e fpiegata nel fenfo più verifimile e meno reo. 
Errori ffoici inefcufabili . Etica degli Stoici maravielio- 
fa , ma non fenza sbagli gravi . Loro Paradoffi non ^dif- 
ficili a ricever buon fenfo . Capo XLVI. degli Scolari 9 
Succeffori di Zenone . Perfeo , Ariftone , Grillo, Sfero , 
Atenodoro , e tra quelli alcuni difertori della dottrina 
Stoica . Cleanto rigido feguace del Portico . Crifippo or- 
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gogliofo , fofiflico , leggiere , riprefo dagli Stoici medefi- 
iri. Zenone, Diogene, Antipatro,ed altri Stoici « Setta 
Elpiftica fe fotte Stoica » Capo XLVIt. Della Greca Fi - 
lofofia dijfemincta fuori di Grecia . Origine e fillema del- 
la Scuola Alettandrma . Capo XLVII 1 . della Filo/ofia 
de' Romani dal fine dell' antica Monarchia fino al prin- 
cipio della nuova . Commciamenti della Filofofia roma- 
na . Fortuna della Stoica . Catone cenfore , Panezio , 
Portìdonio , Balbo , Catone Uticele . Cultori di varie 
Filofofie Lucullo , Bruto, Varrone . Pitagorici Ennio , 
Nigidio , Anaflilao. Peripatetici Andronico, Demetrio, 
Cratippo, ed altri. Epicurei Torquato , Vèllejo , Caf- 
fio. Attico, Lucrezio Cefare . Accademici Cicerone , e 

? uafi tutt’ i Caufidici Romani . Capo XI.IX. della Fi- 
ofofia di M. T . . Cicerone . Metodo per ilcoprire la Fi- 
lofofìa di Cicerone. Sua Teologia e fuo diritto naturale, 
pubblico e civile . Suoi errori, fue verità, e fua irreli- 
gione efaminata . Capo L. Digreffione intorno ad Archi- 
mede . Capo LI, della Filo/ofia del Regno di Auguflo . 
Decadenza della Filofofia . Virgilio , Orazio , Ovidio , 
Manilio, Livio. Capo LII. della Filofofia giudaica dal 
fine della /chiaviti* bahilone/e fino a' primi tempi dell ’ 
Era Crijìiana . Efdra , Aggeo , Zaccaria , Malachia, Zo- 
robabele, Neemia , Giudei grecizzanti . Loro Verfione 
de’ Settanta . Loro flud; nella Filofofia dominante di A- 
leffandria. Libro della Sapienza difefo dalla imputazione 
di Pitagorismo e Platonilmo . Ecclefiajìico cenfurato da 
taluno con troppa facilità . Capo LUI . de' Sadducei. 
Capo LlV. de' Caraiti » Capo LV. de' Farifei . Capo 
LVI. degli EJfeni , de' Terapeuti , degli Erodiani . Ca- 
po LVII. della Filo/ofia di Filone e di Giofeffo . La fi- 
lofofia di quelli due mofira come penfalTero i Giudei 
Bella Palellina ed in Egitto . Che fia il Platonifmo di Fi- 
lone. Giofeffo fincretiila delle dottrine greche ed ebraiche. 

«Nel 1771. ufcì il Tomo V. della fopradetta Moria, e 
gli argomenti de’ Capitoli fono nell’ ordine feguente . 
Capo LVIII. della Filo/ofia crijìiana nelle fue prime 0- 
rigini La dottrina cri/liana poterli in buona parte con- 
fiderare Come una Filofofia . Immagine fublime di que- 
lla 
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fa Filofofia . Dottrina de’ Difcepoli di Gesù Nat areno 
confentanea a quella del Maeltro . Confutazione delle 
obbjezioni de’ Libertini . Capo LIX. delle varie Filo/o - 
fie nelle antiche Età Crijìiane , e propriamente della Ci-' 
tiìca. Delineazione delle varie Sette Filofofich* per pre- 
paramento a conofcer bene la Filofofia de’ Padri della 
Chiela . Ritratti de’ Cinici dipinti da Epitteto e da Lu r> 
ciano. Mufonio, Demetrio , ed altri Cinici. Deraonat-, 
te Cinico maravigliofo . Crefcente e Pellegrino Cinici, 
malvagi . Correzione delle Satire di Luciano contra i 
Cridiani . Capo LX. della Filofofia Stoica ne' primi teme* 
pi Criftiani. Fortuna degli Stoici fotto gl’ Imperadori 
Romani . Atenodoro , Mufonio Rufo, Cneremone . Se- 
neca difefo .dall’ Ateifmo . C. Julo , Trafea Peto , EI- 
vidio Prifco , Lucano e Perfio poeti ftoici . Dione Gri- 
foitomo , Eufrate , Epitteto , Arriano , ed altri Stoici. 
M. Aurelio, fuo elogio, e fuoi biafimi . Capo LXI. dolr 
la Filofofia Epicurea nella medefima età . Plinio femo- 
re, fuoi meriti e fuoi gravi errori . Tacito e Plinio giur 
niore . Luciano e Laerzio . Capo LXII. della Filofofia 
Scettica . Sforzi per accrefcere il numero degli Scettici * 
Sedo Empirico, e pochi altri Scettici . Capo LXIII. della 
Filofofia peripatetica nel periodo fopr addetto . Sena reo , A- 
neo , Adrailo , Aridocle , Aleflandro Afrodifeo fieguonO 
le dottrine arifloteliche, e le vanno mantenendo lìncere . 
Ammonio Aleffandrino comincia a perturbarle . Capo 
LXIV. della Filofofia pitagorica ne'tempi fopraddetti . Se- 
ftio , Soriano, Moderato, ed altri Pitagorici. Romanzo 
di Apollonio Tianeo . Capo LXV. della Filofofia Pla- 
tonica nel torno mede fimo . Tralìllo, Alcinoo, Favorino, 
Calvifìo , Erode Atrico , Apulejo , e lignificato del fuo 
Aftno d'oro. Altri Platonici . Plutarco e Galeno difefl 
dalla taccia di empie opinioni . Capo LXVI. della Filo- 
fofia eclettica nell' Egitto e nell' Afta . Due generi d’ 
Ecletticifmo . Origine e progredì del cattivo Ecletticif- 
mo. Potamone, Ammonio Sacca , Longino ed altri. Pio- 
tino fommo fanatico . Gentiliano maeftro di Porfirio al- 
tro grandiflìmo entufìada . Giambico, Sopatro, Edefio , 
Euflazio , Solipatro , Eufebio , e Prifco tentano di pur- 
gate 1’ eccletticifmo dalla pazzia . Maffimo e Crifanzio 


B 4 


con- 


■v 

*- 



« 


“Digitized by Google 



contraddicono . Giuliano protettore e profèflore dell’ E- 
cletticilmo . Ennapio e Gerocle . Capo LXVII. dell ’ E- 
r lettici fmo ad Atene. Plutarco Ateniefe. Siriano , Pro- 
do , Marino , Ifidoro , Ipazia , ed altri Eclettici . Capo 
LXV1U. dell' Ecletticifmo coltivato da alcuni fuori del - 
p ordine della Scuola . Macrobio , ed Ammiano Mar- 
cellino , Temiftio , Olimpiodoro , e Simplicio . Capo 
LXIX. del fijìema Eclettico . Racconto delle chimere # 
delle ofcurità , e delle contraddizioni degli Eclettici . Se 
covino in qualche modo lo Spinozifmo . Capo LXX. det- 
• fa Filofofia orientale intorno a' tempi Eclettici . Confu- 
sone delle dottrine pretefe orientali con 1’ Ecletticifmo . 

Addizioni a qutfla quinta edizione. 

- ... J- • 

t Nel 1780. (blamente ( effendo (lato negli anni addie- 
tro eletto e confermato 1’ Autor noftro Procurator gene- 
rale dei fuo Ordine in Roma, indi promoffo alla digni- 
tà di Abate Generale , lui medelìmo filoloficamente ri- 
pugnante , per efpreffo delìderio di N. S. PIO VI. ) fu 
pubblicato il Tomo VI. della fteffa Moria , di cui ec- 
co la ferie e 1’ analifi de’ Capitoli . Cap. LXXI. Della 
filofofia dei Padri in generale . Nobile femplicità della 
filofofia dei Padri ingiuflamente oppugnata . Immagine 
delle umane fiiofofie , che correvano nel fecondo fecolo 
della Chiela . Quanto la filofofia criftiana avanzale le 
altre . San Ginllino e gli altri Padri tacciati di Plato- 
aifmo , di Ecletticifmo, e di altri errori generalmente 
difefi contra il Buddeo , il Bruckero , il le Clerc , il 
Souverain . e molti Sociniani .Giulia e riftretta idea della 
filofofia profeflata dai maellri criftiani . Cap. LXXII. 
Della filofofia dei Padri in particolare . Filofofiche dot- 
trine di Giultino fpiegate e ditele. Taziano nella mag- 
gior parte delle fue opinioni vendicato . Sana dottrina 
di Teofilo Antiocheno . Apologia di Atenagora . Er- 
nia filofofo crifliano non oppugnato da veruno . Ireneo 
di molti errori falf? mente acculato . Tito Flavio Cle- 
mente Aleffondn-no , © Ateniefe in buona parte fortenu- 
to contro k accuuziow di David Blonuello , di Gio- 
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▼anni le Clerc , e di Bsrbeyracco’. Odio per ogni fpecie 
di filofofia attribuito a Tertulliano . Alquanti fuoi er- 
rori confetti , e da molte altre imputazioni difefo . 
Minucio Felice indegnamente trapalato fotto filenzio dal 
Bruckero . Bella teilimonianza di Gregorio Taumatur- 
go , che in molti capi aliai giuftifica la filofofia di Ori- 
gene . Infegnamenti fublimi di Arnobio . Lattanzio Fir- 
miano , Eufebio Vefcovo di Cefarea,ed Agoftino dife- 
fi . Conchiudefi un fiftema equilibrato di ragione uma- 
na e divina nella filofofia de’ Padri . Cap. LXXUI. Del- 
/’ erefie fitofofiche inforte nelle prime età del Cri filane fi- 
. nto . Delirii de’ Gnomici, e fpecialmente di Simone Sa- 
maritano, di Menandro,di Saturnino Antiocheno, e di 
Bafilide Alelfandrino . Capricciofo fiftema di Valentino. 
Cerdone e Marcione prevennero la dottrina di Manete , 
di cui fi arrecan le origini dei beni e dei mali . Dalla 
efpofizione di quella pfeudo-filofona degli eretici fi dedu- 
ce , che i Padri non erano Platonici , come quelli che 
confutarono tutti quelli errori fondati fui Platonifmo 
Alelfandrino . Cap. LXX1V. Della filofofia Giudaica 
dopo la ruina del tempio. Codici de’ Tradizionarii ,e lo. 
ro autori . Favolofa circoncifione di Antonino Pio, e di 
Marco Aurelio . Spirito del Talmud . Setta de’ Cabba- 
liili . Codici della Cabbala , loro autori e difenfori . 
AKIBHA celebre Rabbino fautore dei mitleri Cabbali- 
flici . Efpofizione della dottrina elleriore ed interiore 
degli Ebrei. Seguaci di effa derifi . Viva immagine del- 
la filofofia Gabbalillica . Utile rifiefiione fopra i divi fa— 
ti delirii , i quali elfendo attinti dalla filofofia Platonica 
Alefiandrina , e confutati dai maellri crifliani , inoltra- 
no che quefii non erano infetti di Platonifmo . Cap. 
LXXV. Della filofofia Araba , Saracena , Maomettana , 
e primieramente della fua ì fioriate de' fuoi maefìri ■ Ab- 
bietta origine del Maomettifmo . Suoi progrelfi. Uomi- 
ni che più fi diflinfero in elfo . Califi divenuti protetto- 
ri delle lettere nei fecoli barbari . Filofofia di Rafi , di 
Avicenna, e di Averroe . Tavole aflronomiche Ilecani: 
che . Celebri matematici ed aftronomi Arabi . Cap. 
JLXXVI. Della indole della filofofia Saracena . Imma- 
gine 
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16 . , 
gine dell’ Araba filofofia per lo piè tratta dalle opere di 
Arinotele, e dalle dottrine Aleflandrine. Setta degli Af- 
fanti , e loro infegnamenti . Fatalifmo Saraceno origine 
del loro valor militare . Etica Saracena tratta dall’ Al- 
corano . Adagi e detti (imbolici degli Arabi , Celebre 
romanzo di Tofail. Illuftre Rosario morale di Muslad - 
din Sudi . Cap. L XXI/ II. Della filofofia de' erifti ani di 
Oriente nei fecali di mezzo . Dottrine filofofiche ne’ fe- 
coli barbari confervateci fpecialmente dai monaci . Filo- 
fofi di qualche nome , che fiorirono in quei tempi . Spe- 
cial menzione di Giovanni Filopono , di Giovanni Da- 
mafceno, e foprattutto di Fozio . Fallo di Pfello e di 
Giovanni Italo . Teodoro Metochita . RiflefTione fopra 
il genio filofofico mantenutoli anche fra i piè gravi di- 
fallri . Cap. LXXVIIL Della filofofia tra i crtjìiani di 
occidente nei fecoli fejìo , fettimo , ed ottavo . Severino 
Boezio . Apologia di San Gregorio magno, e dei mona- 
ci fpecialmente contra il Brucherò. Il monaco Winfri- 
do filofofo di Criilo ed Apoilolo della Germania . Va- 
lentuomini ufciti dal Monachifmo non (blamente a van- 
taggio della religione e delle lettere , ma eziandio della 
pùbblica felicità . Cafliodoro e Dionigi dotti monaci . 
Vada erudizione d’ Ifidoro Vefcovo di Siviglia . Valore 
letterario di Teodoro Cilice monaco, e poi Vefcovo di 
Cantuaria . Opere di Beda monaco Inglefe . Alenino 
chiamato dai monalleri d’Inghilterra ad ammaellrare Car- » 
Io Magno . Dopo la morte di quello Imperadore tornan 
le tenebre dell’ ignoranza . Vera origine di ella maligna- 
mente cipolla dal Bruckero . Cap. LXXIX. Della filo- 
fofia occidentale nei fecoli nono, e decimo . Contraddizio- 
ne del Bruckero nelle Iodi e ne’ bialìmi del clero . Ra- 
fano Mauro grande maellro della fcuola di Fulda e pa- 
dre di monaci filofofi , tra i quali furon dillinti Walfri- 
do Strabone , Lupo Servato , ed Eginardo Segretario di 
Carlo Magno . In altre fcuole furono illullri Errico An- 
tifiodorenfe , Agobardo , Reginone, Valdeberto , Butar- 
do , Pietro Pilano , Paolo Longobardo , ed altri molti . 
Alfredo Re Inglefe dotto e protettore de’ dotti . Giovan- 
ni Scoto Erigena . Suo grande ingegno , fua erudizione 
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nelle lingue ftranlere e nella filofofia . Se fotte patìtei- 
fta , o fpinozilla , e fe precurfore degli (colatici e dei 
miiìici . Vero carattere di quello uomo Angolare . Fati- 
che degli Ottoni per la profperità delle faenze . Valen- 
ti uomini da elft alcol tati e protetti , e tra gli altri il 
celebre Gerberto , che fu poi Silveftro fecondo Papa . 
Rara fetenza di quello uomo . Accufa di magia riget- 
tata , Altri illuftri ecclelìaftici e monaci di quelli fecoli. 
Meriti loro ottufeati dai nemici , e difefi dalle calunnie. 
* Nel -1781. diede il N. A. felice compimento a que- 
lla grand’ opera col tomo VII. Ecco il fommario delle 
• cote in etto contenute . Cap. LXXX. Della filofofia à' 
occidente nei fecoli undicefimo , e dodicefimo , Immagini 
contrarie di quelli fecoli fecondo la. contrarietà dei fini 
di chi le dipinfe . Immàgine più corretta di etti . Dotti 
ecclelìaftici e monaci , che vi fiorirono , e fopra tutti 
Lanfranco, e Anfelmo. Loro merito nelle feienze uma- 
ne e divine, e nella giufta congiunzione di ette. Si fan. 
no viaggi filosofici, e fi ftudiano i Greci, e gli Arabi, e 
fopra tutti Ariftotele , di cui fi deferi ve la varia fortu- 
na . Crociate, e libri di Graziano difefi dalla calunnia di 
aver dato origine alla barbarie . Cap. LXXXI. Dell * 
, filofofia fcolafiica nelle fine origini . Quillioncelle inuti- 
li , puerili , e veramente fcolaftiche intorno all’ origina 
delia filofofia fcolafiica . Diftinzioni da ufarfi in quella 
ricerca . Accufe che ritornano contro gli accufatori . Cap . 
LXXXII Diti la filofofia fcolafiica nella fua prima età . 
Dilìinzione degli fcolailici temperanti , intemperanti , e 
mezzani. Pietro Abaelardo capo degl’ intemperanti .Sua 
genio, fuoi amori, fua commedia, fuoi errori , fua con- 
danna, e fuo pentimento. Giudicio difappattionato intor- 
no a quell’ uomo ftraordinario . S. Bernardo confutatore 
di Abaelardo , e primario tra gli fcolailici temperanti . 
Sua forza e fublimità di dottrina. Sue difpute con ere- 
tici e filofofi orgogliofi . Sua riprenfione di Pietro Por- 
tetano , e ravvedimento di quello . Accufe d’ ignoranza, 
di orgoglio, e di bacchettoneria contro Bernardo, e con- 
futazione di quelle cenfure. Pietro Lombardo afcoltato- 
r * di Bernardo , e di Abaelardo , autore del libro delle 
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Sentenze comporto per raffrenare i trafporti della (cola, 
ftica imperiofa •• fue accufe , e fuoi difetti , e riprenfìoni 
morte dalla Facoltà di Parigi . Roberto Pullo vicino al- 
la gravità di Bernardo , dialettico temperante , ed autore 
de' libri delle Sentenze approvati dai dotti . Pietro di 
Poitiers della fcuola di Abaelardo e di Lombardo , dia- 
lettico intemperante. Giovanni Picciolo Sarisberienfe de’ 
migliori fcolartici » e conofcitore di molte lingue , mate- 
matico e filofofo : nel mezzo deli’ Ariftoteliftno e del- 
P Arabifmo regnante confutò Cornificio filofofo ventofo, 
fchernì le favole de' filofofartri barbari , cartigb i corta- 
mi de’ Principi , infegnò i loro doveri , e fiori tra i pre- 
curfori della rirtaurazione delle lettere . Guglielmo Ve- 
feovo di Parigi andò Tulle tracce di Giovanni , confutò 
Ariftotele con varii libri , e cercò di mettere il buon 
ordine neTuoi tempi . Alertandro di Ales , e Alano dal- 
f Ifola , il primo detto il dottore irrefragabile , ed il 
fecondo 1’ univerfale , collocati nella linea di mezzo . 
Raimondo di Pegnafort , Ugone Eteriano , Stefano Lang- 
tono, Alfredo Anglico, e Roberto Capitone fcolartici il- 
luftri e moderati . Bruckero riprefo di avere confalo i 
buoni coi malvagi fcolartici . Cap. LXXXIII. Della fi - 
lofofia fcolaftica nella feconda età . Infidia poco afluta 
del Bruckero contro gli fcolartici di quella età.Studj di 
Federico fecondo , di Pietro delle Vigne , di Manfredi 
Re di Sicilia, d' Innocenzo III., di Onorio IH., di Gre- 
gorio IX. per le traduzioni e divulgazioni de’ filofofi Gre- 
ci ed Arabi , per le fondazioni delle fcuole , e per la 
profperità delle lettere. Alberto magno, febbene un po- 
co lottile e ridondante , fu un ingegno fublime e filofo- 
fo fperimentatore e feopritore . Favole divulgare contro 
di lui , e fmentite . S. Tommafo d’ Aquino iludiofo di 
Ariltotele tradotto dal greco , ed emendatore piuttofto 
che feguace di quello filofofo, maertro fublime di meta- 
filica , e molto più di morale , La Tua Somma contea i 
Gentili , libro /ingoiare da paragonarli ai migliori in que- 
llo genere , e da preferirli ad altri moltirtìmi .La Som- 
ma di teologia, altro gran libro di quello dottore. Elo- 
gi, argomenti, e difefe di quelli libri. Confutazione dei- 
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le accufe Bruckeriane , e di altri calunniatori. S. Bona- 
ventura coetaneo di S. Tommafo limile nelle vicende , 
maeliro di folide dottrine fìiofofiche e teologiche equili- 
brate infieme . Accufe fondate l’opra libri lpurii confu- 
tate . Egidio Romano difeniore di Tommalo e di Bo- 
naventura , e in dottrina di Icolallica temperante non 
diffimiie da effi . Ruggiero Bacone genio vallo e quali 
unico tludia gli autori Ebrei , Greci , Latini , Arabi , la 
Boria , la giurifprudenza , la medicina , la chimica, l* 
aerologia, l’ottica, la meccanica, e tutte le parti delle 
tìfiche e delle matematiche . Si folleva a ponderi inuditi 
e a fcoperte maravigliofe. Dettaglio di quelle novità , e 
perfecuzioni fofferte per effe . Pietro d’ A pone , Rober- 
to Inglefe, Arnoldo Villanovano , Raimondo Lullo , chi- 
mici , medici , altrologi illultrarono quella età . Alfonfo 
X. Re di Gattiglia e gli allronomi adunati da lui ino- 
ltrano che quelli tempi non erano così infami , come lì 
efagera da Giovanni Dons Scoto, efaltato con lodi ridi- 
cole, e oppreffo con biafimi non fempre veri . Simone 
Tornaeenl'e ed altri fcolallici intemperanti deturparono 
quella feconda età . Cap. LXXX1V. Della filofofia Jco~ 
taflica nella terza etti . I Sentenziarli , i Quodlibetarii, 
i Sommilti, gli Albertifìi), gli Occamilìi , i Formali , i 
Nominali , gl’ Ideali non furono fempre ornamento di 
quella età . Durando , Occamo, Buridano, Marfilio da 
Inghen , Gualtiero Burley,ed altri moltiffìmi furono di- 
fputatori di quelli tempi poco felici ; ma pure Leonardo 
da Pila , Pietro d’ Alliaco , Riccardo Soiffet , Giorgio 
Purbach, Giovanni Reggiomontauo, ed altri allaiffimi col- 
tivarono l’ allronomia e le matematiche con lode inlìgne; 
e molte belle invenzioni e fcoperte fi debbono a quelli 
uomini,’ e la notomia vi fece grandi prcgrefìi . Pare che 
a quelli piuttofio che ai Greci venuti in Italia dopo la 
perdita di Cofiantinopoli lì debbano i principi i della re- 
ltaurazione delle fcienze. Cap. LXXXV. Della natura e 
delle parti della filofofia fcolafl'tca . Si dimollra la natu- 
ra e la diltinzione della moderata e fmoderata fcoialtica, 
e con effa lì confutano le obbiezioni di puerilità , di leg- 
gerezza,^! fupepbia , di avarizia, di fcetticifmo , di ateif- 
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- «nò , e di morate e di politica depravata’. Giudicio gra- 
viflìmo di Melchior Cano intorno ai vizii della fcolafli- 
ca intemperante, e alle virtù e alle lodi della temperan- 
te. Cap. L XX XVI. Di alcune fette fcolafìiche , e di al- 
atine loro particolarità . Genealogia bernefca dei reali e 
dei nominali . Fortuna , rumori, accufe , logomachie , e 
vero fpirito di quelle fette . Cap. LXXXVII. Della filo, 
fofia reflaurata alquanto intorno ai fecoli quattordiceftmo 
e quindicefimo . Raimondo Lullo uomo Urano , e avvol- 
to in favole , ma pure utile alla rillorazione delle lette- 
re . Gare di Principi Italiani per lo fleflo fine. Brunet- 
to Latini , Guido Cavalcante , Cino da Piltoja . Dante 
Alighieri piu di elfi giova aljrinafcimento delle fcienze . 
Sue vicende , fuoi amori , fuoi tlu<3i , fua monarchia , 
opera infelice; fua commedia e varia fortuna di elTa ,e 
giudizii diverfi efaminati e difefi e meriti definiti* . Suo 
Cattolichifmo contraflato da Flaccio Illirico e dal Mor- 
reo , e difefo . Bayle e Voltaire confutati * Francefco 
Petrarca uomo fommo e grande sfioratore delle lettere. 
Vane quiflioncelle neglette . Sua fama, e fuoi veri me- 
riti. Sue guerre contro gli Alchimifli , gli Ailrologi , gli 
Averroifli , e i Medici impoflori . Suoi {ludi gravi nella 
morale , e confutazione di Flaccio Illirico . Giovanni 
Boccaccio va fuile tracce del Petrarca , e giova grande- 
mente al rinafcimento degli fludi . Barlaamo e Leonzio 
Calabrefi maeflri del Petrarca e del Boccacci . Si rac- 
coglie che la fortuna letteraria era già rialzata in occi- 
dente , prima che i Greci vi apparifiero . Cap. LXXXVIII. 
Della filofofia de' Greci venuti in occidente nel quindice- 
fimo fecole. De metrio Cidonio e Manuello Grifolora fu- 
rono i primi Greci , che veniffero in occidente di que- 
lli tempi . Molti vennero appreflò nel Concilio di Fer- 
rara, e di Firenze, e moltiffimi dopo la caduta di Coflan- 
tinopoli . Pochi furon filofofi. Gemiflo Pletone Platoni- 
co fanatico . Beflarione Platonico moderato , e pieno di 
dottrina , di umanità, e di meriti . Giovanni Argiropilo 
Ariflotelico pacifico . Giorgio Scolarlo , Giorgio Trabi- 
fontino , Teodoro Gaza Arifìotelici litigiofi e inurbani . 
Apparifcono ulteriormente i piccioli meriti filofofìci di 
1 * que- 
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quelli e di altri Greci .. Cap. LXXX 1 X. Della fi tofani 
refiaurata in Italia intorno alla JleJfa età . Elogi di Co. 
fimo e di Lorenzo de’ Medici , di Alfonfo Re di Na- 
poli , e di Nicoli) V. Papa . Accademia Platonica di Fi- 
renze , Adunanze filofofiche e letterarie di Roma e di 
Napoli. Lodi di altri Principi e Pontefici , e fingolar- 
mente del regnante PIO VI., Marfilio Ficino, Agnolo 
Poliziano , Giovanni Pico , e loro vizii e meriti non 
molto rilevanti nella filofofia Platonica . Leonardo Bru- 
no ed altri Ariftotelici e filosofi mediocri , Iettatori fer- 
vili de’ Greci , litigio!! e fatirici , e quindi poco utili al- 
l’ avanzamento della filofofia . \ * 

Dall 1 anno 1781, in cui il N. A. pubblicò il fettimo 
volume della ijìoria filofofica fu cofiretto per cagione di 
finità a tenerfi in ripofo fino all’ anno 1785., circa il 
qual tempo ricomparve in pubblico con la Rejìaurazio - 
ne dt ogni Filofofia ne ’ Secoli XVI. XVII. e XVIII. 
che in fofianza non è altro che la Continuazione della 
fuddetta Iilori a filofofica fino ai nofiri giorni . Quella 
bella ed utile Opera è confacrata alla Santità di Fio VI. 
con una amplififwna e veramente filofofica dedicatoria , a 
cui pochiflime fe ne vedono eguali , L’ordine è per ca- 
pitoli l'enz’ altre partizioni : ed «eco il tranfunto del pri- 
mo yolume, Cap. I, Della Refiaurazione della Filofofia 
In generale . Principi , epoche , oggetti , fortune , e metodi 
diverfi per giungervi . Cap. II. Della Refiaurazione ele- 
gante ed erudita della Filofofia , Vanità ridicola di co- 
loro che vorrebbero attribuire i primi meriti della Re- 
fiaurazione a Lutero, a Melamene, e ad altri loro compa- 
gni . Efame delle grida contro gli Scolarci di Valla ,di 
: Agricola , di Erafino , di Vives , di Flizolio , e di altri 
Grecilli e Latinanti . Cap. III. Di alcuni animoft Preten- 
fori nella Refiaurazione della Filofofia . Vanti del Bru- 
cherò rigettati , Principi e cofiumi della pretefa Riforma 
oppofli alla buona rinnovazione della Filofofia . Cap. IV. 
Dei Refiauratori Arifiotelici . Altri grammatici , altri 
filufofanti, I primi inutili , i fecondi dannofi . Celebri 
tra quelli Pomponaccio , Porzio , Vanino , Nifi , Cefal- 
pino ,Cremonino , Zabarella .Gli altri fon numero. Gap. 
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V. Degli Arijlot elici Prote fanti . Loro inettirudini,e li* 
ligi, ed errori claflìci derifi e provati incapaci di riforma- 
re il Peripato . Cap. VI. Degli Arijlotelici Scolatici * 
Poco opportuni alla Reftaurazione , ma non bettemmia- 
»ori . Il Vittoria , il Cono , il Soto , il Covaruviaj , il 
Toleto fono ancora nomi illudri . Piacevolezze del Ctt- 
ramuello . Cap. VII. De ’ Rejlauratqri Pitagorici Pla- 
tonici Cabalifli . Modro di Filofofia nato dai Greci ve- 
nuti in Italia, e coltivato dal Pico , e dal Ficino , e in- 
grandito dal Revelino , da F -Giorgio, da Agrippa. Erra- 
li e meriti del Patrizio ,e del Telejto. Cap. Vili. D'un 
certo Platonifmo Inglefe . Pfeodofilofofia, e vifioni di Cud- 
vuort , di Grew,di Moor ,e di altri nuovi Platonici . Cap. 
IX. Di qualche tentativo per la Rejlaurazione della fi - 
lofofia Ctonie a. Verbofità Bruckeriana intorno all’origi- 
ne della moderna negligenza della Filofofia giornea. Sua 
malignità intorno ai Circoli Pi/ani di Berigardo unico 
Redauratore Gionico , accufato di empietà . Cap. X. Re- 
flaur azione Stoica. Lipfto , Sdoppio , E infio , Gatak.tr» , 
Dacier , e altri Filologi pretenlori in Filofofia Stoica . 
Penfieri gravi del Zimermanno.Contehtnil Mopertuì, il 
Zanotti , e 1’ Anfaldi . Cap. XI. Della Rejlaurazione 
Democritica ed Epicurea. Picciolezze e difpute del Sen- 
io erto, e di altri Protestanti per la Filofofia epicurea. Va- 
nità del Magneno . Dotti sforzi del GaJJendoyk della fua 
Scuola . Cap. XII. Della Rejlaurazione per via dt con- 
cordia tra le Sette diver/e . Libri de’ Conciliatori Picco- 
lomini , Mazzoni , Pendafto , Camperio , e di altri anda- 
ti ai vento. Il Du Hamel y lo Sturmio , il Leibniz me- 
ritano qualche riguardo j ma pure fono in dimenticanza. 
Cap. XIII. Della Rejlaurazione tentata per con/orzio di 
Filofofia , e di Rivelazione . Fanatici dudj per concilia- 
re le Scritture fante con le varie Filofofie . Protettami 
lìngolarmenre didimi in quelli mefcolamenti . Vifioni del 
j Burnety del Voodward , del IVtJlon , del Maillet , del 
Buffon, del Leibnizio ideilo, e di altri moltiffìmi molto 
peggiori. Cap. XIV. Della Rejlaurazione filofojica imma- 
ginata col fuoco celefle y e col fuoco chimico . Stranezza e 
verità di quello titolo, il cui lignificato . è .• eonfufione di 
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f irelunta ifpirazione e di chimica . Paracelfo con una 
un^hiffima fchiera di frenetici delirarono in quella ma- 
lattia fino quali al noftro fecolo . Stravaganze dei due 
Vanelmonti , e della Burignona ,e del Poiret . Sogni un 
poco paracelfici di Malebranche ,di Fenelonydì Gravina. 
Cap. XV. Del moderno Pirronifmo . I Pirronilli alfolutl 
fono chimere . Efame del Pirronifmo di Montagna , di 
Vayer , di Bayle , di Sanchez , d’ Irnaim yd\ Vtrzio . Lo 
fpirito privato proteftante forgente grande di Pirronifmo. 
Calunnia del Brukero contro il èatolichefimo . Cap. 
1 XVI. De' recenti odiatori della Filofofia . Accademie 

j Protesami infette di quell’ odio . Confeflìone di Bruke- 

ro del fommo ridicolo degli attentati e delle contefe 
1 Infilile di quelle Accademie . Cap. XVII. Della Re/la to- 
' razione per metodi liberi e originali. Lodi , e bialìmi della 
recente Rellaurazione . Tre ingegni ftraordinarj Giordano 
| Bruno , Geronimo Cardano , e Tommafo Campanella apro- 
no una grande fcena di novità, di penfieri originali , di 
fcoprimenti.di errori e di pazzie. Bene e male che fecero. 

Neli’ anno 1786. fu llampato , come il primo in Ve- 
nezia, il Volume II. della Rejìaurazione in cui feguendo 
1 ’ ordine de’Capitoli , il XVIII. fu della Rejìaurazione 
filofofìca promojfa nella Inghilterra . Avventure, tentati- 
vi, riufcimenti , riprenfioni, e meriti di Bacone di Veru- 
lamio . Cap. XIX. Della Rejìaurazione Filofofìca av- 
valorata in Italia . Bacone progettava fui Tamigi , e 
Galileo operava full’ Amo . Il fommo Uomo fu il ve- 
ro ferio maflìmo reflauratore della Filofofia in Italia e 
in Europa. Sue mirabili fcoperte in cielo in terra nel- 
1 ’ uomo e nella natura. Cap. XX. Della fuccejjìone ga- 
llicana . Cajìelli , Ranieri , Corallieri , Torricelli , Vi- 
vi ani , Borelii l'colari del Galileo , e redauratori in varj 
rami di Filofofia . Le Accademie del Cimento e de’Lin- 
cei animate dalle fcorte galileane.Cap. XXI. Della Re- 
Jìaurazione Cartefiana . Genj e vicende del Cartefio . Sue 
verità e fuoi Poemi filofofici . Altiflìmi meriti fuoi nel- 
la fua Geometria . Cap. XXII. Del Carte/ianejimo bel- 
gico . il Voezio gran cane d* Utrecht diede moledia al 
Cartefto . Altri lo difefero, e le difpute finirono in lo- 
Tom.I. C go- 
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£ omachie . Cap. XXIII. Del Cartejianefimo Gallicane) * 

’ Obbes, 1’ Arnaldo , il Ga/'endo contrari alla metafili- 
ca cartefiana; Fermai , e Rcberval alla Geometria. Al- i 
tri movimenti di amicizie e di nimicizie in Francia . I 
Gefuiti e Porto Reale alle mani. Cap* XXIV. Del Car- 
tefianefimo Anglicano , Germanico , e Italiano. Le Acca- 
demie d* Oxfort e di Cambrigia , e le novità dell’ Ob- 
bes , là gloria di Locke e di Neihton produfiero il di- 
fprezzo del carteiìanelìmo in Inghilterra . Il Leibnizio e 
il LVolfio gli fecer lo Iteflo danno in Germania * Palefe 
calunnia fmentita del Bruckero conrro 1* Italia non car- 
tefiana j ma bàrbara per gli fuochi fatui lanciati da Ro- 
ma contto quella Filofofia . Cap. XXV. Della Rejìau- 
razioné Leibnizìana . Scientifica Univerfità Leibrtiziana 
efagerata , e ridotta difcreramente ad una meravigliofa 
eftenfione di fcienze' * Narrazione de’ fuoi viaggi e del- 
le lue imprefe letterarie* Efpofizione delle Monadi ,deì- 
1* armonia pre/labilita , della ragion /ufficiente, dell’ ot- 
timifmo .Gap. XXVI. Delle avverfità Leibniziane . Stre- 
pirofe e alle volte colleriche contefe del Leibnizio con- 
tro Locke , Newton , Clarcke , Bayle y Buddio , Sturmio , ed 
altri , e di quelli contro lui . Celebre e inutile difputa 
intorno all’inventore del Calcolo differenziale. Cap.XXVII. 
Delle varie vicende Leibniziane congiunte alle LVolfiane. 
Tra i varj amici del Leibnizio il maggiore di tutti il 
tVolfio genio chiaro ordinato ed enciclopedico * Sue for- 
tune, difgrazie , fiudj , vedute immenfe * Suoi elementi 
di Mattematica univerlale . Suoi grandi volumi di Scien- 
ze trattate con metodo Geometrico dalla Logica fino al- 
la Legge e alla Morale . Capi primarj Leibniziani tra- 
sfufi nel compiego Wolfiano ; quindi le llefie oppofizio- 
ni e gli Aeflì nimici furiofi * Meriti di quelli valentuo- 
mini e loro torti . Cap. XXVIII. Della R efiaurazione 
Newtóniana. Meravigliofo ingegno del Newton . Ammi- 
razione dell* Inghilterra , dell’ Europa , e del Mondo per 
lui . L’ attrazione univer/a/e , la Luce e i colori , il Cal- 
colo , e i Principi , e 1’ Ottica , nomi d’ una enorme 
grandezza, fono i titoli della meraviglia . Sua venerazio- 
ne per' il' Sommo Iddio . Cap. XXIX. Delle contrarie- 
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tà e delle fortune newtoniane . Contradittori ben piccio- 
li , e Cultori aliai grandi del Newton. La Cronologia ,e 
i Coment i a Daniele , e all’ Apocalijfe fono le debolezze 
del grand’ Uomo » Cap. XXX* Di alcune filofofiche re - 
Jìaur aiioni minori * Il Buddeo j il Rudigero , il Sirbio t 
il Clirco , il Sgratefande , e altri affai fcriffertt in tutta 
la Filofofia ora più ora meno coi nuovi principi , ma 
andarono iti gran parte a dimenticanza fuori dell’ ultimo 
per la fifica newtoniana * Alcuni Monaci fi prefenta- 
no j e fono il Grandi , il Galiani , il Rollo * P Or- 
lando > il Rampinelli , ài Corfini > Io Scarelli . In legna- 
rono e operarono feconcfo la buona Filofofia,e fi milura- 
rono coi più grandi * Si potrebbono aggiungere altri cen- 
to ; ma farebbe proliflìtà * Cap* XXXI» Delle Reflau - 
razioni dialettiche * Logiche innumerabili, e picciol no- 
merò di buone. Aconito , Ramo } Obbes , Tommaflò , 
Potrei , le Grand , Regie , Purcozio accennati » Porto 
Reale ofeùra tutti * Malebranche > T fchirnaufen , Locke t 
fcfcuranó Portoreale . Inciampi di quelli Logici e Meta, 
filici celebri* Sopravengono fVolfió, Genove fi , Condi II ac , 
Diderot , Bonet , e più altri * Contraili e difprezZi reci- 
proci di quelli Logici* Diffidenza della Logica corrente, 
e defiderio di resola migliore * XXXII. Delle Reflau - 
fazioni metafificne . Si tralafciafto i Cartefiani * i Male- 
. branchifti , i Lockiani^ i Leibniziani* e i Wolfiarti , di 
cui fi è detto altrove. V Obbes > il Coward » il Tolart- 
do> il Collins , VElvezio , il Mirabile una turba di Scrit- 
tori fulla libertà di penfare rovvefeiano ogni Logica , t 
follevano il Pirronifmo * Lepidezze del Bekkero e del 
Formey , e difptezzi di ogni Metafilica àrtifiziofa di D . 
fiume. Cenfura di quello difpreziatore * Penlieri per una 
breve buona ed Utile metafilica ..Moria Eruttiva dei due 
Safloni Ludwig . 

Nel paffato anno 1788. ufcì dalle llampe medefime it 
terzo Volume della Reflaurazione . Siegue ordinatamente 
il Cap. XXXlII» Della Reflaurazione nella Teologia ra- 
gionata . Immagine fublime della Teologia di Ragione. 

< Bruttiffime nebbie che fi fpargonò,ma non la ofcurano* 
Panini , Obbes , Spinoza , T olanda Bullenviglier , Lee- 
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nof , Ku feltro , Miratile altri facrileghi efpodi alla in- 
famia pubblica . Difefa e ferenità della Religion naturale 
tra quelli vapori di fango . Regola degl’ illullri diflìpa- 
tori di quelle nuvole. Cap. XXXIV. Delle prime prete- 
fe Refi aur azioni nella recente Fi lofofia Morale, e nel nuo- 
vo D (ritto di Natura e di Genti . Pretenfioni aeree de* 
Protellanti nella Redaurazione della Morale e del Di- 
ritto di Natura e di Genti . Loro confefltoni di Morale 
corrotta e tra i Maellri loro e tra il Popolo . Montagna f 
Caronda , Bacone , Scultero,z Piaccio vantati come pri- 
mi luminari . Cap. XXXV. Delle Morali novità obbe- 
ftane e fpinoziane . Efpofizione de’Sillemi di Obbes e di 
Spinoza . Loro feguaci , e moflruofità abborrite dai Pro- 
fedanti medefimi , confufi di avere alla loro teda i fif- 
fatti Maedri di empietà . Cap. XXXVI. Della Reflau- 
vazione di Ugo Grozio nel Diritto di Natura e di Gen- 
ti . Cali , dottrine, novità , meriti, ed errori di quell’Uo- 
jra celebre . Suoi cementatori e fautori , e Cuoi Avver- 
farj e confutatori. Vizj enormi del fuo Sidema provati 
dai Protellanti ideili , e molto più da Giudici migliori . 
Cap. XXXVII. Della Refìaurazicne Pufendorfiana. Vi- 
cende, (ludj , e nuovo fidema del Pufendorfio per corre- 
zione di quello di Grozio . Suoi Cementatori traduttori 
ed amici . Suoi confutatori e nemici rabbiofi,ai quali ri- 
fpol’e con rabbia maggiore . Caos prodotto da quede con- 
troverfie nella Giurifprudenza protellante . Cap. XXXVIII. 
Delle volubilità di Crifìiano Tommafio . Carattere e can- 
giamenti di qued’ Uomo . Sue con’efe canine. Suo fa- 
natifmo di rinnovare tutra la Filol'oda e tutta la Giure- 
prudenza . Suoi furori artedati e deri fi dai fuoi focj me- 
defimi . Non odaore ammirato da edì . Cap. XXXIX. 
De' principe di naturale Diritto del Cumberlando , del 
IVolaJlon , del Sykes,del Shiftesbures, e di altri pensato- 
ri ingleft . Oltre le verità e gli errori de’ fuddetti , fi nar- 
rano i fidenti, che muovono a r ifo , del Hutchefon ,e del 
Mandeville , e i temperamenti non felici di Davide fiu- 
me. Cap. XXXX. De' Si/lemi dei due Cocceii , dell ’ 
Eineccio, del fVolfio , e di altri Giureperiti allemanni . 
Moltitudine infopportabilc de’ Giuxidi allemanni , e de’ 
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loro fittemi defcritta da! Buddeo ,c dall’ Hubner . Penfi»- 
ri nuovi fenza novità dei due Cocceii . Eineccio rigetta 
tutti i pattati, e vette le vecchie fentenze con abiti gio- 
vanili . Defiderj di Leibnizio e di FVolfio di sbaragliare i 
Pufendorfiani , i Coccejani,e tutti gli anteriori Giurifti. 
Contradizioni e cenfure che {offrono , Tante novità no- 
minate da buoni ettimatori tenebre mifcugli e fatiche di 
Sifitb. Cap. XXXXr. Dell' Eleganze legislatore prefen- 
tate carne Rejìaurazioni morali . Lodi profufe al Mon- 
te fquieu . Analifi del fuo Spirito delle Leggi . Cenfure 
da non deprezzarli . Voltaire fale in pulpito , e dice le 
fue, e aggiunge errori piu grandi. Cap. XXXXII. Pro - 
grejji delle eleganze legislatore . Veemenze e dottrine 
llraordinarie dell’ Aurore della Teoria delle Leggi ripu- 
tata un Romanzo da Cacciatori . Efame de’ fittemi fcor- 
retti deWAlamberto , e del Diderotto . La Filofofia del- 
la natura bernefca irreligiofa efpotta e riprovata . Cap. 
XXXXIII. Degl’ incrementi di nuove eleganze peggiori 
nel Diritto di Natura e di Genti . Breve narrazione e 
condanna delle fcellerate furie AeWEfprit e del Siflema 
della natura . I libretti intitolati i Co/lumi , il Codice 
della Natura , e il Contratto / odale parte derifi parte 
analizzati , e ributtati . Cap. XXXXIV. Digrefione in- 
terno al Macht avelli fmo , e alla Monarcomachia . Longe- 
vità e indole del Machiavellifmo , e fuo grande influf- 
fo in molti fittemi del recente Pubblicamo , e nella efe- 
cranda Monarcomachia . Celebri Machiavellitti monar- 
comachi . Cap. XXXXV. Delle recenti più corrette trat- 
tazioni della Morale di Natura e di Genti . Burlarne- 
chi , Vattel , Felici , lodati e ammoniti . Schufart , 
Dejtng , Z al Unger , Domata Gochat contendati per la 
verità de’ principi. Molti Italiani numerati per confon- 
dere il Protettantefimo infultatore d’Italia. Scelti a for- 
re tra gli altri il Vico, e il Genove/i per mottrare che un 
pajo folo ragiona fulle Leggi più fondamente di tutta la 
protettantefea millanteria > 

Nello fteflò pattato anno da un Anonimo fi è fatta 
«na feelta de’ Capitoli della fuddetra Re/laurazione ri- 
guardanti la Ittoria della recente Morale Filofofia , e fin- 
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golarmente del Diritto di Natura e di Genti , e fi i 
Stampata a parte in Perugia . Della Iftaria e indole dì 
ogni Filofofia oltre la prima edizione di Lucca ve n’è 
un altra di Venezia dell’ 1781, e un altra di Napoli del 
1785. e fe ne prepara un altra in Milano, e lì dice an- 
cne altrove « U Suicidio , e le Conquido celebri dj 
cui fi d parlato di fopra , fono riftaropate piu volte . 
Ora corre la voce che il preclariflimo Autore , a cui 
preghiamo dal Cielo una lunga robpflezza lì accinga a 
pubblicare le fue Epiftole tofculane ,con la giunta di al- 
tre fulla Tolleranza , e inficine una Maria dell* Albo- 
nomi* , e di altre parti della Filofofia , che afpettiamQ 
fon gran desiderio , • 

th cibi dent annos , 4 t( rwn cattra fuma < 
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(i) ABELARDO ( Pietro. ) (*) 

Io non fo, fe Anaffagora e fe Craffo, 

Severi ingegni , arien frenato il rifo , (2) 
v Villo Abelardo in dotta fede afiifo 
Grave pili d’ un Pitagora di faffo, 

Volger poi verfo Amor veloce il paflo , 

E delirar per un leggiadro vifo- (3) 

Finché da fua virilità divifo 

Copre in un chioftro il volto imberbe e baffo: (4) 

• > 

Donde pur efce , e pur delira ' e fogna , 

E fvegliando la fiamma e la tempefta 
A Arane arguzie e a nuovi affalti agogna . 

Or alza , or piega 1’ orgogliofa tetta . 

Efulta, e piange nella fua vergogna : (5) 

Fu villa mai fcena maggior di quella? 
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(1) Pietro Abelardo, o Abailard , o Abaelard, o con 
qualunque altro nome fia (lato chiamato , di che parla 
Jacopo Tomafio ( Hifl. fapientis & fluititi# 7 om. I. J>. I 
77. ) e Fabrizio ( Bibl. lat. med. Tom. V. p. 6o < ?. ) 
nacque nel Villaggio di Palais poco difcodo da Nanres 

in Bretagna di Francia nell’ anno 1079, e morì nel prio- 
rato di S. Marcellino , luogo dilettevole preffo a Cha- 
lon nel 114Z. di fua età 63. 

(2) Anaflfagora Filofofo della Setta Gionica foftenne? 
una fomma gravità, e non fu veduto mai ridere ni for- 
ridere , fecondo che raccontano Cicerone (Accad. Quxfi. 
Lib. Ih ) Eliano ( Var. Hifl. lib. Vili. c. 13.) e Plu- 
tarco ( in Pericle) . Craflo, avo di quel Craffo , che mori 
combattendo contra i Parti, fu un altro irrifibile , e det- 
to perciò Agel.aflo . Si può vedere negli Adagi di Eraf- 
jno e df* Manuzio x come rife poi finalmente per una 
difltpitez2a . 

(3) Nell’undicefìmo fecolo effendo in grande onore I» 
Dialettica , di cui fi faceva un’arma e uno feudo per o- 
gni battaglia , 1 ’ Abelardo fi diede tutto intorno a quella 
■facoltà ; la ftudiò prima da Rofcellinoy e provveduto di 
molte arguzie cavalcò per la Francia , e molto armeggiò 
per amore della Dialettica , che allora era una fua Da- 
ma , e per amore della fuperbia fua , che n* era un’ al- 
tra , le quali furono poi sloggiate dalla terza , che fu 
Eloifa . Parigi era il teatro maggiore delle Commedie 
dialettiche. L’ Abdard© vi comparve feolare di Gugliel- 
mo des Champeaux ; indi contraddittore e nemico ; e fi. 
nalmente alzò altare contro altare , difputò fartilmente 
degli Univerfali , feoofiffe il fuo avverfario , fece un» 
terribile diferzione nella fcuola di lui , ed in compagnia 
dell’orgoglio e della prefunzione molte il romor grandej 
guerreggiò lungamente e trionfò ( Abailard. Hifl. cala - 
mit. fuar. ).I 1 fuo emolo fu poi eletto Vefcovo di Cha- 
lon in premio della fua dialettica feienza accompagnata 
colla Teologia . Per il che fpinto Abelardo dalla natu- 
rale fua ambizione fi accodò alla Teologia , afcolrò An- 
felmo di Laon , lo difprezzò fecondo 1* ufo fuo , e fi mi, 
fe lenza altra feort* a deputare ed infeenarc in Teolo- 
gia 
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già, ed acqnifiò fama e denaro . Alla grande fortuna del - 
1 ’ Abelardo parve che niuna altra cofa mancaffe fe non 
che una innamorata, ed egli , che pieno era di prefun- 
iione , pensò che ogni via gli dovefle effere agevole . Io 
fono di gran nome ; ( dice egli medefimo , oper. p. io. ) 
Io tutti avanzo nella grazia e della gioventù e della bel- 
lezza : onde non ho timor di ripulfa da qualunque fan- 
ciulla che io faccia degna dell ' amor mio . Egli dunque 
fcefe dall’altezza della tua gloria , e fece oggetto delle 
fue degnazioni Eloifa bellimma e letteratiflima fanciulla 
nipote di Fulbert Canonico di Parigi , ficcome comune- 
mente è fcritto, ovvero figlia naturale, fecondo la nar- 
razione di Papiro Maffon. ( Annoi. Db. HI. ) Quello 
buon Fulbert , il quale amava molto la fua Nipote , « 
molto il fuo denaro , e volea pure , eh’ ella divenilfe 
grande Dottoreffa con poca fpefa , permife che Abelar- 
do , s’ intrudere nella fua cafa in qualità di Maefiro eoa 
affai economiche condizioni . Qui incominciarono gli a- 
mori di Abelardo e di Eloila con tanta rapidità e furo- 
re , che giunfero toflamente agli ultimi eccelli, e ne nac- 

? ue un figlio chiamato Afirolabio , I delirj di Abelardo 
urono grandi certamente .• egli non tenne più conto 
della fua gloria : le fue lezioni furon rare e languide : 1» 
dialettica ed ogni altro ffudÌQ gli venne in odio ; ama- 
re , che fa i Poeti , facea comporre e cantare ad Abe- 
lardo canzoni amorale con tanta sfacciataggine , che di- 
vennero più famofe de’ fuoi fillogifmi , e fi cantarono 
per tutta Francia . Ma i delirj di Eloifa furono molto 
maggiori . Ella fi acceft d' un amor così caldo e sfre- 
nato ( dice un Autor celebre) che soffocò nella fua ani- 
ma tutt ’ i fentimenti dell ' onore ,e vi gettò così profonda 
radici , e rovefeiò di tal modo il fuo fpirito , eh' ella non 
J>otì guarirne giammai . Abelardo fu mutilato , ella prefa 
il velo S ma ritenne fempre un grano di quefia follia • 
Le Lettere di Abelardo e di Eloifa pubblicate in fran. 
cefe con molta libertà dal Buffi Rabutin a Colonia nel 
1695., dal De Beauchamp a Parigi nel 1714., dall* Abat» 
Gervafio a Parigi nel 1725. , ed in latino molto efatta- 
mewe da Riceardo Rawlinfon a Londra nel 17181 faran- 
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no un eterno monumento de’ delirj di quefie due anione 
traviate. , 

(4) Gli amori di Abelardo erano già pubblici . Il'buon / 
Fulbert, nella cui cafa fi facea la Commedia , fu l’ul- 
timo , ficcome fuole avvenire , a faper quello giuoco 
Andò in grande ira , e fi placò col matrimonio fegrero 
de’ due amanti , al quale Abelardo acconfentì di buon 
animo,- ma Eloifa, amando di eflere piuttoflo amica di 
Abelardo che moglie , oppofe le maggiori difficoltà eh* 
ella Teppe , ed in ifcritto ed in parole protellò , e giurì» 
che non era moglie di Abelardo , e che fe l' lmperador 
medefimo la voi effe in moglie , e le deffe da governare il 
Mondo in perpetuo , anzi che effere Imperadrice , ripute- 
vebbe coffa più cara e più degna effere putta di Abelar- 
do. ( Q-per. Abaelardi p. 45. Hijìoire d' Eloiffe & cTA- 
belard. ) Tanto ella , per ;un milleriofo raffinamento d* 
amore pazzo , efiimava bello e dolce il nome di amica. 
Confentl finalmente in fegreto . Fulbert promulgò ogni 
cofa, donde avvenne che Abelardo chiule Eloifa in un 
Monilfero , Il Canonico penfando a nuova perfidia di A- 
belardo , tornò alle fue ire , le quali vennero a tanto , 
che il trillo Abelardo , mentre folo e ficuro dormiva ,Jfn 
fatto eunuco . Tanta confufione lo prefe per quella mi- 
feria , che andò a nafeonder la fua vergogna traile tene- 
bre della vita monadica . Po/la in cosi mifera contrizione , 
io confeffo ( egli dice y Hifi. calam ffuar. pag. 17. ) che 
•per confufione per vergogna piuttoflo che ber divozione 
fui ffpinto ne' naffcondigli de' Chioflri monaflici . Fu pure 
gran fatto , che Abelardo , il qual era cosi gran dotto- 
re e anco Poeta , non averte letto e fatto buon ufo di 
quel bel luogo di Orazio ( lib. r. fat. 2.) ove deferivo 
le difgrazie degl’ infidiatori delle altrui donne, 

Hic fe precipitem te£lo dedit : ille flagelli? 

Ad mortem carfus: fugiens hic dccidit acrem 
Pratdonum in turbam ; dedit hic prò corpore num- 
mos : 

Hunc perminxerunt calones , quin etiam illud 
Accidit , ut cuidam teltes , caudamque falacera 
Demeteret ferrura. Fu 


& 





Fu fua gran fortuna che di tante difgrazie gli toccaflc 
(blamente l’ultima. Di quello argomento fi dimenticò il 
buon Priore Foulques in quella fua lettera ad Abelardo , 
nella quale prende a provare , che quella difgrazia gl i do-- 
veva eiler cara, Quella è una piacevole leggenda più at- 
ta ad accrefcer la rabbia, che a confutare uno fciaurato. 

( V, le opere d' Abelardo p. 217. e il Dizionario criti- 
(<t articolo Foulques . ) 

(5) Appena 1 ’ Abelardo ebbe prefo alloggio nel moni- 
(lero di S, Dionigi , che li pofe a cenfurare amarameuté 
gli ufi e le opere de' Monaci , e vi feminò tanta ziz- 
zania , vi divenne cosi fallidiofo r che fu necelTario eh* 
egli ufcifse di là . Si ritirò nelle Terre del Conte di 
Champagne, e vi traile gran numero di fcolari , di dif- 
fenfioni,e di guai, e (a cofa venne a tale, che nel Con, 
(ilio di Soiffons dell’ anno 1120, come piace a Gugliel- 
mo Cave ( Hi/l, lift, p . 606. ) o del 1121. come vuo- 
le Natale Aleflapdro ( Hi/l. Etcì, Sxcul , X. & XII, 
Diff. VII. ) fu condannato come eretico il fuo Libro 
De Fide SS. Trinitatii , $ fu colletto a gettarlo nel 
fuoco ; di che egli dille di gfler più dolente, che di a- 
ver perduto {a virilità , Indi gli fu ordinato di chiuderli 
nel Chiollro di S, Medardo , e poi di ritornare a quello 
di S, Dionigi , Quivi gli sfuggì detto, che S, Dioniei 
venerato in Francia non era l’ Areopagita , Da quella af- 
fermazione gli nacquer nuovi mali $ e non folamente fq 
Sgridato atrocemente , ma ancora fu imprigionato , Egli 
trovò via di fuggire , e fi ricoverò in Champagne , indi 
feelfe una folirudine nella Diocefi di Trojes,e vi fondò 
Vn Oratorio, che nominò il Paracielo, U qual da lui fu 
poi donato ad Eloifa , quando ella divenne Monaca e 
padella . Un numero grandiflimo di Scolari , che eiunfe>- 
ro fino a feicento , andò ad accompagnarlo nel tuo de- 
ferto , e per afcoltar la fua voce que’ rari giovani ama. 
ron più gl'incomodi della folitudine , che gli agi della Cit- 
tà . I Tuoi emoii fen commofiero , e nacque nuova tem- 
pefta , certo più torbida di tutte le altre . Egli pungeva 
acremente molti , e con amare parole deridea S. Bernar- 
do e S, Norberto , chiamandoli nuovi Appo/ìoli , e ^/*- 
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riofi re fuj citatori di nuovi ordini ( Abati. Nifi, tal am. 
fuar. ) e molte altre cole poco fané e cattoliche dicera 
e fcrivea ; donde forfè il rornor grande , ed una pubbli- 
ca opinione della fua erefìa , e gravi minacce e querele; 
e perdè gli fcolari , e gli amici , ed ebbe il vivere ama- 
ro, in modo che fu vicino ad abbandonare i paefi de* 
Criftiani, ed andare tra i Turchi , ove certo non potea 
correr pericolo di eflere circoncifo ( HiJÌ. calano. p.32. 
Ma i Monaci della Badia di Ruis lo dettero lor Supe- 
riore ; e qui nuove turbolenze ed eftretne amarezze ; fino 
ad ettere fpefle volte nel pericolo di morir di veleno , o 
di pugnale ( 1 . c. p. 34. ) . Si aggiunfero alle calamità 
fue ancor quelle di Eloifa , la quale divenuta Priora di 
certe fue Reiigiofe, fu cacciata dall’ Abate di S. Dioni- 
gi . Abelardo mollo da pietà le diede il l'uo Oratorio del 
Paracleto , ove ella fi raccolfe con alcune compagne fue. 
Ma egli cosi frequentemente la vifitò , che nacque opi- 
nione efferfi rinnovati gli antichi amori ; la quale opi- 
nione egli rimove ricordando la fua funefta ferita ( l.c. 
p, 35. ).Ma certi uomini difficili non fono andari mol- 
to contenti di quella efcufazione . P. Bayle art. Abelard. 
nota T. , e art. Heloije , e art. Cambabus . Teofilo Ray~ 
naud De Eunuchi r p. 148. Vedi Criftiano Tomafiof urifp, 
div. lib. III. c. 2. §. 179. ) Penfa il Brukero ( HiJÌ. 
cri ti. Phil. Tom. III. p. 756. ) probabile cofa elfere , 
che 1 ’ Abelardo fuggendo le ire di quei fuoi Monaci , e 
le accufazioni contra lui ed Eloifa , fi ricoverali a Pa- 
rigi , riaprifl'e fcuola , e fufcitaife nuovi movi memi . Il 
fatto Ha , che nel 1140. fu tenuto a Sens un Concilio, 
al quale affidè Luigi VII. Re di Francia , e v’ interven- 
ne S. Bernardo, coir cui volevaprima Abelardo depu- 
tare; ma Temendo poi leggere gli errori fuoi , frappofe 
appellazione al Pontefice , e fi ritirò muto dall’ Attem- 
blea : e i Padri di quello Concilio lo condannarono , e 
me fcrifiero ad Innocenzo II. , il quale confermò la loro 
condannazione , e ad Abelardo , come ad Eretico , ordi- 
nò perpetuo filenzio , e lui al carcere , e i fuoi libri 
alle fiamme condannò. L’ Abelardo volea pure alzare il 
capo e difenderli, e lì era fino incamminato per Roma, 
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quando Pietro Maurizio Abate di Clugnr detto il Ve- 
nerabile , prendendo pierà delle fciagure di lui , lo tenne 
feco , lo riconciliò con S. Bernardo , alla cui prefenza ri- 
trattò gli errori fuoi , e lo mife nella grazia del Ponte, 
fice , e finalmente quello grande dialettico nel Monafle- 
ro di Clugnì , ponendo termine alle fue calamità ed a* 
fuoi errori , bene e ripofatamente mori . 

Quanto a* molti e gravi errori dell’ Abelardo vi è 
grande deputazione tra i Dotti . Noi lafcerem deputar- 
gli per non far lunghiflìmo quello già lungo articolo; e 
direm folamente che Io fletto Pietro Bayle, per altro 
molto difpoflo a difender Abelardo , confetta che non 

§ uò efcufarlo da molti errori , e che le accufazioni di 
iterodoflìa molle contra S. Bernardo da Pietro Berenga- 
rio nella fua apologia per Abelardo erano ciance . ì)i 
modo che io mi maraviglio grandemente che Jacopo Bru- 
ker ad efcufare Abelardo ed infamar S. Bernardo ufi di 
quella Apologia tanto furiofa , che Io Hello Berengario 
in età più matura n’ ebbe vergogna, e dichiarò di effera 
della opinione di S. Bernardo . Il faper mio crebbe col- 
t andare del tempo ( egli dice ) ( Abaelard . Op, p. 322.) 
e venni nella fentenza dell ’ Abate ( S. Bernardo ) . Se 
alcuna cosa diffi contra /’ Uomo di Dio t voglio che flM 
lotta per giuoco , non /ertamente . 
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(i) AGRIPPA ( Arrigo Cornelio ) * 

i , * 

Otto a fpeme pili lieta (2) io lafciai Tarmi 
Per non morir qual mifero giumento* 

E mi prefe defio d’ alto levarmi 
Fatto leggier da letterato (3) Vento * 

Tentai volgere in (4) oro i tronchi e i marmi, 
E Tomhre aprir d’ogni (5) futuro evento, 

E fu Averno cantai ( 6 ) magici carmi , 

Ond’ ebbi fol (7) Vergogna, e pentimento 4 

Quindi fcorfi la Vana (8) é inutil copia 
Delle mie fcienze occulte ,* e degli arcani, 
Giunto fpelfo a morir d’ ultima inopia 4 

Imparate da me , Spiriti vaghi , 

Che o nulla ponno, o fon fantafmi anfani 
(p) I Chimici , gli Alìrologi , ed i Maghi « 


(*) Af- 
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(1) Arrigo Cornelio Agrippa nacque in Colonia di 
Dna nobile famiglia nel 148(5. , e mori a Granoble nel 
1523. in età di 46. anni ». 

(2) Egli foilenne onorati impieghi nella Cafa d* Ail- 
fìria , e militò fette anni agli fìipendj di Maflimiliano 
Imperadore nell' armata d’ Italia , ove in affai gravi in- 
contri diede fegni del fuo coraggio > e della fua perizia 
nell’ arte militare ; ond’ ebbe in ricompenfa il titolo di 
Cavaliere Ma ficCome aveà 1 * animo incollante e vo- 
lubile ; cosi annojoflì ben prello dell’afpro mertiere del- 
la guerra , e diede luogo a’ placidi , e ripofati penfieri 
delle lettere» 

(3) Invaghito Agrlppa degli onori letterari , anche 
in quella nuova occupazione fece moflra del fuo genio 
volatile » Egli coltivò la Medicina , ed il Diritto , nel- 
le quali due facoltà fi fece ricever Dottore : amò le 
lingue j e giùnfe a pofiederne otto.* fece da Interprete, 
ora efponendo l’opera mifferiofa di Reuclino De verbo 
mirifico , ora il fuppoflo Pemandro di Mercurio Trifme- 
gillo, ed ora le Pillole di S. Paolo : non volle effere 
privo de’ nomi di Panegirifta , di Critico, e di Storico, 
onde nacquero i fuoi libri Dell' eccellenza delle Donnei 
de' tre mariti eli S . Anna y e del governo di Carlo l'- 
iti Torino , ed in Pavia fece figura di Teologo , ed 
altrove prefe altri fembiartti . Così beendo a mille 
fonti , correndo mille paefi , e cangiando mille appet- 
ti , fifsò il fuo carattere nella incolìanza , e nella vo- 
lubilità > 

(4) Traile molte divifate figure , bhde Agrippa fece 
di fé mollra nel mondo , una delle fue piò dilette fem- 
bianze fu quella di Chimico . Egli coltivò feriamente 
quell’ Arte , che ben guidata può produrre utiliffiml 
effetti e vanraggiofe fcoperte ,* ma non ne colfe altro 
frutto , che le tanto diffamate impofiure della Pietra 
fìlofoficà , della Panacea , e degli altri favolo!! fegreti 
de’ Chimici occupati in non far nulla. Tutto ciò fi può 
fcorgere nel fuo Contentano full' Arte di Raimondo Lullo , 
in cui al noto fanatifmo di Coflui aggiunfe una gran par- 
te del luo ; com’ anche nella fua Filofofia occulta più 
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volte da lui rirtampata . Quello è un libro pieno di mi- 
fterj , e di caligini, di cui ferbava con «(frema , ed affet- 
tata gelofia la chiave pe’fuoi amici del prim’ ordine . 
Egli fi vantava ( dice Gabriello Naudeo nell’apologià 
de’ grand’ Uomini accufati di Magia ) di riftrvarfi la 
chiave della fua Filo/ofia occulta per trarfi dietro le gent i 
turiofe di faper la pratica dello [pecchia di Pitagora , ed 
il fegreto di ejlrarre lo Spirito dell 1 oro dal fuo corpo per 
tonvertire 4n fin oro /’ argento , il rame , &c. Coielta 
ehiave era l’ Intelletto , e l’ Anima unita a Dio , e di- 
fiaccata dal corpo , e da’ leni] . Ecco un lìliema non 
molto diverfo dalle fpeculazioni de’ Quietilli . 

(5) L’altra famigliare occupazione di Agrippa fu I* 
Aerologia. Egli ebbe commilfione dalla madre di Fran- 
cesco I. Re di Francia di fcoprire colle regole dell’ ar- 
te, qual corfo farebbero per prendere gli affari di Fran- 
cia . Agrippa veramente ributtò quella ricerca, e fi que- 
relò -di effere impiegato in affari si vani . Ma è noto, 
ch’egli co’calcoli alirologici promife al Conteftabile di 
Borbone nuovi trionfi , ed in ifpecie la prefa di Roma; 
tralafciando però, non fo fe per politica , o per igno- 
ranza , la morte di quello Capitano fotto le mura di 
quella Città . 

(6) Molti hanno accufato Agrippa di Magia . Il pri-' 
mo è Paolo Giovio negii Elogj . Narra egli , che Agrip- 
pa era Tempre accompagnato da un cane negro , al qua- 
le , fendo ei vicino a morire , tolfe un collare guernito 
di chiodi sì fattamente difpofti , che formavano ifcrizioni 
negromantiche , e diffe : vanne maiavventurata hejlia , 
che fo/li la caufa della mia total perdizione : che al Tuo- 
no di quelle parole il cane prefe la via della Senna , vi 
fi gettò , e difparve . Ma Giovanni Wier famigliare d’ 
Agrippa chiama quelle narrazioni favole popolari . L’ al- 
tro è il Tevet , che nel fuo libro degli Uomini illufìrt 
racconta , che il gran Capitano Antonio da Leva co’ 
configli , e coll’ arre Agrippina fciogliea le più invilup- 
pate imprefe, e che colle fue mani chiragrofe adopera- 
va più robullamente de’ nerboruti , ed agili foldati . Ma 
quello racconto non regge,* perchè Agrippa non coltivò 
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mai amicizia col da Leva , nè mai fu a’fervigj degli 
Spagnuoli . Il terzo è Martino del Rio, che tra molte 
altre novelle fcrive ( Dtfquìftt. Mag. /. 2. q. 12. ) 
che Agrippa viaggiando pagava gli artieri con moneta , 
che a prima veduta fembrava legittima ; ma che dopo 
la fua partenza fi trasformava in ifchegge di corno , o 
di legno . Degna illufìone in vero di quelle anime ra* 
paci. Ma fi fa che Agrippa dovea combattere cogli Olii 
non meno, che tutt’ i Viaggiatori . Io trovo , eh’ egli 
fi lamentò nella fua dimora in Ginevra di hon aver tan- 
to da recarli in Chamberì . E gli mancavano forfè le 
legna, e le corna? Chi avelie vaghezza di veder piena- 
mente confutati quelli ed altri racconti , può feorrere 
il lodato libro del Naudeo , ed il Dizionario del Bayle 
all’articolo Agrippa. Due potentilfime ragioni , che ge- 
neralmente rigettano la magia di Agrippa a me fem- 
brano quelle . La prima è, che il Cardinale S. Croce 
lo chiamò a Pifa , e fe il Concilio Pifano avelie durato. 
Agrippa vi farebbe intervenuto in qualità di Teologo : 
e Leone X. lodò fovente Agrippa, ed in pregio lo ten- v 
ne . La feconda è che Agrippa fu fovente in iftato di 
perir di miferia e di fame . La qual cofa prova, o che 
egli non fu mago , o che la magia non può nulla . lo 
non intendo contuttociò di far da Giudice . Oflervo fol- 
tanto, che la quirtione , fe Agrippa ila flato mago, fi 
può intendere in due fenfi . Primo , fe Agrippa abbia 
profetata quell’ arte ,' che fi chiama Magia: ed a quello 
quelito potrebbe rifponJere Agrippa Hello nel fuo libro 
de incertitudine , & vanitate feientiarum al c. 48. , ov* 
egli atterta di aver attefo nella fua giovanezza agli rtu- 
dj magici , e di aver cagionato gran danno nel mondo 
co’ fuoi libri della Filofofia occulta. Secondo, fe Agrip- 
pa colia magia abbia fatte le maraviglie , che fi narrano: 
e qui non meno potrebbe foddisfare a quella ricerca lo 
Hello Agrippa nel luogo citato , ove confella di aver 
finalmente conofciuta la ridicola feempiezza delle inven- 
zioni magiche . - 

(7) Lo fpirito inquieto, ed incollante d’ Agrippa, la 
novità e rtranezza delle fue opinioni , e le arti perico- 
■* Tomo' 1 % D lofe , 
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loft , che coltivi , gli tra (litro Copra mille difawentuie. 

Fu vniverfalmente odiato dalle perfone ecdefiaftiche . L* 
fua ufcita di Pavia fu pii» fuga , che ritirata. La Ma- 
dre di Francefcq I. lo «acciò dalla fua Corte ; ond’ egli 
mormorò, minacciò , e fcriffe centra quella Principe!!* ^ 

J iuanto il fuo umore intollerante gli fugged , il perchè 
u vergognofa mente imprigionato in Parigi , Incontrò 1 * 
difgrazi* di Margherita d’ Aufiria , e fu trattenuto in 
Bruxelles, Fn accufato di-Luteranefimo; lebbeoe da al- 
cune fue lettere a Filippo Melantone , e a Defiderio 
Brafmo , e dal libro de vanititi /(iemiaram fi dimoftri il 
torto di quelf accufa . 

(8) Agrippa conobbe finalmente la vaniti» del fno fa- 
pere. ( Vedi la nota (ò) nel fine ) ; onde fcriffe il li- 
bro piò volte citato de incertitudine , & vanitale feitn- 
tiarum , Il titolo promette troppo . Piò faggiamentQ 
nvrebb’ egli fatto a trattare della vanità delle arti da lui 
«1 appaffionatamente coltivate, Ecco il giudizio, che dà 
di qnefto libro il dotto Autore anonimo del trattato del- 
la Incertezza delle feienze . // Trattatoci Corntlio,A grip- 
pa fu cote fio Soggetto è una pura toni inu a declamaci onef ' 
ad è più proprio: ad interfenere degli Scolari , di quelli* 
ah* poffa e[}tre di utilità: ad una feria inyeftigarjone . 

(9) Non vorrei , che da quella efpreffìonc illimitata fi 
deduceffe, ch’io difapprovi la Chimica ben maneggiata;, 

* ch’io nieghi l’efifienza della Magia . Siccome io ve- 
nero la prima, così non ho ardire di toglier dal mon- 
do la feconda. Dico bensì, che la Chimica fanatica , e 
la Magia fono finitezze « Su di che ho mallevadore tat- 
to il Mondo favio , 
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(l) ^LDROVANDO. ( Uliflc. ) 

C>Ercò barbari climi (a) e rozze genti. 

Cupe valli , e montagne afpre varcando , 
Ermi bofchi , ampj fiumi, e mari algenti 
Il Felfineo iftancabile Aldrovando. 

( 3 ) Tra gl’infetti, tra’moftri, e tra’ferpenti , 
Tra’ metalli, e tra gli alberi vagando, 

E fra’ terreftri , e fra’ marini armenti , ' 

(4) D’immenfa idea dfè efempio memorando. 

Le (s) dovizie, che diegli amica ftella 
Versò punto da’ (limoli di gloria- 
E mori tra la plebe afflitto, c cieco. 

Lui la Natura e il dotto Mondo appella 
( 6 ) Martire della naturale Ifloria; 

E il vecchio Plinio ita penfofo, e bictfo , 
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(1) Ulifle de’ Conti Aldrovandi nacque in Bologna 

d’ una chiariflìma famiglia, che l’antico luftro ferbando 
fplendidamente tuffile ancora , nell’anno 1524., o 25,. 1 

non effendo ben liquidata l’epoca del fuo nascimento , 
che non fi p iò dedurre le non dall’ anno delia l'uà mor- 
te accaduta Secondo Merlino nel Liadcnium r enovatum 
nel 1605., e fecondo altri nel 1606. , ortantefimo della 
fua età , Francefco Zanotti lo dice nato nel 1527. e 
morto neU’83. di fua età; e certo ch’egli avrà le fue 
ragioni. ( Comm. Injìit. Bonon. Tom. II. pat>: 24. ) 

(2) Aldrovando fu sì appi ffi; >na t a mente innamorato 

della Storia naturale , che in tra prete i viaggi piti di- 
faflrofi fenz’ altro fine t che d’ erudirli, nelle curiofità del- 
la natura . . ' 

(3) Colle fue oftinate fatiche raccolfe copiofe e rile- 

vanti fcoperte, onde potè por mano alla fua grand’ ope- 
ra , che contiene uno de’ pii valli difegni , che fir ca- 
duto mai in umano intelletto. La fua co np laztone con- 
tiene molti groffi volumi in foglio' . Non fi dee però 
diffimulare, che febbene ad Aldrovando fpetti la gloria 
della prima im prefa , non fe gli dee però tutta intera 
la lode della efecuzione ; perchè la maggior parte de’ vo- 
lumi della Storia naturale è Hata Campata, ornata , ed 
accrefciuta da altre mani dopo la fua morte.. L’Orni- 
tologia , cioè la Storia degli uccelli in tre volumi in fo- 
glio, e i fette libri degl’infetti in un volume in foglio, 
fono i foli , ch’egli ha dato alla luce , Il volunje de* 
Serpenti è fiato ordinato , ed impreffo da Bartolommeo 
Ambrofini: quello de’ Quadrupedi co’piedi biforcati fu 
pollo »in ordine dapprima da Giovanni G9 r nqliaJJterve- 
rio , e dappoi da Tommafo Demfiero : quello de’ Qua- 
drupedi co’piedi continui, e quello de’Pefci dal citaro 
Uterverio : quello de’Quadrupedi colle dita ,0 co’grìfB, 
lìccome ancora la Storia de’ Moftri co’ fupplimenti fon 
opere compilate dal lodato Ambrofini . La Dendrologia 
in fine, o fia floria degli Alberi è lavoro di Ovidio 
Moralbano. Quindi l’Abate Gallois nel Giornale degli 
Eruditi del i(568. afferifce con ragione , che non fono 
parti, dell’ Aldrovando «alti libri , che girano fotro il 
‘ : Si '* ** fua 
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fuo nome-; e gli Eruditi non hanno mai riputato pot- 
abile , che l’ Aldrovando abbia prodotto quel prodigiofo 
numero di libri , de’quali l’Imperiale fa il Catalogo 
nel fuo Mufeo Illorico . Si pub ravvifare un altro 
utililfimo effetto delle fatiche dell’ Aldrovando nel fuo 
celebre Mufeo , unione maravigliofa de’prpdigj della 
natura, e dell’arte. Il Senato di Bologna, che fu ifti- 
tuito erede di quello teforo, lo fece collocare in fei came- 
re nel pubblico Palazzo . Nella primati veggono minerali 
di ogni fpezie ; nella feconda , e terza buop numero 
di libri, ed i mfs. dell’ Aldrovando ; nella quarta piante, 
pefci , quadrupedi , uccelli , erbe , pietre , ed altre cu. 
riotl'à naturali; nella quinta legni intagliati per la fui 
opera; la fella era dellinata per abitazione del cullode. 
Il fuddetto Mufeo è ora unito all’altro detto Gofpiano 
del famolo Senatore Cofpi . Quelli due Mufei furoa 
poi trafportati nell’ Ilìituto infierire colla Biblioteca Al- 
drovandiana nel 1742. e 1743. ove fono in eterno mo- 
numento del fapere de’ vecchi Cavalieri Bolognefi , e 
un elempio , ed una «fonazione bellitfima a’ prefenti • 
( Comm. De Infiit. Bonari. /. c. ) 

(4) V Antichità ( dice il Signor Moreri ) non ci h 4 
forje dato un dijegno così ampio , e lahvriofo , come quello 
dell' Aldrovando per rapporto alla fioria naturale . P lini» 
veramente fi è dijtefo J opra molte forti di /oggetti ; mm 
non fa , t he traf cogliere , e non dice , che poche parola 
f opra ciafcuna cofa ; ove Aldrovando ammafsò quanto potei % 
ritrovar fi . Il fuo piano è vafliffimo , perchè non rapporta 
/ diamente ciocché lejfe preffo i Naturalifii ; ma offerv» 
altresì ( quelle fono nflelfioni del citato Gallois ) cioè» 
chi ne hanno fcritto gli fiorici ; ciocchi ne hanno comari • 
dato i Legislatori ; e ciocchi ne han finto i Poeti . Ag- 
giugne gli ufi diverfi delle cofe,di cui parla nella Vita 
civile , nella Medicina , nell' Architettura , e nelle altra 
arti. Parla in fine delle Moralità , de' Proverò j , delle 
Infegne , degli Enimmi , e de' Geroglifici , delle Medaglie 9 
e di altre cofe moltiffime , che riguardano il fuo fuggetto, 

(5) Quantunque Aldrovando godelfe di un ricco ono- 
mio per la Cattedra di Filofofia , eh’ egli efercitava ia 
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Bologna ; * febbene ficeome riferifce il dotto Buflarf 
( Accademia delle 'fetenze lom.l ) \\ Senato di Bologna, 
il Cardinal Montalto, Francesco Maria Duca d’ Urbino, 
ed alcun’ alrri gran Signori d’ Italia contribuiffero eoa i 
piacere alle fpeie di lui ; nulladimeno quelle furon si 
imifurare , che lo ridulfero in poverrà . Egli fendoficoa 
ifpez. >al irà applicato allo iludio degli Uccelli , per aver 
le varie figure loro elegantemente ritratte , trattenne » 

Tue fpeie per ben trent’ anni i pili eccellenti P riori 
d'Italia . Quelle erano profufioni da impoverire altri , 
che lui. Molti Scrittori affermano , che la povertà , a 
cui fi riduffe, fu tale, che miferamente m-TÌ cieco : n uno 
Spedale di Boi gna , Un critico mi ferite, ch'egli non 
può acconfentire a quella rela7Ìoue , la quale luppone 
ferri inai a la prima volta dal VanderLinden , L’ argom ir- 
to de> lodato cufico è, che gli Storici di Bologna con. 
cordemente narrano, che il cadavere dell' A ldrovando fu 
con fonruofa magnificenza condotto nella Chiefa di San- 
to Stefano de’ Monaci Celelfini , Io però potrei recare 
degli efempli di grand' uomini , che viventi fono pref- 
foché periti di fame ; e dopo morte fono fiati ellrema- 
jneme onorati. Il lodato Zanotti afferma elfer fallo , che 
l’Aldrovando finifTe nello Spedale ; ed jo non voglio 
diirentire da un Uomo, da cui non ho faputo diffintir 
mai in molti anni d’ amicizia , perchè egli penfa tempre 
così , che nrn fi faprebbe dilfentire da lui fenza dif- 
fernire dalla ragione. 

(ó) Il nome di Martire della lfloria naturale dato 
già al vecchio Plmio può a gran ragione efler conceda* 

40 al noflro Aldrovando . 
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(ì) ÀrOùiNO ( Giovanni ) 

Usa coftui nuovo Trofonìo, o CaccO (l) 
Da profonde temute ampie latebre, 

E avviluppato in fuó lugubre facco 
Dì gran pileó coperfe le palpebre. (3) 

Poi quali tocco da furor di Bacco, 

0 certo accefo d’ erudita febre 

1 facrì Ingegni, e fieri pur Maro, e Placco; 
Tutti dipinfe di color funebre, (4) 

Ciurma fognb d* ingannatóri e ladri , (5) 

Onde fur guade é di menzogna ingombre 
L’ auree memorie de* Vetufti Padri . 

Pieri dì quella leggiadra favoletta 

Giutìfe vecchio fanciullo alle meli’ ombre 
Del fuo fepolcro,ove il giudizio afpetta.(^) 
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(1) Giovanni Arduino nacque a Kimper in Bretagni 

nel 1646. e morì a Parigi nel 1729. in età di 83. 
inni . . l 

(2) Gli Antri di Trofonio , e di Cacco fono tanto 
celebri per illranezze , e per rapine , che non hanno bi- 
fogno di comentarj . 

(3) Velli l’ abito della Compagnia di S. Ignazio , e 
di buon’ora diede gran legni di dottrina , e di lìrava- 
ganza. Fu riputato da’fuoi idoneo a gran cofe , e ve- 
ramente Io era , fe il furore della fingolarità , e del pa- 
radello non lo avelie deformato. Alcuni penfarono ,che 
le fue novità avellerò origini pili meditare, e più arca- 
ne , e che di concerto co’ tuoi confratelli avelie tenta- 
to di fcemare , o dilbuggere tutti gli antichi Scrittori 
Greci, e Latini, Sacri , e Profani per follevare alla 
Monarchia letteraria i fuoi foli Scolatici ( M. la Greze 
Diff . Hifl. ) e Vindici^ Vet. Scr'rptoxum . ) Alcuni altri 
avvifarono, che un certo fuo fanatico penlìere d’annien- 
tare la Ragione, e llabilire una Fede affatto cieca , eh* 
egli nominava del Carbonaro , lo avelie rovefeiato in tan- 
te temerità ( Leti, d' un Ex-jefuite inferie dans la Bi - 
bliot. Raifonn. Tom.I. ). Alcuni poi non fenzàunapa- 
lefe malignità immaginarono , che 1’ Arduino effendo a 
chiufi occhi fottomelfo all’autorità della Chiefa Roma- 
na, e noti avendo trovato nelle opere de’ Padri un ve- 
ro confenfo con la dottrina di lei , avelie conchiufo che 

3 uelle opere non potevano effere fcritte da uomini orto- 
olfi , e fantificati dalla Chiefa medefima ( Prancefco 
la Pilloniete Réponfe a /’ accufatiqn tttt Dr. Snape ) . 
L’amore direnato per le medaglie, e l’idea d’ una tra- 
dizione puramente orale furono anche reputate origini 
de’ fuoi paradofli . Ma qualunque folle la fegreta inten- 
zione di quell’ Uomo , il che non è certo così facile a 
faperfi, è però fermo, che mentre egli affermò le fue 
inudite flravaganze , dovette nafeondere affatto gli occhi 
fotto il fuo largo cappello, per non vedere luce alcuna di 
Logica , e di verità . 

(4) Le opere dell’ Arduino , lafciandone alcune meno 
rilevanti ì fono : Nummi antiqui Populorum , <?* Urbium 
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ili* frati zz C. Plinii fetundi Nat.H’ijl . cum interp. , Gf 
noi. ~ De nummis antiquii Municipi orum , & Urbtum SS 
ChryfoComi Ep. ad Cafarium cum not. zz Differt . de Sacra- 
mento Aitarti ~ De nummi! Herodiadum tz Difcoun fur 
la derniere Pàque zz Medailles du fiecle de Conjìantin zz 
Cronologie dell' anc un T ejìament zzAthei detetti zzPlaton 
axpliquS ~Pfeudo-Virgilius zzP feudo Horatius zzNumif ma- 
ta J acuii T heodofiantzz Numifmata /acuii Ju/linianei zzAn- 
tiqua numifmata Regum Francorum zzApolcgie d' Homere zz 
Faraphrafe de /’ Ecclefiajìe y e du Livre de Job ZzComm. 
in Novum T efìamtntum cum lucubratione in qua ojlendi - 
tur Cepham a Paulo reprehenfum non ejfe Petrum & c. 
In quelle fcritture l’ Arduino profufe tanti , e tanto 
Crani paradoffi eh’ egli fu riguardato come un Uomo 
accefo da febbre eruditalo da briachezza letteraria , e s* 
acquiiìò il nome di Padre eterno delle Cafe de' Pazzi 
( Hijìoire d' un Voyage lift, en F rance , en Angletere * 
en Hollande ) . E quello eh’ è mirabile a dirli , i mede- 
lìmi fuoi Gefuiti defecarono con pubblici documenti le 
fue novità , ed egli medefimo fu Cretto a fottoferivere 
queCe deteflazioni ; ( Journal des favans ijoZ.Bibl-Fran- 
foife Tom. XIX. P. 2. Giangiorgio Chaufepiè Dittion- 
naire ). Noi non racconteremo ch’egli mife in dubbio 
l’antichità del TeCo Greco della Scrittura ; che eCefe 
la moltitudine degli Atei oltre ogni mifara ,• che diffa- 
mò tutta la ICoria di Francia fino a Filipppo diValois ? 
come un mefcolamento di favole fognate da Monaci 
ignoranti ; nè diremo tutte le altre fue bizzarrie , per- 
ciocché bifognerebbe traferivere interi i fuoi libri mede- 
fimi . Ci refiringeremo dunque al maffimo de’ fuoi pa- 
radoffi , eh’ è come il principe , e il condottiere degli 
altri. Tutte le opere ( egli dicea ) degli antichi Sen- 
iori così profani, come ecclefìafiici fono apocrife all’ in- 
fuori folamente d’ alcune parti di Cicerone, delle Geor- 
giche di Virgilio, delle Satire di Orazio, della ICoria 
naturalo di Plinio , e di poche ifcrizioni , e di alquante 
medaglie . Per una certa Angolare predilezione egli pen- 
fava ancora di far grazia a GiuCino Martire fatandogli 
il fuo Dialogo con Trifone; ma effendo ammonito dal 

Pa- 
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s*. le Sran, che fe ricevea pjfj legittimo quel diafog<J| 
era coftrerto a ricevere ancora la lua Apologia che in 
efTo è citata, rifpofe : Me ne ricordo ora, e giacchi cosi 
ì, quel dialogo Jìa dunque ancor egli fuppo/ttizio ( M. 
Langlet Du Frefnòy /’ Rijloire jujlifice contte lei Ro- 
mani ) 4 AJ[ medelìmo le Brun , elle vedendo l 4 ArdUinO 
affatieaffi nella fua Collezióne de 4 Concili, gli difle r Voi 
lavorate ben irtfruttuofamente , poiché fecondo il voftro 
fillema con quella edizione de 4 Concili tlod fate altro 4 
che pubblicare una raccolta di fallirà ; egli come- leva- 
to ad erttulufmo efclarnòt Fuori di Dio ,e di meniunm 
vi } che intenda la forza della Vojìta tbbjeziòni ( M* 
Langlet l. c. ) Quelli deliri degni d 4 elfer guardati co- 
me le llraVaganze di Don Quichotte furono nobilitati 
dalle ferie confutazioni del Lacroze , del ToUrnamide 4 
e del Vignoles , che vollero accrefcere li feomoda turba 
de’ferj impugnatori delie fcutrilirà* 

(5) Non delirò folamente 1 * Arduino ; ma fiudiò a 
trovare ragione , ed ordine del fud delirio * Dilfe egli 
adunque , che nel tredicefimo fecolo vi ebbe Un 4 alfem- 
blea di Falfarj , di Rubatori , di Ribaldi , di Atei , il cui 
Capo era Severo Arronzi 0 ; che prefer collare a compone- 
te la Moria antica a quei dì interamente perduta ; che 
egli iapeva bene il tempo e il luogo de 4 loro lavóri; 
che a quello lor fine fi eran fervito delle fcritture di 
Cicerone , e di Plinio , delle Georgiche di Virgilio , 
delle Satire di Orazio, Unici monumenti veri dell 4 anti- 
chità , falvo alcuni falli , e poche ifcrizioni ; e Che dal- 
ie officine di quelli Fabbricatori erano «licite le Morie 
de’Greci, e de’ Latini , e le Opere de’ Teologi anti- 
chi, e de" Padri, e per la fuppofizione di quelte* e di 
altre infinite fcritture l 4 empia fazione difegnava di ta- 
gliere Iddio medelìmo dal Mondo , Vuol dire da 4 cuo- 
ri degli Uomini , e rovefeiare da Cima a fondo ogni 
Religione ( ( J. Harduini Ckronologia eU nummis ami- 
fuis jreftituta . De numnoi i Herodiddum «. Lettres a ilf. 
Ballonfaux , ed alrrove )» Quello per verità era un favo- 
leggiare erudito , e un conofcere a fondo la Cronologi*, 
la Geografìa, e tutta la Illoria della Favola* Fu detta 

che 
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«Iie nelle tenebre de! tredìeefimo fecolo non era polii- 
bile cbe fi componelfero le Ode d’ Orazio , è la Enei- 
de , e i veri! di Catullo , e di Ovidio , e le Deche 
di Livio , e tante altre opere piene d’una eleganza , e 
d’ un Capere troppo fupenore a quella mifera età. Ma 
quella è troppo gravi ’à per la confutazione d’ un tanto 
farnetico • Tra i molti efem^j di pazzie lodate e di- 
fefe è veramente memorabile il pendere, che alcuni pre- 
fero di follenere quella frenefia dell’ Arduino , come 
appoggiata Culla natura della Religione , Culla pratica 
degli Apertoli , e della C.hieCa , e Copra dimoftrazioni 
eccellenti ( Bibliot , Frar.foi/e Tom , XXIV, P. I. art • 
I, ) Fare talvolta che tra gli ftolti vi fia maggior fo- 
dera che tra i favi « 

(9) E’ fiato creduto che la immagine più fomiglian- 
te all’ Arduino lìa efprefla in quel fuo Epitaffio attribuì, 
to a Francefco Atterbury Vefcovo di Rochtfrter , In ex - 
piElationt judicìi hit jacet heminum paradoxotatot nstione 
G alias , Religione Romanus , Orbii letterati portentum , 
veneranda antiquitatis cult or , & deJìruElor , dacie febri - 
titani , f omnia , , Ò 1 inaudita Commenta vi gii am edidit 4 
fcepticum pie tgit , Credulitate puer , audacia juvenis y 
delirili fenex , ( NouveUiflc du Parnafle Tom> I.Chauf* 
& 1. c. J 
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(i) Aretino. ( Pietro ) 

P legate il collo al (a) Satiro Aretino , 

Ed offrite (3) i tributi , Alme balorde. 

Al (4) Gallico Germanico e Divino 
Frappator 3 che vi (5) lambe e poi vi morde. 

Falcete il ( 6 ) mimo indomito e ferino , 

E le (7) lue genti feiaurate e lorde : 

Palerete il cane , che alle capre ingorde 
Di luffuria fcojirì (8) nuovo cammino. 

.1 . ». 

Pafcete il giuntator, eh’ un fafeio rio 
*- Fece (gì) de lacrime de’ profani nomi * 

E l’empio, che beffò gli uomini e (10) Dio. 

Come fpargete voffri doni al vento! 

Il digiuno e la sferza è il fren de’Momi. 
Pii» pafeiuto piu calcitra il giumento. 


> 
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{t) Pietro Aretino nacque in Arezzo , onto trato il 
nome di Aretino, circa l’anno 14511., e mori -in Vene- 
zia intorno al *556. di 65. anni . 

(2} Il carattere di cortili è di Satiro, di Mifantropo , 
e di b-flfdtore di tutto il genere umano . Io colloco nel 
numero de* più Urani prodigi , che un uomo di quella 
profeflìone , non folo non folle punito dalie leggi *, fic- 
come leggiamo etore intervenuto a Niccolò Franco gran- 
de amico, ed imitatore dell’Aretino; ma per oppofito , 
che le più gran teile d’ Europa li umiliaflero a vene, 
rarlo ; e eh’ egli intanto fi vantato impunemente d’ ef- 
fere il terrore , ed il flagello de’ Principi . 

(?) Quello millanratore ebbe l’impudenza di far bat- 
tere delle medaglie , nelle quali egli era effigiato in at- 
to di ricevere i tributi de* Principi , con quelle parole 
piene di temerità Divus Petrus siretinus . Si vanrava di 
continuo di aver pollo in contribuzione coloro , a’ quali 
dalle Provincie, e da’ Regni erano pagati i tributi. 

(4) Vi è (lato chi non ha avuto ribrezzo di fcrivere 
all’ Aretino , che la fua penna gli avea foggettato un 
più ampio numero di Principi, di quello che i più po- 
tenti e beilicofi Re fi fotoro giammai fottopoilo coll* 
arme : e eh’ egli meriterebbe i nomi di Pannonico , 
Germanico, Gallico, Ifpanico , giufla lo ftile de’ Roma- 
ni Imperadori. 

(5) Comechè 1 ’ Aretino foto si ardito e petulante 
cenlore,- andò nulladimeno nell’ oppolla profeflìone de- 

f ;li adulatori . Quando la neceflìtà lo llringea , verlava 3 
arga mano le lodi più pompofe ed iperboliche ■; Nella 
raccolta delle fue lettere , nelle quali per giudizio di 
Egidio Menagio nel libro intitolato Menagiana , non vi 
ha di che far ufo, fe ne leggono alcune dirette a Re , 
Principi , e Cardinali , ove fi Icorge tutta la batozza d* 
un uomo , che domanda un boccone di pane : e tutti 
la piangolofa eloquenza d' un accattone , che anima all» 
trui alla elemofina , per la ricompenfa , che rende Dio 
a coloro, che ufano carirà .• Il migliore , e più efficace 
rimedio ( dice if Ghilini Teatro d’ uom. ili. p. 1. ) pe f 
acquetar la fua maledica, lingua- erano i preferiti , e i d ig- 
nari t 



nari , col mezzo dt' quali la fua trite agg'tofa lingua mu- 
tava natura . 

(.6) V Aretino fcrifle alcune Commedie, le quali pe» 
giudizio di molti fon* le meno cattive nel lor genere j 
febbene in quelle ancora facete mollra del fuo carattere. 
I titoli fono, il Filofofo , l’ Ipocrita ,1* Atalanta , il Ma. 
fifcalco , la Cortigiana , Evvi ancora qualche fua Tra- 
gedia , 

( 7 ) Antonio Laurenzino Poliziano ( dialogo de rifu ) 
parra , eh’ era fama , che le Sorelle dell’ Aretino non 
cfala/Tero odore molto grato . Jnfandas obfcoenitates da 
rneretricibus , ut ajunt , fororibus fuis quum audiret , e* 
*'f u f rii am , in qua fedibat, evertife , occiputqut vehemen - 
ter , graviterque ad terram ajjjxìfe , atout eli fife , ut ex- 
tempio nequiffime interiret . Quindi fi rende più credi- 
bile Francefeo Berni nel Tonetto contro i’ Aretino , in 
cui dice. 

... % Un monte di letame 
T' affetta manigoldo fp’imacciato , 

Perchè tu muoja a tue Sorelle a lato. 

Quelle due , feiaurato , 

Ch hai nel chiaffo d' Arezzo e grand* onore » 

•A /gambettar , che fa lo mio amore ♦ 

_ Di que[ìe , traditore , 

Ti eonvien far le frottole , 0 novelle , 

' E non del Sanga , thè non ha fortllt j 

Quefle faranno quelle 
t Che mal vivendo ti faran le fpefe , 

- E non già quel di Mantova Marchefe . 

( 8 ) le. mi dovrei veramente arroffire di far memoria 
degli fcritti libertini , e Vergognati dell’ Aretino : la fa- 
rò non oliarne per accrefcere la defecazione di quello 
ingegno lafcivo . Egli non fi recò a feorno di compor- 
re que’ fuoi fordidi Ragionamenti divifi in tre parti ; 
nella prima delle quali trattali de’dilordini delle Mona- 
che , delle Maritate , e delle Donne da prezzo ? nella 
feconda fi contiene la rtoria , e lo fpirito del Puttane- 
fimo .• nella terza fi parla del Giuoco delle carte, e del- 
la Corte . Ma febbene quelli ragionamenti fieno efecran- 
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di ,• fono peri) fuperati dall’ abominevole libro de’ So- 
netti , e delle Figure lulTuriofe , nel quale fi veggono in- 
cife io diciotto rami le attitudini piìt luflureggianti fpie- 
gate con altrettanti fouetti , feguiti dalla giunta di un 
dialogo intitolato la Puttana mante , io cui fi ritocca 
]o fìelfo deteilabile argomento . Quella giunta però % 
(ebbene giri fotto il nome dell’Aretino, egli fiefiò nul- 
ladimeno l’ attribuire ad un fuo allievo, degno di tale 
Maeftro , chiamato Vaniero . Ecco le di lui parole ia 
yn l'uo capitolo al Duca di Mantova . 

la Puttana errante 
Dal Vaniero compojla mio creato , 

( 9 ) Il citato Ghilini ci narra, che alcuni Princìpi d ’ 
Italia vedendo non e (fere alla grandezza loro conveniente il 
Voler con doni umiliarfi all 1 pretino , raffrenarono la fua 
ingiurierà lingua con farlo ben bene bajlonare da alcuni j 
che lo l afciarono quaft per morto ; laonde , vedendofi egli 
a queftomcdo trattata , fi aftenne da' Satirici componimen- 
ti , e fi applicò a f crivere di cofe / agre e Spirituali , I 
componimenti dell’ Aretino in quello genere fono lo 
Specchio delle opere di Dio; la Parafrafi della Genefi , 
C de’Salmi Penitenziali la vita della B. V., di S, Tom- 
mafo di Aquino , di S, Caterina V. e M. , e di Gesfc 
Grillo , Altri però fono di opinione , che l’ Aretino noti 
fu già dal balione fpinta a fcrivere opere di pietà ; ma 
piqttollo per far mollra al Mondo della fecondità del 
fuo ingegno; e per adulare alcune nobili femmine di- 
vote , dalle quali fpremea grolfe ricompenfe . In fatti 
in tutto il carfo di fua vita, fecondo che le opportuni- 
tà fi offerivano , profegut a fare un facrilego mifcuglio 
di materie fpirituali, e di foggetti infami. 

(10) La quillione dell 1 ateifmo da alcuni attribuite» 

all’ Aretino per mio avvifo rimarrà tempre dubbiofa , 
Per una parte fembra y che le fordjdezze de’ fuoi libri 
l»on pollano comporfi con un animo , che abbia idea , 

e timore di Dio , Per 1’ altra coloro , che hanno avuto 

il coraggio di leggere le opere dell’Aretino ( le quali 

mi protello di non aver mai lette , e non faprei confi- 

eliarne la lettura a perfone colluttiate ) allìcurano di non 
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eflerfi incontrati in veruna efpreflìone , onde provar fi 

} >ofla il fuo pretefo ateifmo : e poi fi fa , che la rila- 
ciatezza de’ cofiumi non è argomento ficuro di mifcre- 
denza . Si veggono tutto dì uomini , che operano contra 
quella Religione , che tengono per '.vera . Contuttoci^ 
girano, e gireran Tempre tra il volgo que’ verfi; 


Condir Aretini cintres lapis ifte fepultos , 

Mortaler atro qui fai e perfricuit . 
lutati us Deus efl illi ; cauffamque rogatus 

Hanc dcdit : Ille ( inquit ) non mihi notus crat. 
C quegli altri 

Qui giace /’ Aretin Poeta Tofco : 

Dì tutti di fé mal , fuorché di Dio , 

Scufandofi con dir : non lo conofco . 


Sebbene de’ primi fi nieghi con ragione , che fieno 
giammai fiati fcolpiti fui di lui fepolcro ; ed i fecondi 
da taluno s’interpretino con piò carità ; e l'ultimo ver- 
fo s’interpunga così. Scufandofi con dir : no : lo conofcot, 
forfè ha non poco ancora conferito a far credere l’Are- 
tino incredulo, l’opinione corfa tra molti Scrittori , eh’ 
egli foflle 1’ autore dell’ efecrabile libro . De tribus Im- 
pofloribus . Comunque ciò fia ; un Poeta , di cui molto 
fi eflende il potere , può adottare un’ opinione , che ha 
corfo nel mondo, febbene dubbiofa . 
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(i) Ariosto . ( Lodovico . ) 

, *• * 

O De’ begli oz j (2), « delle Mufe amante 
Chiaro Figlio dal gran Padre (3) Eridano, 
Vieni a prender le (4) frondi auguftc 
e fante i 

Da trionfante , e generofa mano . 

• \ , 

k \ ‘ . t 

Tu agguagliarti ad Achille , e al pio Trojano 
La ftirpe (5) di Ruggiero, e Bradamante . 
Bojardo a te s’inchina, a te Morgante , (6) 
A te l’arme pietofe, c il Capitano, (7) 

Tu del (8) fecol d’Augurto i Spirti vafti, "t 
Tu de’ Satiri antichi (9) il pungol fiero , 
Tu (io) le Plautine Veneri emularti. 

Or (11) ecco il premio del tuo lungo ftento^ 
Ecco il fin del poetico fentiero , 

Poche frondi di lauro, e poco vento, • 



€6 ‘ 

(1) Lodovico Ariorto nacque nel 1474. nella Forferi 
za di Reggio. Sortì d’una Famiglia nobile originaria di 
Bologna , trapiantata in Ferrara da’ Parenti della faino- 
fa Lippa Ariollo , che divenne moglie del Marchefe Obizzo 
d’Efte, Morì Lodovico in Ferrara in età di 59. anni , 
nel 1535. Sebbene Giambatilìa Pigna , ed Adriano Bail- 
Jet pongano la morte di lui nell’ anno Tegnente • 

(2) Dalle Satire dell’ Ariollo fi fc -rge quanto fofs* 
egli amico della pace , dell* ozio letterario , e della vita 
privata , povera , e contenta , Nella terza Satira r egli 
Fa pompa di quello Tuo moderato talento , 

In cafa mia mi fa mie glia una rapa , 

Ch' io cuoco , e (otta fu uno J lecco inforco , 

E mondo , e fpargQ poi d' aceto , « fapa : 

Che all ’ altrui menfa tordo , fìarna , 0 porta 
Selvaggio ; t così fotto una vii coltra 
Come di feto , 0 di oro ben mi corco , 

Veflir da Romagnuolo , ed ejfer buono 

Io mi contento , ed a chi vuoi con macchia 
£)i bareria i' oro , e la feta dono « 

bercili ritrovava tutte le fue delizie in una cafetra, che 
fi era fabbricata per Tuo ritiro; ed a chi fi maravigliava 
ch’egli avelie nel Tuo Furiofo dipinti edifici sì ammi- 
randi, e poi fabbricata avelie un sì piccolo albergo, ri- 
sponder folea , che porvi le pietre , e porvi le parole 
non era io flelTo ,* additava due verfi ferirti full’ tu- 
greflo , 

Parva , fed opta mi hi , fed nulli obnoxia , fed non 
Sordida , parta meo fed tamen are domus , 

Gli onori non ebbero per lui i (oliti allettamenti , onde 
nella Satira feconda egli dice; 

Che giova a me federe a menfa il primo , 

, Se per auejìo più fazio non mi levo. 

Pi quel, eff j flato ajfifo a mezzo, 0 ad imo ? 

** C**. 
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Come nè cibo , così non ricevo 

Più quiete , più pace , e più contento , 

Sebben di cinque mitre il capo aggrevo , 

Felicitate eflima alcun , che cento 

Perfone r’ accompagnino a Palazzo , n . 

E che fiia il volgo a riguardarti intento . 

, lo lo /limo mi feri a 

» 

• ) ' 

In fatti egli avrebbe potuto concepir alte fperanze dalla 
promozione al Pontificato di Lione X, e dal profegui men- 
to de’ fuoi fervigj nella Corte d’ Ippolito Cardinal d’Elte; 
.ma fi beffò di tutti quelli fantafmi . E febbene dalle 
firettezze domeniche codretto fofle a vivere all’ altrui 
ilipendio; nulladimeno modrò Tempre un’ eltrema a v ver- 
done per quello genere di vita fervile. Da?quedo amo- 
re della tranquillità nacque eh’ egli non volle mai le- 
garli nè con moglie, nè con cherica, nè con altro dato, 
«he pentendofi potette renderlo, infelice . Nella feconda 
Satira fpiega leggiadramente il fuo penfiere. 

» ; * * * 

Indarno è , r' io fon Prete , che mi venga 
Defir di moglie : e quando moglie io tolga 
Convita , che d' ejjer Prete il defir fpenga . 

Or perchè io fo , com' io mi muti , e volga 
Di voler tofto , fchivo di legarmi , 

D' onde , fé poi mi pento , io non mi f dolga . \ 

N > 

Notirtìma è a tutto il mondo la forte inclinazione dell’ 
Ariodo alle lettere amene, e foprattutto alla Poefia; <e 
non v’ ha chi non fappia , che in onta delle difpolizio- 
ni paterne, e de’bifogni famigliari fi pofe interamente 
in braccio a queda facoltà allettatrice . Ond io lafcerò 
di parlarne. 

(3) Nome del Po predo Virgilio Georg. 1 . 4. 

- (4) L’ Ariodo fu carilfimo a’ maggiori Principi del fuo 
tempo, da’ quali ebbe fplendidi arredati dell’alta dima, 
'che lerbavaho per lui . Ma fra tutti fi dillinfe 1 * Impsra- 
dor Carlo V., che ritrovandoli in Mantova nel Novem- 
t . i »« • # . t ■. , ». -E .. bre 
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bre de! 1531. volle di propria mano cingergli la fronte 
d’alloro . 

(5) Fra tutte le opere dell* Ariofto la piò felice , e 
più pregiata al Mondo è l ’ Orlandi Furiofo. Poema, eh* 
egli compofe per celebrare le lodi , e gli Eroi della ftirpe 
Eltenfe , e per renderfi vie più benevolo il Cardinal Ippolito. 

O fi riguardino le bellezze di quella maraviglrofa produ- 
zione , o gl’ incredibili applaufi ricevuti dal mondo di 
buon gufto , 0 le innumerabili edizioni , e le verfioni fa 
quafi tutte le lingue, certa eofa è , che non dovrà ri- 

f iutarfi ardire l*alIogare il Furtofe vicino- all’ Iliade, al-- 
* Odillea , ed all’ Eneide. Sono notififtmi , ed onoratHIì- 
ani i giudizi di M. Antonio Mureto ( Variar. leEl. F. 

18. ) e di Paolo Giovio negli Elogi, che trovano que- 
llo Poema pieno d’ immortalità , di Paolo Beni , |che 
fcrifie la comparazione del 1 * Ariofto con Omero; di Lo-- 
dovico Dolce, eh» tie feee l’Apologià, e degli Accade- 
mici della Crufca. Di là dall* Alpi perù , ove regna un 
guflo di Poefia , che non alletta molto le orecchie <P 
Italia , il Furiofo ha fefferto contrari giudizi • Jacopo , 
Peletier nell’ Arre Poetica l'tb. r. cap. 5. ne condanna 
il Titolo, perchè elfendo Orlando Fariofo, pure di Or- 
lando non fi parla , che in tre o quattro canti . Il Bal- 
za c ( Dtfourf. crtitq. fur /’ Infanticida dr D. Hetnftus ) 
dice , che fe gl* Italiani hanno ragione di chiamare 1 * 
Ariofto il Principe de’ Poeti del lor Paefe , ciò fanno 
forfè, perch* egli fi è condotto nel fuo Poema , come 
»tr Principe ne’fooi flati; in virtù della quale fovranirà. 
egli non riconofce le leggi , e 6 pone al diflbpra del 
diritto comune ; eh’ egli fa de’ noftri raifleri una porre 
delle fu e favole , fi burla di ciò , che noi adoriamo , e 
tratta indegnamente la religione; eh’ egli melchia quafi 
da per tutto il fallo col vero , e forma alcuna volta im 
mifio , che drfgufia fino i profani, che han giudizio. II 
P. Renato Rapin nelle fue R iflefjìoni falla Fottìta giudi- 
ca , che l’Arioflo ha troppo fuoco; eh’ è troppo pieno 
d’avvenimenti prodrgiofì, che fono fimili a’ fogni degl* 
infermi.; che il fuo dilegno è troppo vallo, fenza pro- 
porzione , e fenza aggiuflatezza ; che 1 ’ Orlando è uq 

cac- 
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«attivo modello del Poema epico ; che i fudi epifodj 
fono troppo affettati, nè mai verifimili , nè mai prepara- 
ti) e fovente fuori di luogo ; che refpira un’aria di ca- 
valleria romanefca , più che uno fpirito eroico / e che 
in fine, febbene l’Arioflo fia puro, fublime , grande , 
ammirabile nell’ efpreffioai , e le fue defcrizioni fieno 
capi d’ opera , contuttociò non ha verun difcernimento, 
e non altro che la bellezza de’ verG , e delle parole ; 
• il fuo ingegno fembra limile a que* terreni fertili , 
che producono cardi infieme e fiori. A' giudiz; di que- 
llo Gefuita conformi fono quelli dell’ Accademia Fran- 
cefe . Alcuni altri ingegni di quel Paefe forfè più mode- 
rati han ragionato altrimenti. I Signori di Porto Reale 
dicono , che l’ Ariollo ha fcritto con un’ efattezza mara- 
vigliofa , e che può elfer letto con profitto; e il Signor 
Boelò nell’arte Poetica ritrova del foblime nel caratte- 
re giulivo, e piacevole dell’ Ariofto-. Quelli fono i fen- 
timenri de’ Critici di Francia fui Furiafo raccolti dal Si- 
gnor Baiilet ( Jugemens des favans t. 4. far. 3. ) . Io 
potrei dire affai cofe contra quelle cenfure ; ma riempi- 
rei molte carte fenza grand’ emolumento . Balia dire 
che il Fairiofo con tutti quelli pretefi difetti fiegue ad 
elfer letto , ed ammirato da tutto H moRdo . 

(-6) E* un’ opinione affai comune in Italia ( dice il lodato 
Baiilet dietro la fcorta del Giovio negli Elogi ) che l * 
Orlando iia fejrpellito tutta ci buchera fiata fcritto prima 
di lui ; e particolarmente /’ Orlando del Boiardo , ed ii 
Mor gante del Pulci: quefio eolia grandezza delle cofe , e 
eolia maefià de' verfi y e quello appropriando fi il fuo ti- 
tola , e riformando , e perfezionando le fue invenzioni . 

(7) Di forte che ( fiegue a dire lo lieffo Baiilet) fecon- 
do il giudizio del Signor Refieau ( fentim. fut auelques 
livree <ju’ il a lfts mss. ) /’ Orlando Furìofa^non na avuta 
concorrente ,0 fuperiore fuorché il Goffredo del T affo . Che 
1 ’ Orlando abbia avuto per concorrente il Goffredo è 
fuor di dubbio; ma fe quello Ila flato fuperiore all’ al- 
tro è una quìllione lungamente dibattuta. Sembra , che 
Torquato Taffo fi voleffe andar preparando ad elfere ri- 
putato fuperiore all’Arioflo, allorché tentò di Screditare 



fò 

il Furio/o, fpacciando non e/fervi in qiieftó Poema uniti 
di favola , e di azione * Ma il citato Jacopo Mazzoni 
foftenne la fama dell’ Ariollo , e sforzò Torquato a con* 
felfare, che il foggetto del Furiofo era lemplice,e che 
non vi era mol ti plicirà nè di favola , nè di azione < Così il 
lodato Baillet» Il P» Rapin nelie citate Riftejjìoni bia- 
fima f Ariollo di non avere (ludiato le regole d’ Arido-, 
telej decorre dopo di lui fece il Tallo , eh' è migliori 
( dice quello Padre ) dell' Ariojlo , che che /’ Accadenti* 
di Firenze ne poffa dire • Su di che il godo del P. Ra- 
pin è interamente conforme a quello dell* Accademia 
Francefe * e della maggior parte de’ conofcitori di tali 
materie: poiché, fecondo che fcrive il Signor Godeau , 
fi dicea comunemente , che /’ Ariofto avea la tomba nel 
Taffo . Io ho traferitto le parole dello dello Baillet * 
Tuttavolta 1* A frodo ha avuto , ed avrà Tempre gravif- 
fimi partigiani in Italia, de’ quali ne’ giudizi fu i Poeti 
Italiani , io edimerò Tempre aliai più il difcerniitiento , 
e T autorità , che i fentimehti de’ FratìCefi , che fono 
tanto atti a giudicare de’ nollri Poeti , quanto fiam noi 
a giudicare de’ loro . ^Sopra tutt* altri però mi muove il 
giudizio gra vidimo del gran Galileo . Qtiefl* uomo in- 
comparabile , che amò grandemente le bellezze dell* 
Poefia , fu fovente interrogato, fe più gli piaceffe l’Ario- 
fio , o il Tallo * Alla quale domanda folea rifpondere.* 
che il Tallo gli parea più bello; ma che 1’ Ariollo gli 
piacea più ; che quegli dicea parole , quelli cofe . £ 

J uando aleunp gli commendava la chiarezza ed evidenza 
elle fue opere, rifpondeva , che fe tal pregio in quelle 
£ ritrovava, lo riconofeeà dalle replicate letture di quel 
Poema, nel quale feorgea una prerogativa propria del 
buono ; cioè , che quante volte lo rileggea , fempr* 
maggiori vi lèopriva le maraviglie, e le perfezioni : con- 
fermando ciò con quei verfi di Dante . 
t 

Io non lo lejji tante volte ancori , 

Ch' io non trovaffi in lui nuova bellezza . 

i . 

Vincenzo Viviani nella Vita di Galileo ci fornifee que„ 
Ile notizie. c - 
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(8) I più «leganti Geni «lei leccio di Augnilo furono 

i modelli , fu i quali formò l’Arioflo il fuo Itile latino. 
Orazio fu il fuo diletto autore , cui felicemente emulò 
Celle fue Ode » ed i cui più ofcuri , ed inviluppati luo- 
ghi fpiegò Con fommo onore in Roma nel Pontificato 
di Lione X. Si propofe nell’ Elegie la dolcetta di Ti- 
bullo j e gir fpiriti di Properzio: e ne’ Giambi , e negli 
Endecafillabi fi trasformò in Catullo % Onde Pietro Bem- 
bo lineerò ammiratore dell’ ingegno dell’ Arlotto , tentò 
«littorio dalla nuova imprefa di fcrivere tofeanamente * 
Ma q uetti eli rii'pofe , che amava più effere il primo tra*' 
Tofcani , che l’ultimo tra’ Latini» 

(9) Le Satire deli’ Arlotto fono , per mio awlfo , ti- ! 
ila delle più- belle produzioni , che abbia la nottra lin- 
gua » Vi fi Vede per entro urrà felice imitazione de* piò 
bei luoghi delle Satire d’ Orazio > e di Giovenale. 

(10) Le fue Commedie fono .* la Cattaria , ed i Sup- 

K fiti in profa ) ed in verfi sdruccioli : e la Lena , il 
egromatite , e la Scolattica in verfi fdruccioli . Non è 
maraviglia , fe quelle Commedie tornarono tanto in gra- 
do al Duca Alfonfo d’Ette, che non rifparmiò veruna 
fpefa , perchè fi alzatte Uno flabile Teatro fecondo l* 
Architettura diretta dallo tteffo Poeta ; e fe vennero più 
Volte a diverfi Principi con raro àpplaufó rapprefentate » 
perchè ih effe racchiude!! quanto hanno di piu falfo , e 
di più follazzevole le Commedie di Plauto, e di Teren- 
zio. Il Signor di Balzac foTrait, du CdtaEl . di la Co- 
tnedie ) ricottofce nelle Commedie dell’ Ariotto , non 
meno che in quelle di Terenzio un giutto mezzo tra il 
fublime , ed il batto : e che quetta mediocrità tutta 4 * 
oro, tutta pura, e tutta brillante era quella tanto cono- 
feiuta , e prezzata dall’ antichità » Paolo Giovio negli 
Elogj ci dice , che i Supporti han riportato il primo 
luogo full* altre Commedie, e che non cedono a veruna 
di quelle di Plauto » Sulle opere di quelli due autori % 
Plauto e Terenzio , il nottro Comico avea lungamente 
{Indiato , traducendone in Italiano alcune Commedie , 
«he fi deaererebbero pubblicate. 

(11) L’ Ariotto nella fua prima Satira fi lamenta del- 

E 4 lo 


Digitized by Google 



lo fcarfo fratto tratto dalle lue poetiche occupazioni . 

< Apolla , tua merci , tua merci , fante 
Collegio delle Mufe , io non mi trovo 
Tanto per voi, ch’io pojfa farmi un manto . 

Fa a mio fanno , Maron , tuoi ver/i getta 
Con la lira in un ceffo, e un'arte impara , 

Se benefizio vuoi , che fi a pik accetta. 

Quelli lamenti fono piò ragionevoli , s’ è vera nna no. 
velia , che corre per le bocche di tutti . Gira un racconta 
( dice Davidde Blondel Examen de la Bulle di' Innocent 
X. ) che il Card. Ippolito d' Efie , al quale /’ Ariofia 
avea dedicato il fuo Furìofo , domandò all' autore : Mejjer 
Lodovico dove diavolo avete pigliato tante coglionerie • 
Bella ricompenfa di tanti fudori / Quelle coglionerie pe- 
rò faranno eternamente piò onore all’Ariolto , che noa 
farà al Cardinal d’ Elie un sì torto giudizio « 
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(i) Arnaldo. ( Antonio. ) 

D Egli odj, e delle ire (2) paterne caldo 
Nacque a pugnar nella terrena valle 
Il novello di Francia afpro (3) Anniballe » 
il Gianfeniano (4) Precurfore Arnaldo. 

In Tua imprefa fu fcoglio alpeftre e faldo , 

Nè a’ tetti fuoi curò (5) volger le fpalle ; 
Ignoto errando in folitario calle, 

Sempre {6) ibattuto, e Tempre duro, e baldo. 

Fra (7) i nimici, e fra i fuoi portò la face:* 
Da lunga guerra (8) oppreflo oppreffe altrui; 
E proferitto levò la fronte armato. 

Sol (p) contro a tutti, e tutti contro a lui J 
E urtato ancor dopo 1 ’ (io) eftremo fato 
Non trovò nelle Tue ceneri pace. 



(1) Antonio Arnaldo vi gelimo figliuolo d* uH Padri 
delio rterto nome nacque io Parigi nel lóti* £ mori 
con fi i'a dove nel 1694. in età di anni 82* 

(2) Antonio Arnaldo Padre , del noftro Arnaldo fti 
ProcOrator Generale della Keirta Caterina de* Medici , 
ed uno de* più celebri Avvocati del Parlamento di Pari* 
gi nel R.egno di Enrico IV* Egli divenne' pii fa mofo , 
e più efpollo alle contefe * allorché fqllenne le parti del- 
ia Univerfità di Parigi contri i Padri della Compagnia* 
de*, quali per quella via fi traile (opra l’avverfion* » e lo 
sdegno. Il figliuolo d* Arnaldo erediti l’ire * e' le gare 
del Padre, le quali egli pòi Col fuo feroce talento', e 
colie Tue brighe portò più lontano * 

. (3) Per le quali cofe l’Autore delle. Luteri fulla fio* 
tie del Calvinifmo di Luigi Maimbourg paragona il gio- 
vane Arnaldo ad Annibaie, ch'ereditò dal Padre le ir- 
reconciliabili gare co' Romani*. 

(4) Appena 1 * Arnaldo fi occupò Cella Sorbona agli 
fludj Teologici, e fpecialmente alle materie dr Gratia t 
che mal foddisfatto delle correnti dottrine , Volle chiarirli 
negli feri t ti di S. Paolo, e di S. Agortino t ove pensò 
di aver trovato infegnamenti nuovi , e contrari a quelli 
della Sorbona . Cominciò a feoftarfi dal fentrere battuto, 
ed a fortenere quelle dottrine, che dappoi nell* Agofiin t 
di Cornelio Gianfenio hall fatto tanto ftrepitó in Francia, 
ed han tanto turbata la Chiefa* Quindi fi vuole , che 
P Arnaldo abufivametife fi appelli Gianfenilla , perchè 
prima , che il libro di Gianferrio forte pubblicato, e pri- 
ma eh* egli faperte , che quell* uomo folle ai Mondo, 
già avea portate le fterte opinioni . Per la fiefla ragio- 
ne folìienfi , che impropriamente fi chiami Cartellano . 

(5) Avvegnaché acri contefe averte fortenute 1 ’ Ar- 
naldo ; ciò non ortanre nort fi era per anche offerta oc- 
cafione di cenfufarlo giuridicamente ; fe noti quando pub^ 
blicò due lettere in difefa del Duca di LiancoUt, cui fu 
negata P artòl azione , fe non Congedava un Abate , che 
avea preflo di fe , e fe non ritirava ia fua nipote da 
Porto Reale. Nella feconda di quelle due lettere furono 
feoperte due propofizioni , 1* una delle quali com’ ereti- 
ca, e 1* altra come temeraria furono condannate dalla 
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Sorbona nel 1636. , e 1 * Arnaldo con fettantst Dottori , 
che non erano lcefi nell’ avvifo del maggior numero , 
rimafero efclufì da quella Società » Di più lì accrebbe il 
fuo rammarico, Quando fu citato a Roma per dar conto 
del fuo libro Della frequente Comunione . Il perchè pre» 
fe il partito di ritirarli, nafcondendofi in varj luoghi,* 
dimorando folitario in Porto Reale » Durò quello fuo ri- 
tiro finché Clemente IX. e il Re di Francia fecero celia- 
re cotefte divilìoni nel 1668. Allora 1 ’ Arnaldo andò * 
Verfaglies, ove fu ricevuto dal Re, e da tutta la Corte, 
con fegni di fomma Ili ma « Indi recatoli a Parigi fu tal- 
mente incomodato da uh maravigliofo numero di vifite 
dalle quali i fuoi ni mici prendeano argomento di accu«* 
farlo di cabala , e di perniciofi maneggi contra lo Sta- 
to ; ch’egli prefe finalmente la volontaria rifoluz ione di 
ritirarli ne’Pafi baffi , tenendoli nafcoflo ed ofcuro in. 
maniera ,• che i fuoi amici, e i fuoi parenti nonhann® 
faputo giammai ov’egli di morsile » 

(6) Nel fuo ritiro non fu più quieto, che altrove. In 
Liegi fu la fua pace intorbidata da una cenfura, in cui 
fe gli attribuivano propofizioni erronee , e fcandalofe . 
Ebbe di più a foffrire altre più nojofe turbolenze, delle 
quali più giù favelleremo» 

(7) L’Arnaldo trattò colla medelima afprezza i hi- 
mici , e gli amici, i Cattolici, e gli Eretici ; e quando 
ebbe a combattere o gli uni, o gli altri, fu animato dal- 
lo fteflò fpiritó acre , e mordace . Sctiffe lungamente con- 
tra i Calvihifli di Francia , e di Olahda i e le due ope- 
re , 1 * una delle quali ha il titolo i La Morale de Jefue 
Chrijl renversèe par les Calvinijìes : e l’ altra ì La Mo- 
rale des Calvinijìes coni) atri cut de nouveau , ne fanno buon 
teftimonio» I più efpolli alle lue irruzioni furono Gio- 
vanni Claudio , e Pietro Giurieu » La contefa col primo 
nacque dalla celebre converfione di Arrigo de la Tour 
d’ Overgne Vifconte di Turena , ì Signóri di Porto 
Reale pofero nelle mani del Vifconte un picciol libro , 
in cui provavano , che nella Chiefa fi erà Tempre credu-, 
to intorno alla Prefenza Reale ciò , che crede la Chiefa Ro- 
mana . Giovanni Claudio rifpofe con un libro , eh’ ebbe 
gran corfo. L’ Arnaldo ( o come altri più probabilmen- 
te 
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*e credono PieffO NIccoHo ) ripigliò co! Hnortiariffìrrk» 
libro intitolato •• La perpetuiti de la Foi de /’ Egli/l 
Catholiqut touchant /’ Éuc bari flit . Il Claudio foggiunfe 
«olla Reponje aux deux Traitiz intitulìz la Perpetuiti 
C! Tc. L’Arnaldo rifpofe co’ tre grolfi volumi della Per- 
petuità difefa &c. Il Claudio ripigliò . I Gianfenilli fl 
oppoiero . La difputa poi cangiò materia, e fi ftrinl'e tr* 
Claudio, e Niccolio. La contefa tra l’Arnaldo , e il 
Giurieu nacque da un libro di quelli intitolato : La Pa- 
ìitique du Clergi ; nel quale fi lamentava delle perfecu» 
zioni , che il Clero di Francia avea molle contra gli 
Ugonotti. L Arnaldo rifpole coll apologia per li Cat- 
tolici contra le fal/ìtà, e le calunnie d' un libro intitolata^ 
la Politica del Clero , e convinfe il fuo avverfario di aver 
pefiìmamente ragionato, e fcrilTe contra il Perfervatif 
aantre le changemens de Religion dello fteffo Giurieu ; il 
quale vedendoli mal ridotto , prefe il partito de’ vinti , 
• ricorfe alle fatire , ed agl’ intuiti, fcrivendo il libro, 
che ha per titolo Lo J pirite del Signor Arnaldo ; del qtia- 
ie parleremo nella nota feguente. Ebbe l’Arnaldo qual- 
che controverfia con Pietro Bayle , il quale nelle fue 
Novelle letterarie fi era dichiarato del fentimento del P# 
Malebranche nella contefa, che quelli ebbe coll’Arnal- 
do; ma il fuoco non divampò molto . Non rifparmiò 
l’Arnaldo neppure l’altezza delle corone , pubblicando 
contra Guglielmo III. Re d’Inghilterra un libro intito- 
lato: Le veritable portrait de Guillaume de Naffau &C. 
Per quello fpetta le brighe dell’Arnaldo co” Cattolici , 

10 non parlerò delle fue obbjezioni contro le Meditazioni 
del Signor delle Carte, nè della fua controverfia col P. 
Simon fulia ispirazione degli Autori facri , e Tulle ver- 
fioni della Scrittura in lingua volgare, nè de’ fuoi difpa- 
reri col Signor Mallet, e con altri; non pollo però tra- 
lalciare la fua alpra condotta verfo il P. Malebranche. 
Quelli nelle fue ConverJ azioni Criftiane ave'a fpiegara la 
maniera, con cui accordava la Religione col fuo (Ulema 
di Filofofia ; fu di che ebbe alcuna conferenza coll’Ar- 
naldo. Ma non altro ne forfè che litigio, e contrailo# 

11 Malebranche per vie piò llabilire i fuoi penfiericom- 
pofe un Trattato della Natura, e della Grazia. L’Ar- 
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«aldo 1* attaccò di fianco col libro intitolato Detvrayet, 
dee fauffes Idees : in cui riconofcendo il Malebranche per 
amico, non fi alleane di farlo trovare in mille contraddi- 
zioni , di fpacciarlo per vili >nario , e di porlo in beffa 
per riguardo alla fua opinione, che tutte le cofe fi veg- 
gono in Dio . Poco dopo pubblicò le lue Rifleffioni Fi - 
iofofìche , e Teologi thè fui Trattato della Natura , e dell» 
Grazia ; nelle quali battè gli (tedi fenrieri . Così acca- 
rezzava l’Arnaldo i fuoi amici. Con piò bile , ed ama- 
rezza difputò fino alla morte co’ Padri della Compa- 
gnia. La Morate pratica , e gli altri fcritti di quello ge- 
nere fono nelle mani di tutto il mondo : ed ogni medi*, 
ere erudito non vuol effer digiuno della iloria di corefte 
animofe battaglie . Io mi ailerrò di parlarne per non muove- 
re una palude , che recherebbe naufea agli lpiriti ben fatti. 

(8) E’nppena credibile il numero e l’amarezza delle" 
«alunnie vibrate contra 1’ Arnaldo. Alcuni hanno tenta- 
to di farlo paffare per Ugonotto; altri per Mago, e per 
Condottare delle Truppe Valdefi. Taluno lo accusò di 
aver abbiurato il Cat'tolichifmo , e di aver prefa moglie. 
Vi fu chi lo collocò nell’ Alfemblea di Bourg-Fontaine, 
luogo, ove correa fama, che llrette fi foflero nel 1 6ii. 
alcune perfone, «he trattavano di annientare il Criftia- 
nefimo . Quelle erano Giovanni du Verger di Haurannt 
Abate di S. Cirano , Cornelio Gianfenio Vefcovo d’ Iprl # 
Filippo Cofpean, Pietro Camus, Antonio Arnaldo, Si mone 
Vigor. Favole! Tra tutte le ladre però contra l’ Arnal- 
do feminate la più acre, e fanguinofa fu quella , che 
ferrile il Giurieu l'otto il titolo: 1’ Efprtt de Mr. /fr- 
naud. Non vi ha calunnia , nè motto piccante che fiali 
iafeiato «fuggire in quello libello . L’Arnaldo vi è ri- 
guardato in tutt’ i profpetti. Egli vi è dipinto come vi. 
gliacco, adulatore, politico , feiaurato , vendicativo, fiat* 
l'ollenitore della rigida morale , malcontento , follevatore, 
fofpetto di Socinianifmo ,litig:ofo , declamatore , comme- 
diante, calunniatore, uomo di mala fede , cangiante di 
opinione fecondo i tempi, ed a mifura del proprio utile. 
Quella fatira opprefie, ed ammutolì l’Arnaldo , onde 
fu rafloAigliato a Troia , che dopo 4icce anni di batra- 
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glia fu vinta dagl’ inganni d’un Grecolo. Egli perbeb. 
Se fovente il piacere di rompere l’ orgoglio , e (menti- 
re pubblicamente le franche atterzioni del fuo awer- 
fario . 

(9) Se vorremo per poco volgere uno fguardo al ma* 
ravigliofo numero di contefe, enei’ Arnaldo fi trafie Co- 
pra , non ci riufeirà grave , di riconofcere in lui il carat- 
tere d’ Ifmaele , le cui mani erano contra tutti , e quel- 
le di tutt* contra di lui . Onde i'embra , che non lìavi 
molto di efagerazione in quelle parole del Giurieu E/prit 
&c, Arnaldo ( die’ egli ) cono/ci utiflimo da tutto il mon- 
do , per le brighe , ch'egli ha avute con tutta la terra , 
e che tutta la terra ha avute con lui . Perchè fi può di- 
re , che il fuo orgoglio , la fua violenza , e il fuo mal 
talento gli hanno /vegliato contra per Jone di tutti gli or- 
dini y e di tutte le religioni . 

(10) Defiderò 1 ’ Arnaldo , che dopo morte il fuo 
cuore fotte feppellito in Porto Reale, che amò Tempre, 
perchè fua madre , fei forelle fue , e cinque nipoti vi 
erano religiofe . Non Colo il fuo defiderio fu efegui- 
.to ; ma le Signore di Porto Reale accolfero il cuore 
dell* Arnaldo con gran pompa , e fetta , lo collocaro- 
no in onoratiflìmo luogo, e fecero comporre quell’ Epi- 
taffio . 

Ad fanttas rediit fedes ejeclus & exul , 
j Hofìe trìumphato tot tempeftatibus attui 
Hoc Portu in placido , hac /aera tellure quie/cit 
Arnaldur , veri defenfor , & arbiter aqui. 
lllius o(fa memor /ibi vindicet extera tellus ; 

• Huc, cxlefiis Amor rapidis cor tranflulit alìs ; 
Cor Hunquam avul/um , nec amata /edibus ab/ens . 

• , 

-Quelli verfi moflTero una lunga guerra contra il loro 
autore , fu di cui piovve una tempra di Satire morda- 
eiflìme. Claudio Perault fu coftretto a togliere dal nu- 
mero de’fuoi Uomini illufìri Antonio Arnaldo, e Bia- 
gio Pafcal , . febbene già folfero incili i loro ritratti , 
im pretti gli elogi, e compiuta l’edizione del fuo libro. 
Ecco l’Arnaldo combattuto , p turbato. 609 nelle fue 
ceneri. Ar- 
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(r) Artsorker. ( Niccolò. ) 

X^IIeggiatore del (z) paterno ingegno 
Con (3) vetri di mirabile figura 
Tentò Coftui quell’ ombre, ov’ha natur» 

Il fuo profondo impenetrabil regno. 

Di nuovi (4) infetti , e nuove (5) alme un difegno 
JEfpofe al fifo dell’età futura; „ 

T di fe pieno (6) e della fua ventura 
Sdegnò le guide, e fcofle ogni foftegno* 

£ ard; (7) volgere ?lfin l’adunca mano 
Contra quel dotto popolo, che fea 
V onor del terreo Gallo, e del Germano, 

Strano non è fe tutti in beffa avea 

Uom,che un gruppo di vermi il Germe umano» 
Vermi la Terra, e vermi il Ciel face». 
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’ (i) Niccolò Artfoeker,o Hartfoeker nacque in Gouda 
in Olanda nel iò;< 5 . , e morì in Utrecht nel 1725» di 
fua era felTantanovefimo . 

(2) Cfilliano Artsoeker miniflro Rinooftrante Padre di 
Niccolb erafi polio in animo di occupare il figliuolo nel 
fuo tr.ediere ; ma incontrò in lui genj contrari a’ Tuoi . 
Il giovane Artfoeker trovava tutte le delizi» nelle Stel- 
le , nel Cielo , e nelle fpeculazioni degli Adronomi , e 
de’ Matematici . Quindi or fottraendofi a’ divieti del Pa- 
dre , ed or deludendo le precauzioni di lui , giunfe a 
darli liberamente in preda alla l'uà inclinazione . 

(3) Il lavoro de’ vetri fu una delle Tue pii amate oc- 
cupazioni . Sendo egli ancor molto giovine un di per 

_ifcherzo , e lenza verun difegno accollò t>n filo di vetro 
‘ al lume d’ una candela , e vide , che 1’ eilremità del 
vetro prendea figura rotonda ; e i'apendo , che una bolla 
di vetro accodata all* occhio ingrandiva gli oggetti , prefe la 
picciola bolla per cafo formata , e ne compol'e un micro- 
fcopio , cui trovando efatto , fi confidò di aver -l’arte di 
formarne con sì poco dil’pendio . Sempre dappoi andò 
egli vie piò coltivando quell’arte, che nella fua dimora 
in Parigi , ove fu dal grande Ugenio condotto , gli aper- 
fe raccertò al celebre Olfcrvatorio di quella Città . Qui- 
vi lavorò alcuni vetri da Telefcopio , che noti meritarono 
dapprima l’approvazione del chiarimmo Giovanni Do- 
menico Caffini . Ma 1 ’ Artfoeker non ifgomentato ne 
lavorò altri ed altri , finché riufcì ; ed uno in ifpezie di 
600. piedi di fuoco , per la cui rarirà non mai piegolfi 
a privarfene. Per quella codanza meritò i vantaggio!! 
augurj , e l’onore dell’amicizia del Caffini , che fono 
nn gran contraffegno di merito. Formò ancora uno fpec- 
chio udorio eguale a quello , di cui credono alcuni , che 
Archimede fi fervide contra l’ armata di Marcello , e ne 
lavorò altri tre uguali a quelli del Signor Tfchirnaus , il 
piò grande de’quali avea tre piedi, e cinque pollici ci- 
lindrici di diametro e nove piedi di fuoco , eh’ era per- 
fettamente rotondo, e della grandezza d’un luigi d’oro. 
La mole dj quello fpecchio era tale , che a fatica potea- 
*0 due uomini tialportarlo . Nel 1084. egli pubblicò in 
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Parigi la fua prima opera, che ha per titolo Effai de 
Dioptrique ; della quale ne forma l’etlratto nell’ elogio 
dell 1 Artfoeker il Signor di Fontenelle , dal quale io 
prendo in gran parte la materia di quelle note. Egli /’ 
Artfoeker ( dice il citatb Scrittore ) vi dà quefta fetenza 
dimofirata geometricamente e con chiarezza ; tutto ciò , che 
appartiene a' fuochi de' vetri sferici, ( perchè egli rigetta 
le altre figure , come inutili ) tutto ciò , che riguarda l 1 
aumento degli oggetti, il rapporto degli oggettivi , e degli 
oculari ; le aperture , che uopo è lafciare a ’ canocchiali f 
ài campo, che fi può dar loro, e il vario numero de' vetri, 
che vi fi può porre .Vi aggiunge per l'arte di tagliare i 
vetri , e per le condizioni , che la loro materia dee avere , 

una Pratica, che in parte è fua Egli va anche pili 

lontano . Un fiftema generale della refrazione , e le fue 
fperienze lo conducevano alla differente refrangibilità de'r ag- 
gi ; proprietà che il Signor Newton avea trovata mole' anni 
avanti . V Artfoeker pretende almeno di avere avanzato il 
primo , affermando , che la diverfa refrangibilità nafte dal- 
la dìverfa celerità . Il faggio di Diottrica è anche un fag- 
gio di Fifica generale ( lìegue a dire il lodato Fontenel- 
le ; e dopo aver parlato del fiftema di Fifica dell’ Artfoeker 
foggiunge ) La fioria delle feoperte fatte nel Cielo co'Te - 
lefcopj appartenea naturalmente alla Diottrica : il Signor 
Artfoeker la dà accompagnata dalle fue Rifleffioni fi opra 
tante fingolarità nuove , e non prevedute . Egli finifet 
eolie offervazioni del Microfcopio . 

(4) Non pattava 1’ Artfoeker 1’ anno diciottefimo di 
fua età , quando , occupandoli in mille ottervazioni co’ 
fuoi microfcopj , primo di tutti vide, o credè di' vedere 
uno de’ più rari fpettacoli , che potta mai cadere fotto 
gli occhi de’ Filici . Vide nuotanti nel feme de’ mafehi 
in prodigiofa quantità que’ piccioli animaletti , fino al 
fuo tempo invifibili, che debbono (diceva egli) trasfor- 
marli in uomini, e che hanno la figura di rane nafeenri, 
con grotte tette , e lunghe code , e con movimenti vivif, 
fimi. Quefta novità fpaventò fiffattamente 1’ olfervatore, 
che non osò pubblicarla ad uom del mondo ; e fu d’av- 
vifo, che da qualche infermità quelli fantafmi nafeeffe- 
T om.L F ro j 
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ro; ed interruppe le fue o nervazioni . Ma alcuni anni 
dopo le ripigliò, e vide di nuovo gli animaletti , che gli 
erano (iati fofpetti . Allora prefe il coraggio di comuni- 
care ad alcuni pochi amici la l'uà fcoperta , quale a poco 
s poco pubblicandoli invaghì I’ Ugenio di vedere co'pro- 
prj occhi queiìa novità « L’ Artfoeker confidò a quella 
grand’ uomo tutti gli arcani delle fue offcrvazioni ,* fr 
levandoli in maggiore ardimento riempì 1 * aria di que- 
lli Tuoi piccioli ani rnali , e li trovò in tutte le fpezie 
eli cofe , Tulle quali fi occupavano i fuoi efperi menti « * 
Quello fifiema degli animaletti Spermatici , che fembra- 
va prendere una felice carriera , ora d interamente fcre« 
ditato . 

( 5 ) Formò l’Attfoeker un altra fifiema delle anime 
plaltiche, o formatrici, il quale ficcarne ebbe un’origi- 
ne fortuita limile a quella del fifiema degl’ infetti , così 
ebbe lo dello fine . L’Elettor Palatino , di cui l’ Artfoeker 
era primo Matematico , gli fece notare la mirabile ri- 
produzione delle gambe de’ gamberi ; la quale penfanda 
ì’ Artfoeker di non potere fpiegare per lo foio meccani- 
fmo , immaginò di poter farlo col mezzo di un’ anima 
plafiica , che le membra troncate rifacefle . S’egli avefle 
a’ fuoi giorni veduto que’ vermi di frefqo in Olanda, ed 
in Francia feoperti , che tagliati in due , o io piìt parti 
fi moltiplicano in tanti vermi quante furon le parti , e 
rifanno nuove tefie,e nuove code, avrebbe fenza meno 
ampliata l’impero delle fue anime formatrici « Di ciì» 
non contenta efiefe quelle anime agli altri animali , ed 
agli Uomini , ne’ quali non avendo elleno 1’ ufficip di 
rifare le membra perdute , attribuì loro l* incombenza 
di formare i piccioli infetti , L,e anime plafiiche ebbero 
maggior ertenfione nella giunta , che 1’ Artfoeker fece 
-a’ fuoi Eclairòffemem fur lei con Jet! urei Pbyfiques . Qui- 
vi egli riconofce nell'uomo un’anima plafiica intelligen- 
te, e piìt intelligente ancora della ragionevole ; quella 
comanda , e quella ubbidifee ; e non folo pone in efecu- 
, zione tutt‘ i movimenti volontari ,• ma prende pen fiere 
-di tutta l’economia animale , della circolazione de* li- 
cori-, della nudrizione ec. Di più difieade quell' anime 
- alle 


■ -tiorbe 



1 


Sj 

alle beftfe , alle piante, ed a’ Cieli; e fpande quelle in- 
telligenze per tutto. Ecco un magnifico apparato d’im- 
magini bizzarre, ed allettanti . Tuttavolta lo ile/foArt- 
foeker ha tacitamente profetata 1’ infuffiìlenza del fuo 
Sillema , allor quando non ha dubitato di confettare , che 
non avea rifpolìe capaci di ribattere le terribili obiezio- 
ni, che contra le anime plaltiche- fi prefentavano . E feb- 
bene traile nature plaltiche del Cudworth , e le ani- 
me plaltiche dell’ Artibeker non palli altro divario , 
fé non che quelle fono prive di cognizione , e que- 
lle fono intelligenti; tuttavolta quelle fi fono tratti die- 
tro illnltri parrigiani : ma quelle non hanno avuto giam- 
mai uom di buon fenno , cne le guardi in vil'o fenza de- 
riderle . 

(6) L’ Artfoeker colle fue opere, e colla novità del- 
le fue idee, le quali avea 1’ arte di fmaltire leggiadra- 
mente, fi acquiitò la Itima non folo di molti gran Prin- 
cipi del fuo tempo; ma degli Uomini più dotti . Il ce- 
lebre Abate Galois , il P. Malebranche , il Marchefe 
dell’Opiral , e 1’ Ugenio 1’ ebbero fommamente in pre- 
gio . Ma egli riempiendoli alcun poco di fe Hello , inco- 
mincò a sdegnare le guide, ed a farla da originale. Il 
Malebranche, e l’ Opital lo voleano condurre a coltiva- 
re la nuova Geometria degl ’ Infinitamente piccioli ; ma 
egli la rifiutò come pqco utile alla Fifica ; e sdegnò le 
profondità dell’ Algebra ,che fecondo lui non fervìva ad 
altro ,che a renderli inaccelfibile alla maggior parte de- 
gli Uomini. Di più ricalcitrò contra il grande Ugenio, 
e diede 1’ arme a’ nemici di quello valent’ uomo , per 
farlo palfare come fuo Plagiario. 

(7) V Artfoekex ( dice il lodato Fontenelle ) era ac- 
culato d' e(/ere fempre in collera co' più grand ’ uomini , 
come Ugenio , Leibnitz , Newton . Quell’ accufa era del 
Bernulli,il quale avea fcritto : Qui ( Hartfoekerius ) quum 
meliora non poffit , in more habet optima quxque contemne- 
re : immo . fummorum virorum Hugenii , Leibnitii , Newto- 
ni , aliar umque labores , & /cripta , que ncqui dem intelli- 
git , Geometrie recondite cognitione pror/us dejlitutits , aufu 
/acri lego depretìare , & ludibrio habere . Di più era egli 
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accagionato di aver contravvenuto all’ articolo 2 6. dei 
regulamento del 1(599. per 1 ’ Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi, nel quale fi vieta agli Accademici di 
trattarli con difprezzo , e con afprezza , fe accade che 
fieno di opporti fentimenti . Quelle accufe avevano il lor 
fondamento in due libri dell’ Artfoeker ; 1 ’ uno che ha 
per titolo : Eclairciffemens fur Ics confetture? Phyftques; 
e 1 ’ altro ; Recucii de P'ttces de Phy/ìque . Nel primo 
egli prende il tuono di leverò cenfore contra gli auto- 

{ i più rinomati del fuo tempo . Mariotte , Ugenio , e 
Newton non hanno , fecondo lui , intefo un’ elperien- 
Ta del pendolo : il Tfchirnaus nelle fue fperienze quali 
Tempre fi dee leggere con cautela : 1 ’ Omberg , il gio- 
vane Lemery , il Turnefort , il Parent , il Newton » 
ed il Bernuili fi pongono in burla . Quelli erano tutù 
Membri dell’ Accademia Reale delle Scienze di Pari- 
gi ; perciò cotella illullre Società fofferfe di mal grado, 
che folfero in tal maniera trattati Uomini , che le reca,, 
vano tanto onore : e febbene il Fontenelle nel luogo 
citato dica , che l x Accademia non fu punto offe/a , e lo 
trattò fempre come uno de' fuoi membri , /oggetto /ottan- 
ta a qualche mal umore; non ortante 1 ’ Autore della Pre- 
fazione , che va in fronte al Cor/o di Fifica dell* Arr- 
foeker , ci narra , che /’ Accademia avea da lungo tem- 
po rigettati gli /crini dell ’ Art/oeker , e gli avea nega- 
ti gli ef empiati , eh' ella dà tutti gli armi a cìa/cun Ac- 
cademico. Nel fecondo fiegue a battere la rteffa carriera. 
Il /uo principal di/egno (dice il Signor di Fontenelle )£ 
di molirare l' invalidità del Sifiema del Newton , di quel 
Siflema fondato fulla piu fublime Geometria , 0 intera- 
mente con e ([a incorporato , ricevuto da tutt i Filofofi d* 
un' intera Nazione tanto illuminata , quanto la Ingle/e; 
ammirato ancora , 0 almeno ri/pettato da coloro , che non lo 
/teguone . Combatte in oltre tre Dilfertazioni del Mai- 
ran ; e rifponde ad una Tefi fatta foftenere dal Ber- 
pplli in Bafilea per vie più comprovare la ragion Fifi-- 
ca del lume del Barometro feoffo nel bujo , che tjuefti 
aveva aflegnata nelle Memorie dell’Accademia Reale 
delle Scienze del 1701,, e eh’ era Hata dall* Artfoeker 
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involata al Signor Picart . Nella fuddetta Teli 1 ’ Art- 
foeker è affai malmenato ; ma egli non fel (offre ; e non 
contento di vibrare que’ dardi , che può contro il Bernulli, 
paffa a (indicare afpramente l’ attrazione , ed il voto del 
Newton; e l’armonia prefiabilita , la dinamica, le monadi, 
ed alcuni altri penfieri di Leibnitz non vi fono rifpar- 
miati. Quelli fono in abbozzo i fondamenti , che han 
fatto tacciare 1 ’ Artfoeker , come fprezzatore degli Uo- 
mini più dotti. Io non debbo però diflimulare, ch’egli 
fi è difefo ampiamente fu queffo punto . Si può leg- 
gere la fua lettera apologetica fcritta al Fontenelle , 
che in qualità di Segretario dell’ Accademia Reale gli 
aveva indirizzata una lettera di riprenfione ,* e fi può 
fcorrere ciocché in difefa dell’ Artfoeker dice J* Auto- 
re Iodato della Prefazione al Corfo di Fifica ; e fi pof- 
fono confutare i grudizj , che di lui , e di alcune fue 
Opere danno il Signor di Clerc nel tom. 20. e 27. del- 
la Biblioteca / celta , il Signor Bernard nelle j Vovelle 
della Repubblica deile lettere al mefe di Giugno del 
17x0., ed i Giornalifti dell’ Aja nel tom. n. Contnt- 
tociò io non faprei dire ancora * fe la fua difefa fia in 
dicuro . 
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(1) Bacone di Verulamio. ( Francefco . ) 

C^Uefla è della ragion la notte antica, 

. In cui giacque 1 ’ Egitto e la Caldea, 

E in cui, febben Minerva avelie amica, 
Grecia nel fior di fua beltà giacea. 

Ma fuor della caligine nimica 

Sorga quella dell’ llom reina e dea* 

Vegga e afcolti,e Tuoi dritti intenda e dica: 
Sul Tamigi Bacon cosi fcrivea . (2) 

* | - .> _ • y ^ ... *!■ 

E tanto fcrilfe Ei fol fra cure ingrate , (3) 

E tante aperfe preziofe vene, 

Che innaffiò tutta la futura etate: 

E folo Ei vinfe la vetufta fpene • 

Vinfe gli Eroi del Nilo e dell’ Eufrate • 

E tutt’i Saggi, onde fu bella Atene. (4) 


(1) Frani 





(i) Francefco Bacone Barone di Vcrulamio Vifconte 
di S. Albano , gran Cancellier d’ Inghilterra nacque a 
Londra nel 15Ó0. , e morì nel 1626. nell* anno 66 . di 
fua età . 

(i) Non è neceffario raccontare ì traviamenti , i fan» 
tafmi e le lchiavitù dell’antica Filofofia , e tutt’i difor- 
dini , e le vergogne della umana ragione non folamente 
nell’ Egitto , e nella Caldea , e nella Grecia , che pur 
fi tenea da tanto in fapien2a , ma in tutta 1 * Europa fi- 
no al fecolo fedicefimo e diciaffettefimo . Ognun , che ab- 
bia prefo alcun diletto nella Illoria della Filofofia, fa ab. 
ballanza di quelle cofe . Or dunque molti chiari ingegni 
avean bene veduta la mifera condizione dell’ intelletto 
Umano , e delle Scienze , e fi erano adoperati a rialzar 
la Rag : one dalla fchiavitù , in cui fuperbi e fcorretti Si- 
gnori la teneano ; ma o foffe infelicità di que’ tempi , 
o debolezza di forze, cadde a voto ogni i m prefa . Fin- 
ché dalla Ragione iftefia parve prodotto il gran Bacone 
da Veru lamio , acciocché toglielfe il giogo dalla Filofo- 
fia , e la purgalfe dalle fue macchie t le quali moltifiìme 
erano , c la chiamale a fignoria ed a libertà . Egli adun- 
que adorno di fommo ingegno conobbe tutte le imperfe- 
zioni della Filofofia , e grandemente affaticò per correg- 
gerle , ed immaginò progetti bellilfimi di riformazione, 
e tanfo adoperò per amore della ragione , che giunfe a 
rifvegliare gl* ingegni addormentati , ed illuminarli per 
modo , che la Filofofia fu poi ripurgata e condotta a 
quella bellezza , in cui è a’ dì noitri . Di tal che egli è 
chiamato il Padre della buona Filofofia , lo fcopritore 
de’ pregiudizi e degli errori, l’apritore di nuove lìrade, 
lo flruggitore de£. Filofofici Tiranni , ed è onorato di 
fplendidiffìme laudi , che poffon leggerli in parte nella 
C enfura celebriorum auElotum di Tommafo Pope-blounr, 
e nella Ifloria della Società Reale di Londra di Tom- 
mafo Spraat , ficcome i Tuoi piani di riformazione poffon 
vederli preffo il Baillet {Vie de Mr.de Carter tom. 1. ) 
preffo il Gaffendo ( Op. t. 1. ) e preffo Jacopo Bruker 
( Hijlor. Cri tic. Philofoph. Tom. IV. Par. II. cap. 4.). 
Ma di quelli direm pure alcuna cofa , che mofiri alme- 
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no i primi lineamenti di quella grande riformazione , tfe>[~ 
la quale incominciò a penfare alfa! di buon’ ora , allor- 
ché nella fua età più frefca lcrifle il fuo Parto majjìmo 
del tempore la fua Rejiaitrazion grande , de’ quali forfè 
non contento , lafciò io credo perirgli, ed in età più fer- 
ma fcrifle Degli Giuntemi delle Scienze, opera immorta- 
le, che tacendo ogni altra commendazione , era chiama- 
ta incomparabile dal Leibnizio ( Nov. Meth. Jurifprud . 
P. I. 32. ) . Se le cofe vedute e feoperte in quello 
Librò ( dice il lodato Brukero 1 . c. ) ad emendazione 
delle Scienze fi raffrontano co’ partati tempi , e con quei 
che vennero poi , farà necertario maravigliarli molto , 
che un uom falò tante cofe abbia vedute , le quali tanti 
fetoli ignorarono, e le quali la felicità de’nollri tempi 
andando Tulle orme di lui, e dietro alla luce fua intefe 
finalmente ed infegnò * Si vuol tacere de’ Tuoi defiderj 
fjparfi per quali tutte le Scienze , per li quali con giu- 
dizio grandiflìmo ne feoperfe i difetti , e porfe occafione 
a coloro , che vorrebbon filofefare con purità , di fupplir 
quello di che fit priva T antecedente età . Affaticò poi 
per ben diciotti anni al fuo Novum Organum Scientia- 
rum , nel qual prefe a fanar 1’ intelletto dalle loiche 
malattie, e dargli ficure guide per la via della verità , 
e a difeoprir le cagioni degl’impediti progrertì > e accre- 
feimenti delle Scienze ne’ tatui fecoli andati. Lodi nobi- 
jiflìme raccolfe quello nuovo Organo , col qual aperfe 
gjli occhi de’Filofofanti , onde nella rtrada reale, lafcia^ 
ti i chiaffuoli , filofofaffero . Ma febbene egli intenderti 
alla emendazione della Filofofia univerfale , non perfc 
alla Fifica inchinava rtìaggiormente . Quindi molte Ope_ 
re fcrifle di quello argomento, e con tanta fortuna, che 
Samuele Pufendorff dilfe a buona ragione, che la bellez- 
za e la grazia della florida Filofofia d* oggidì è in grati 
parte dovuta a quell’ uomo ( Specimen Controv. c. 1. §- 
5. Erid. Scandita pag. 205. ). I divifati Libri fono, la 
Jjìoria naturale de' Venti , la Jìoria della denfitd e della 
rarità, la Ijìoria della vita e della morte , i Penjieri e le 
vifioni fifiche, del Flujfo e rifiuto del Mare , la Selva 
delle Selve , la Deferitone del globo intellettuale , della 
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Sapienza degli Antichi , la Nuova Atlantide , ed altri 
ancora . Nè volle pure alìenerfi dalla riforma della mo- 
rale Filofofia , e per tacer di altre minori fue cofe , 
fcrifle i fuoi Sermoni fedeli etici politici economici , ne* 
quali accuratamente infegnando i caratteri delle virtìl e 
de vizj , ed i confini de’ mali , e le larve della fimula- 
zione , e la forza de’ temperamenti , e le fublimi medi- 
tazioni indolcendo con narrazioni eleganti , con efempj, 
motti, e fentenze,ed ogni cofa afpergendo di giocondi- 
tà , lì è renduto grato a tutte le Nazioni , e que’ Ser- 
moni fono fiati volti in più lingue ( Biblioth. Thoma - 
yitfwjVol.il. p. 704. ). Quello fommo Ingegno fi rivolle 
ancora alla Moria , e ne divenne un modello; e lancian- 
do altri fuoi Opufcoli ifiorici , certamente , che la Mo- 
ria di Enrico VII» Re d’ Inghilterra', in cui la pruden- 
za , l’accuratezza, e l’ifiruzione è tanta , che lo fieflò 
Conringio accufatore alquanto amaro delle altre fatiche 
del Bacone, non può a meno di lodar molto quella I- 
ftoria . Tutte le Opere di qifefio incomparabile Uomo 
furono raccolte e pubblicate ad Amfierdam nel 1667. 
a Francforr nei 1665. a Lipfia nel 1Ò94. ed a Londra 
nel 1740. ) 

(3) Il Bacone fofienne quelle grandi fatiche, e fcrifle 
tutte le Opere fue in mezzo a’ romori , alle anguftie , 
alle calamità, ed in ogni genere di traverfia e di mifie- 
ria . Egli nacque di Nicolò Bacone Configliere della 
Regina Elifabetta , e Cufiode del gran Sigillo d’ In- 
ghilterra , e fu nello fplendore e nella opulenza ; ma 
improvvifamente per crudeltà de’ fratelli fuoi venne in. 
povertà , così eh’ ebbe a penfare a vivere . Frequenti 
la Corte , e prima n’ ebbe onore , che noi tolfe dalla 
povertà , di tal che penfava di abbandonare la Patria in, 
grata; indi all’onore fi unì la fortunata quale però ef- 
fendo cortigiana e da lui tenuta in poco conto , gli vol- 
le le fpalle improvvifamente, e condannato da’ Giudici, 
ed imprigionato , e tolto dal numero de 1 Magnati del 
Regno, conobbe quanto fia pericolofa cofa la Corte, e 
lo conobbe tanto , che moftrandogli nuovamente buon 
volto la fortuna, egli ricusò di guardarla; ed ella quali 
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come sdegnata lo abbandonò in modo , cbe 1* Uom gran* 
de e degno di miglior forte conduffe gli ultimi anni ia 
così grave povertà, che poco prima di morire fu coiet- 
to a chieder pietà al fuo Re con una compalficnevole 
lettera, nella quale tra le altre cofe fcrivea , eh’ egli 
era vicino a portar la bifaccia ne'fuoi ultimi giorni , 6 
eh* egli , il quale non defi Aerava di vivere che per ijlu - 
diare , era oramai fretto a Jìudiare per vivere ( Bibliot * 
Univerfal . Tom. XI. pag.45, ). Sia detto così pacando, 
che queft’ alto ingegno non lafciò opprimerli dalla po- 
vertà , che anzi parve, che voielfe giocare con lei , per- 
chè morendo fece per galanteria pi£i d’ un milione di 
Legati , e tra gli altri uno di quattrocentomila Lire ad 
un Collegio immaginario , che avea finto nella fua nuo- 
va Atlantide ( Sorbcriana p. 41. ). Io veggo in Bacone 
quel Saggio di Orazio ( Lib. IL Sat. VII. ) 

• Qutm nequt pauperiet , ncque mori , ncque vìncuté 
■ lerrtnt : 

Kef pouf are cttpidinibui , tontemnere honores 
F ortis , & in fe ipfo totus teres , atque rotutodui } 
Externi ne quid Valeat per lave morari , 

In quem manca ruit femper fortuna * * + 

(4) Perchè niun creda che per noi fi efageri ponendo 
Bacone al diffopra di tutta l’ antichità , ed alla teda de’ 
cultiffimi tempi noftri, invitiamo chi ne avelie vaghez- 
za leggere così fatte e maggiori lodi predò i lodati Po- 
pe-blount , e Spraat , e Brukero » 
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(i) Baronio ( Cefare. ) 


]3evo e mi fpecchio in voi,Liri e Fibreno,' 
Frefchi , veloci, criftallini fiumi, 

Sulle cui rive e fui natio terreno 

Mario e Tullio s’alzar proffimi ai Numi » 

Ma i due Romani e voftri antichi lumi 
Pretto al nuovo di Sora Altro fereno 
Di pura , immenlà , eterea fiamma pieno 
Sembrano zolfi pallidi e bitumi. 

Al nuovo raggio di quell’ altro amico 
Vedo l’ immago della noltra madre 
Purgata dall’error del fuo nimico : 

• " ' '•.1 

E fulminate dall’ accefa verga 
Vedo fuggir le Luterane fquadre 
E tremar Maddeburgo e Vittemberga ( 2 )* : 
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(t) Cefare Baronio nacque a Sora nel 1538.,» mori i 
Roma q^l 1607. di Tua erà feffantottefimo . 

(2) Dove terminano i Marfi , e cominciano i Volici f 
fìede una terra delle più floride e fertili di tutta Italia, 
difefa da farti montagne, ornata d’ ameni colli, ov’ è 
Arpino con altre cartella , arricchita da feconda pianura, 
in cui è Sora , irrigata dai due fiumi Liri e Fibreno , 
che fcorrendo con acque chiare , frefche , veloci , e ca- 
dendo e rompendoli con mille belliflimi giuochi , fi di- 
vidono e fi congiungono ora in Ce medefime , ora fra 
loro , e formano ifole verdi , ombrofe , fruttifere , po- 
polate , nudrono pelei delicati , muovono finimenti di 
buone manifatture, finché ai due lati d'un bel palagio 
dividono la loro congiunzione in due cadute , che fono 
ie più vezzofe e pittorefche , che io conofca , e vanno 
poi a mefeerfi col Volturno e col Garigliano . Quelle 
erano quelle terre e quelle acque , che piaceano tanto 
a Cicerone nato tra erte, e ad Attico che veniva fu 
quelle fpiagge a vifitare 1’ amico , e all’ ofnbra dell* 

G uercia di Mario e degli altiflìmi alberi a difputare del- 
e leggi e della filofofia . A fronte delle amenità Arpi- 
cati e Sorane deprezzavano le magnifiche ville e i pa- 
vimenti marmorei , e i tetti dorati , e derideano i condot- 
ti di acque , i tubi , le fontane, e gli turipi Romani ( V. 
Cicerone de leg.lt.) Sono già tre autunni che io vedo 
e rivedo quelle belle contrade , e godo e non ancora 
mi fazio di palleggiare per quella jfola bagnata dai due 
rami del Fibreno, ove Tullio nacque e palleggiò fante 
volte , e di toccare i fallì delle fue cafe , in cui fi mi- 
rano ancora fcolpiti i fafei confolari e le infegne Ro- 
mane, e di federe fotto quelle ombre artiche, e di be- 
re quelle acque, che bevvero Attico e Cicerone . C. Mar- 
rio anch’egli uomo Arpinate amò quelle patrie delizie, 
e non fo bene perchè edificarti? alquanto rimota da effe 
una fua villa, di cui rimangono tuttavia le fuperbe rui- 
ne , fopra le quali fu già levato un bel Tempio e un 
Monifiero non ignobile , abitato ora da un auiteriffìmo 
genere d’ uomini , che dormono poco , mangiano meno, 
lavorano affai , cantano fempre , e non parlano mai . Li 



dicon Trappenfi , e comechè rigidi con fe medefimi, 
fono urbani molto con gli ofpiti , ed io ne fon teiiimo- 
nio , che più volte ho loggiornato con loro qualche di 
e qualche notte , e a villa della più fevera difciplina 
ho ricevuto le più foavi accoglienze . Se C. Mario ri- 
vedere ora le fue cafe e convivelfe con que’ filenziarii , 
potrebbe tener foliloquii ( perocché di coiloquii non vi 
é fperanza ) più lepidi , io credo , di quelli che tenne 
già Marcaurelio col Bibliotecario di Araceli ( Volta'trty 
Opere ) . Ma Cesare Baronio , ornamento immortale 
di quelle terre e di tutta la Chiefa , potrebbe tener con 
loro altri difcorfi , e fono certo che giungerebbe a farli 
ragionare. La dottrina di quello grand’ uomo , tuttoché 
amplilfima, fu fuperata dalla lua fatuità tanto più ma» 
ravigliofa, quanto che maggiormente crebbe nello fplen- 
dor della porpora , e tra i blandimenti della Corte . La 
vallità palatina lìrellrinfe per lui aduna cameretta igno- 
bile , ad un letticciuoio ignudo , ad una menta volga- 
re ; ma preflo lui era però 1’ alilo de’ poveri , i l ricet- 
to de’ dotti, e la confolazione de 1 Santi, Efempio lubll- 
me e degno della più feria imitazione . Cento libri e 
mille bocche fanno fede di quelle e di altre fue lodi let- 
terarie e morali , e non accade che fieno da noi lluc- 
chevolmente ripetute . Non fi vuol però tacere affatto 
del Romano Martirologio , ov’ egli colle fue erudite 
illuflrazioni portò la unzione della pietà ancor più che 
la face della critica , ivi , ficcome fu da dotti uomini 
olfervato , non l'empre ficma ; nè foprattutto è lecito 
premere in un totale filenzio la grand’ opera degli An~ 
nuli Ecclefiajìiei , quanto combattuta , altrettanto non- 
dimeno gloriola ed immortale , da lui intraprefa ad 
iftanza principalmente di Filippo Neri e di Carlo Bor- 
romeo, per contrapporla alla malvagia Storia de’Centu- 
mtori di Maddeburgo , e fiaccar le corna deli’ erefia . 
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(i) B a y L e ( Pietro. ) 

C~> Aldo m’ accende di faper penfiero , ( 

In qual mai (2) Setta, o ReJigion cadeo 
Quello (3) Critico indomito e fevero , 

Che fè di tanta mente ufo sì reo. 

Calcafs’ egli il (4) Pirronico fentiero ? 

O folle (5) Tollerante, o ( 6 ) Manicheo? 

O (7) Panteifta infinto e menzognero ? 

O (8) porco dell’ armento Epicureo ? 

f 

Ma che cercar fua Religion qual fofse ? 

Quando ei derife il Cielo , e i Regni bui , (p) 
Quando lodò chi non conobbe Iddio , (io) 

E all’Ateifmo un sì gran varco aprìo, (11) 

E a tutt’ i Numi tanta guerra mofse , (iz) 
Molìrò che Nume non avea collui . 


(i)Pic- 
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' (t) Pietro Bayle nacque in Carla Borgo della Contea 
di Foix nel 1647., e morì in Roterdam nel 1706. di fua 
età cmquantanovefimo . 

(2) E’ fama , che il Mondo letterato lungamente de- 
fideraffe di lapere qual Setta , o qual Religione avelli* 
il Bayle abbracciata ; di tal che vi fu chi ellendo feco 
lui in ragionamento glielo chiele : alla quale interroga- 
zione dicefi, eh» egli faceffe una rifpolta non molto dif* 
limile dall’ ultimo verfo di quedo Sonetto. Io non vor- 
rei farmi mallevadore di quelti racconti . 

(?) Lo Studio predominante del Bayle fu la Critica , 
nella quale fi occupò fino alla morte . In una età aliai 
frelca fertile le lue polìille al libro del Signor Poiret in- 
titolato; Cogitationes rationales de Deo , anima , & malo;- 
Je quali poilille furono imprelle infieme colie rifpolle dei 
Poiret nella feconda edizione dei libro luddetto . Pubblicò 
di poi una D ffertazione centra il libro- di —Luigi della 
Villa, cioè del P. Luigi di Valois , intitolato ; Sentimenti ài 
Carte/io intorno P effenza , e proprietà de' corpi , oppojli alla 
dottrina della Chieja ; e conformi agli errori di Calamo fnl~ 
la materia dell' Eucarijlia , Notò alcuni errori nel libro 
del Signor Deker De /cripti? adefpotis , pfeudo epigraphis, 
& f lippa fuitiis conjtflurte . Nel 1680. fendo apparita una 
delle piu grandi Comete , che fi fieno vedute giammai, 
e nel numero de’ più correndo ancora il pregiudizio , che 
le Comete fieno prefagj funefii , fcriffe fu quello l'oggetto 
una lettera , la quale in varj tempi , vari accrefcimenti 
acquillando , mutò nome , e prefe quello di Penfteri di* 
verfi fttlle Comete ; a’ quali fece un’aggiunzione per rr- 
fpondere ad un libello del Giurieu intitolato: Courterevù 
des maxime? de morale , e des principe? de religi on de 1 ' 
^uteur des Pensée? diverfes fur le Comete s , & de la 
Critique generale &«. Quello fcritto ruppe tutte lemifu- 
re del Mmillro Giurieu, e lo addulfe al filenzio. Dopo 
qualche tempo pubblicò una difefa de’ fuoi penfieri tulle 
Comete col titolo di Continnation des Pensée s diverfes. 
In quello libro fi trova affai più , anzi tutt’ altro , da 
quello che il titolo promette . Chi crederebbe , che quivi fi 
trattaffe dell' efifiènza di Dio , della minore empietà dell’ 
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Ateifmo per riguardo all’ Idolatrìa , delia cognizione dell* 
unità di Dio prelfo i Pagani , della loro irrchinazione a 
moltiplicare il numero degl’ Iddii , della lor Religione non 
diffimile dall’ Ateifmo , de’ caratteri , e de’ collumi degli 
Atei , ed altre fiffatte materie disgiunte affatto dall’ idea 
del titolo? Ma quella è 1’ indole del Bayle , vagar di 
continuo in epifodj , eh’ egli ha poi 1* arte di ricondur 
dolcemente al fuo foggetto principale . Appena comparve 
si pubblico la Storia del Calvinifmo di Luigi Maimbourg, 
che il Bayle la volle porre in derilione, e nello fpazio 
di quindici giorni vi llefe contro un’ Opera col titolo r 
Critique generale de P Hifloire du Calvinifme de Mr. 
Maimbourg , la quale accrebb’egli del doppio in una fe- 
conda edizione , ed in una terza aumentò d’ affai cofe 
«onfiderabili . Pubblicò dappoi la continuazione di quell’ 
Opera col titolo : Nouvelles lettres de l' Auteur de la Cri- 
tique generale &c. Quella Critica generale fu il primo 
feme delle gare tra Bayle, e Giurieu . Quelli avea pili 
ampiameijte impugnata la Storia del Calvinifmo col li- 
bro: /’ Hifioire du Calvinifme , & celle du Papifmemi - 
fes en paralelle Ù’cAì Critica del Bayle fufommamen- 
te gullata , laddove il Paralello di Giurieu fu poco cer- 
cato . Quello Minillro,che credea di tenere il principa- 
to della letteratura di Olanda x e che non l'offeriva com- 
petitori, fu invafo da tutte le furie , cercò il fuo rivale 
in tutte le parti, e raccolfe tutte le macchine per bat- 
terlo ed opprimerlo . Lungo farebbe riferir qui dillinta- 
mente le varie contefe di quelli due Uomini . Balli di- 
re , che quelle private battaglie portarono il lor grido fi- 
no a’ Tribunali di Roterdam . Il Giurieu accusò Bayle 
d’ effere Autore d’ una fatira contra la condotta de’Pio- 
tellanti Olandefi , ed Inglefi , che avea per titolo : Avis 
importane aux Refugiez fur leur prochain retour en Fran- 
te ,• e che avea fatto uno Urano romore in Olanda . 
QuefP uomo impetuofo tentò fcreditare il fuo avverfa- 
rio co’ nomi d’ empio , di profano , di feduttore , di 
nimico dello Stato, e della Religione: e di ciò non con- 
tento dopo qualche tempo porfe al Magillrato di Roter- 
dam usa fujpplica coatra il Bayle piena delle ingiurie , 
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e calunnie più atroci . Quelli però non lafciò coglierli 
fprovveduto . Pòfe in opera tutte le forze del fuo vallo 
ingegno , e fece ben valere la bontà della fua caufa . 
Scriffe contra il Giurieu la Cabale Chimerique , nella 
quale fi difefe ampiamente, e mollrò,che la fua empia- 
ti confilleva nell’ aver ricufato di acconfentire a’ fallì 
miracoli , alle favolofe predizioni , ed alle pretefe rivela- 
zioni del Giurieu . Pubblicò in oltre lotto il nome di 
Carlo Larebonio un’Opera lafina col titolo : J attua Qs- 
lorum rtferata ctmclis Religioni bus a celebri admodum Diro 
Petro Jurieu ,ove fi confutava le Vray ftjlème de /’ Egli - 
fe j libro , che paffava per lo migliore di quello Mini- 
Uro; onde diire il Niccolio , che quello folo libro era de- 
gno di rifpofia.Dal che s’intende, che Giurieu fu pun- 
to in una parte affai delicata . Chi defideraffe vedere 
una f*rie compiuta delle contefe del Bayle , e del Giu- 
rieu può fvogliarfene nella Vita di quegli , fcritta dal 
Signor dcs M’tzeaux , che ci fomminiftra la materia di 
quelle note. Io tralafcio di riferire le fue difpure coll*,, 
Arnaldo, col Clerico , col Bernard , col Jaquelot, col 
Gaudin , col Placette, e con altri , perchè o non fono 
di molto rilievo , o piò giò fe ne favellerà . Palliamo 
alle fue Novelle letterarie , le quali, fe gli acquillarono 
la (lima delle Accademie piò illullri d’ Europa , gli traf- 
fero anche fopra un gran numero di contefe . Quell* 
aveano per titolo : Nouvelles de la Republique det lettres, 
ed erano divife in due parti ; la prima delle quali con- 
tenea ellrarti , e la feconda notizia di libri . Dapprima 
prefe in quella Opera il Bayle un tuono di Panegirilla 
piuttollo, che di Cenfore. Ma ben prello gli avvilì de* 
l'uoi amici, ed il fuo naturale gli fecero premer l’oppo- 
flo fendere . Egli volle punger ìa celebre Criilina Reina 
di Svezia , che abbracciato il Cattolichifmo dimorava 
in Roma, in propofito di una lettera attribuita a quella 
Reina , nella quale fi bialìmava la condótta della Fran- 
cia in riguardo degli Ugonotti « Quella lettera ( diceva 
il Bayle ) è veramente parto di quella Reina , ed è ut» 
avanzo del Proteilantefimo . Criilina , che non amava fif- 
fatte baie, co’ lamenti , e colle micacea lo adduffe ad 
Temo I. Q - ifpie- 
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ifpiegare i Cuoi fentimenti iti una maniera più favorevo- 
le al fapere, ed alla virtù d’ una Donna , eh’ era Hata 
la maraviglia d’Europa . Così la lite fi compofe . Chi 
defideraffe conofeere 1* indole , lo feopo , e la fortuna 
di quelle Novelle , può confultare il Signor Bayllet /«- 
gemens des Scavane t. 2. par. r. della edizione di Pari- 
gi. Comechè in tutte le divifate Opere delTe il Bayle 
efprelfi contralfegni della feverità della fua Critica, nel 
fuq, Dizionario Storico Critico però fece più ampia mofira 
di quello talento . Nel 1692. egli pubblicò i primi linea- 
menti di quell’ Opera fiotto il titolo di Projet ì & Frag- 
tnens d' un Ditlionaire critique . Quivi efiponea di volere 
nel fiuo Dizionario scoprire fioltanto gli errori , ne’ quali 
erano inciampati eccellenti Autori , e gli Scrittori di 
Dizionari . Ma quella idea non fu gullata ; onde prefie 
configlio d’ infierirvi brevi llorie degli uomini illullri , 
ollervazioni critiche , e ritìeffioni filofofiche per paficere 
tutt’ i genj . In elocuzione del qual nuovo pendere nel 
1695. dió al Pubblico il primo tomo del fiuo Dizionario, 
e nel 1697. il fecondo. Quell’Opera ha avuto un cor- 
fio maravigliofo , ed ha ricevuti accrefcimenti confidera- 
bili . Sebbene ciaficuno ne giudichi fecondo le proprie 
paflìoni , ed alcuni levino quello libra fino alle Stelle , 
mentre altri lo deprimono fin nell’ inferno , tutta volta 
il giudizio de’ più fiani è, che ivi fi contiene un mifcu- 
glio di cole eccellenti , e di fentimenti orrendi ; onde 
Bello feorrere quell 1 Opera vi abbifogna una fomma di- 
rirtura di fpirito,.ed un gran fondo di Religione . Pietro 
Giurieu, che foventi volte era fiato punto dal Bayle nel 
Dizionario, non volle rimanerli invendicato . Tentò {ere- 
ditarlo con uno Scritto intitolato .• Jugement du Public 
fur le Ditlionaire critique du Sieur Bayle . Quelli rifpofe 
colle Refiexions fur un Imprimé , qui a pour fitte: J u • 
gtment &Q. Giurieu portò il romore nel Conciftoro di 
Roterdam ; ma furono negletti i Cuoi trafporti,ed affai 
bene fi accollerò le ragioni del Bayle . Parleremo in 
appreffo degli altri cenfiorì del Dizionario critico . Non 
fi dee tralasciare un’altra Opera del Bayle , ch’egli in- 
trapreie per follazzarfi alcun poco nelle pelanti fatiche 
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del Dizionario . Ella ha per tifofo Repon/e aux queflions 
d' un Provincial ; e contiene una unione aggradevole 
( dice il citato des Maizeaux ) di molte difcuifioni (lo- 
riche, critiche, e letterarie. 

(4) Molti hanno accufato il Bayle di eflere flato fau- 
tore di un univerlale Pirronifmo ; la quale perfuafione ha 
vie più prefo piede dopo eflerfi veduto , che nel Diziona* 
rio, oltre moltiflìmi altri luoghi , all’articolo - Zenone 
raccoglie molti argomenti per iftrugger 1* elìflenza del 
moto. Ciò non ottante il lodato Signor des Maizeaux, 
dà un altro afpetto al Pirronifmo del Bayle . Le diffi- 
coltà ( egli dice ) che ( Bayle ) trovava nelle materia 
più gravi , li rendeano circo/ petto ne' fuoi giudizj , e non 
gli la/ciavano [avente che ragioni di dubitare . Quefta 
ritenutezza gli ha acquijìato il nome di Pirronico . Ma 
s' è Pirronico colui , che dubita delle co/e dubbio/e , non 
dovrebbero effer Pirronici tutti gli Uomini ì 

(5) Appena fi può muovere il menomo dubbio , eh* 
ih Bayle folle Tollerante di tutte le Religioni. Egli n* 
è troppo convinto dall’amara cenfura , che vibrò contra 
la condotta della Francia tenuta per condurre gli Ugo- 
notti al Cattolichefimo . Su quefla materia compofe due 
Scritti, l’uno, che ha per titolo, Ce que c' e/l y que l * 
Trance tonte Catholique /ous le Regno deLouis le Grand: 
l’altro intitolato : Commentaire Ph.H0/0phi que fopra quelle 
parole di Crifto Cojìringetegli ad entrare . In quefti libri 
fi trova (labilità la Tolleranza univerfale ,el’indifferen- 
la di Religione. Il Giurieu fcrifle contro Commenta- 
rio una rilpofta intitolata : Dee Droits des deux / ouve - 
rains en matiere de Religion la Con/ cience y & le Prince; 
pour detruire le dogme de /’ indifferencc de Religion , & 
de la Tolerance univer/elle . Bayle peròrifpofe al Giurieu 
con una lettera , che va in fronte del terzo Tomo del 
Comentario ; e fece vedere che quello Profetare non 
aveva intefa l’opinione del fuo Avverfario , che fingeva 
il nimico , che non v’ era , e che citava una gran far- 
raggine di luoghi della Scrittura fuor di propofito . 

(6) L’opinione del Bayle intorno a’dùe principi de* 
Manichei , i quali fofleneva egli , che non potevano ef- 
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Avendo egli detto nella prima parte de* Fen fieri fulle 
Comete , §. 119. e 132. che 1 * Idolatria £ peggiore dell* 
Ateiimo, nella Continuazione de' Fen fieri ec. lì vide ia 
dovere di chiarire il fuo fentimento , il che fece ne’§. 
76. 80. 82. 85. e feguenti : ne’ quali tentò ogni mezzo 
per dimoftrare , che non folamente la Pagana era un ve. 
ro Ateifmo , ma ch’era peggiore dell’ Ateifmo ideilo ; 
t corfe tutte le Nazioni , e tutt’ i monumenti per tro- 
vare non folo Uomini particolari , ma intere Nazioni , 
da porre fotto gli llendardi dell’ Ateifmo . Di più ne’ 
$. li 8. 119. 124. 144. ec. vuol dimofhrare, che la Re- 
ligione non è neceflaria , e che il Criitianelìmo non è 
adatto per confervare la focietà/ che gli Atei fono men 
corrotti degl’idolatri.' e che quegli hanno avute le no- 
zioni dell’ onetià , della virtù , e della gloria . 

(ir) Apre lenza meno il varco all’ Ateifmo , ed è 
anzi Ateo colui , che riconofce co’ Mknichei due princi- 
pi eguali, ed indipendenti^ perché ammettere due Dei, 
è lo Hello, che non ammettere verun Dio , di cui il 
carattere fia l’Unità, e l’Onnipotenza : colui, che lo- 
fliene non poterli rifpondere alle obbiezioni degli Atei 
contra la Provvidenza : colui , che rigetta alcuni argo- 
menti , onde fi è fempre collumato provar 1’ efillenza di 
Dio: colui, che dà uno fpeciofofembiante agli argomen- 
ti degli Atei , e li colloca nella loro luce maggiore , e 
reca deboli rifpofie : colui finalmente che protegge 1’ 
Epicureifmo , e l’unfverfale Pirronifmo . Tale fu lenza 
dubbio il Bayle. Il Giurieu fuo grande Antagonilla fece 
molto valere quell’ accufa , affermando nell ' Avis impof - 
tant au Public , che il Bayle non facea quali più mise- 
ro del fuo Ateifmo , che non. edificava il Mondo coti 
verun atto di Religione , e che la fua prima divinità 
era Luigi XIV., le quali cofe furono più ampiamente 
dallo flelfo Giurieu maneggiate ne’ due Libri contra il 
Bayle, che hanno per Titolo: Courte revue &c. e la 
Fhilofophie de Rotterdam accuse, atteinte,& convain - 
tue . L’ acre contelà , che foftenne il Bayle contra Gio- 
vanni le Clerc, fi aggirava fullo Hello argomento . Il 
Clerico acculava il Bayle di Ateifmo; e quell i acculava 
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1 ’ altro di Socinianifmo . Un grandiflìmo numero di ni. 
mici del Bayle ripetea le fleffe cofe . Egli è vero ( die® 
il lodato Buddeo ) che il Bayle fi è creduto in dovere 
di purgarfi da ogni mal fofpetto , e di raddolcire con 
buone efplic azioni le cofe favorevoli , che avea fcritte in 
favore de' Firronici , e de' Manichei . Ma egli non ha 
incontrata la fortuna di perfuadere il Mondo incredulo ; 
perché per difenderfi dall' Ateifmo fi contenta di dire , 
che i Juoi nimici gli hanno attribuito a delitto l' aver 
egli avanzato , che vi poffa e[fer negli Atei onefià, e vir- 
tù , ed offerì' a un profondo filenzio fulle altre accufe . 
Quindi mal grado di quefi' apologia , il Peiret non lafcìa 
di rinnovare la fua accufa di Ateifmo. 

(12) Convien bene, che 1 ’ auguilo nomedi Dio tornaffe 
affai poco in grado al Bayle. Ovunque egli lo incon- 
trava , ne faceva il foggétto delle fue amare rifleffroni . 
Ne' Paragrafi 64. 82. 85. 86. della Continuazione de 
Penfieri fulle Comete va tra’ Greci , tra’ Romani , e tra 
tutte le Nazioni del Mondo , cercando le Deità per 
beffarle. Ciò non farebbe molto, fe non aveffe portato 
più oltre la fua audacia » 
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(r) Bekkero ( Baldaflarre. ) (*) 

^j^Uando l’audace e fervido Bekkero 
Prefe a negar tutto il poter d’ Averno , (i) 
Il turbato Signor del Regno inferno 
Svegliò dall’ ime bolge il popol nero: 

E levando la voce e il corno altero. 

Vedrò ben io, fe quello Regno eterno 
Gioco farà de’ mifcredenti e fcherno : 

Ite , amici , e fi mollri il nollro impero . 

Difle : e un nembo d’ orribili figure 

Tutto il Belgico mar volfe in tempefta , 

E versò falle fponde urli e paure: 

E al nimico turbò l’inferma teda. 

Tal che gridò vinto dall’ Ombre impure: 
Averno io vedo, e tutta Stige è quella. (3) 
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(1) Baldaffarre Bekkero nacque in una terra della Fri* 
fia Occidentale nel 1634., e mori nel 1698. di fua età 
feffantaquattrefimo . 

(2) Affai di buon’ ora il Bekkero immaginò il futi 
fair.ofo Silfema , eh’ efpofe nel celebre fuo Libro in. 
titolato II Mondo incantato . Appena egli fu iniziato nel- 
la Filofofia Cartefiana , ed ebbe prefo alcun fapore delle 
facre lettere, che ideò la dillruzione di tutte le potenze 
infernali. Prima di venire a quella, volle tentare la fua 
fortuna nella Repubblica delle lettere , per veder forfè da* 
piccioli argomenti quello , che poreffe fperare in argo- 
mento maggiore . Scriffe adunque una Candida e fincera 
ammonizione della Filofofia Cartefiana , contro cui fi le- 
vò Jacopo Altingio già fuo Maellro; indi pubblicò la Spie- 
ga del Catechismo Eidelbergefe , contro cui tanto fi molle 
Samuele Marefio , altro fuo Maeliro , che il libro fu fol- 
lennemente proferitto . Divulgò ancora una Scrittura fo- 
pra la famoi'a Cometa del 1680. , prendendo a mollrare 
che nulla dalla apparizione di quel naturai corpo era a 
temerli ; la quale Scrittura per la ignoranza di que’ tem- 
pi lofferfe molte oppolizioni . Scriffe in fine alcune cofe 
in onore della Filofofia Cartefiana , ed un fupplimento 
«Ila Ìlioria Ecclefiafiica dell’ Orneo , e certo Contento 
l'opra Daniele, le quali opere non ebbero il merito della 
dil'puta e del romore . Ma quello , che loro mancò , fu lar- 
gamente compenfato per la diletta e principale opera de! 
Bekkero intitolata : Il Mondo incantato , ovvero E fama 
della fuperflizione univerfale intorno a ’ cattivi Spiriti , alle 
forze ed operazioni loro y ed intorno a ciò ebe gli Uomini 
pojfono per loro comunicazione e virtù . Lo feopo di quello 
libro è convincer di errore il mondo incantato dalla ridi, 
cola opinione della potenza degli fpiriti , e liberarlo da 
^quelle baje , e mollrargli , che lo fpirito lenza corpo nulla 
può fopra i corpi, e che quindi tutte le narrazioni delle 
apparizioni , degli Spiriti , degli Spettri , de’ Maghi , e delle 
Streghe fono da porli traile favole e le novelle figlie dell* 
ozio e dell’ ignoranza •• e che Satanaffo dopo la lua ca- 
duta Ila incatenato, e quello che fi dice della fua poten- 
za fopra la terra, o « errore di antichità e di giudizio 
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precipitato J o è Inganno de’fenfi , o frode d’uomini 
malizio!! . A provar quelle cofe accomoda i divini Ora- 
coli alla Tua I potei! , ed ufa de’ principi cartefiani a con- 
fermarla , e va per tutta Tanticnità cercandogli Spiriti 
e la Magia per confutarla e deriderla» Apprelfo Jacopo 
Brulcer ( Hijì. Crit. Fhil . Tom. IV. Par. 2. p. 714. ) 
può vederli, ove fi voglia, piu lungo racconto delle im- 
maginazioni e degli errori di quello librò ; perchè io non 
faprei conlìgliar veruno a leggere il libro illeflb, il qua- 
le è molto lungo , e non è tanto buono che fi polf» 
foffrir volentieri la fua lunghezza . Così però com’ egli 
è, trovò infiniti leggitori condotti o dalla erudizione , » 
dalla eleganza, o più veramente dalla novità -, quindi nota 
folamenre in Olanda, ma in Francia , in Italia , in Ger- 
mania , in Ifpagna fu comperato e letto e tradotto , ei 
ancora applaudito e creduto . Ma in mezzo a quella for- 
tuna fi levò un romor contrario , ed i Magillrati di Am» 
flerdam , dopo lunghe deputazioni , condannarono il libro» 
e l’Autore privarono dell’ufficio fuo, e lo rimofiero dal- 
la Società. Dall'altro lato moltiffimi Teologi accorfero 
.allo llrepito, e tanti libri fcrifferocontra il Bekkero , che 
a portarli bifognerebbero le carra , e bifognavano allora 
-cento fiorini a comperargli» Egli volle difenderli , lo fece 
un poco ; ma la inondazione era maggiore de’ fuoi ripa- 
ri . La Satira entrò ancora in quella deputazione , ed il 
numero de’ libelli fu prodigiofo . In fomma parve , che 
l’ Inferno lì foffe fcatenato per vendicar le fue offefe.II 
Bekkero affaliro da tanti lati, o circondato da tante Icia- 
-gure finalmente fi difdifie , ed alcun dice , che vicino a morte 
cantalfe intera palinodia, febbene altri lo neghino. 

(3) Le poetiche immaginazioni fogliono avere qualche 
fondamento, febbene non fia poi gran male,fe non ne 
Iranno veruno. Quella nofira , in cui tutto l’inferno è in 
commozione, e ipira vendetta contra il Bekkero, è una 
di quelle immaginazioni , che hanno il lor fondamento, 
per cui fe non diviene più bella di quelle , che non ne 
hanno , diviene almeno più modella . Il fondamento è 
prel'o da una lettera ferina a Mr. Minutoli da Roterdam 
Bel 1692. nella quale è fcritto così .* E’ tanto Sfrenata 
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la licenza delle medaglie in quello Paefe , che fe n’ è 
fino fatta una per la dvpofìzione del Miniftro Bekkero , 
nella auale fi rapprefenta un Diavolo vefiito da Miniftro 
a cavallo d' un afino con una bandiera in mano , per mo- 
ftrare , che quello è un monumento del trionfo , che il 
Diavolo ha menato ne* Sinodi di Amfterdam . Una Scrit, 
tura fiamminga fpiega quella medefima , e racconta alla 
maniera di un Ragguaglio del Boccaliui le fcene pallate 
ne’ Sinodi, e negli altri Tribunali di Amfterdam fu que- 
llo affare , e chiama Minijìri DiavoliJU i nemici del 
Bekkero, come fe quelli fi follerò renduti gli Avvocati, 
i protettori, ed i partigiani dell’impero, e de’ diritti, e 
della potenza del Diavolo . Quello mi par certo un buon 
fondamento , e fe non è , io temo , che la Iliade e la 
Eneide non ne abbiano un migliore. 
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. (i) Bellarmino ( Roberto. ) 

S Ull’ ardue vie di faticofa arena 

Alla (a) nuova Erefia fpezzai la fella* 

E l’av volli in sì torbida tempefta , 

Che in van morfe dappoi la fua catena* 

« 

Indi ornai (3) Roma di sì chiara velia , 

Che f avverfario ardì guardarla appena : 

E or per me regna in pace ,e fcioglie, e frenai 
Nè pili l’empio fuoi dritti urta, e calpelta* 

Di quelle gravi, e coraggiofe imprefe 
Ebbi poi per durifiima mercede 
E le (4) fraterne, e le ftraniere offefe. 

Laflo! e vidi da bocca atroce, e impura 
Il mio (5 ) candor macchiato, e la mia ( 6 ) fede# 
Dell’ opre grandi ecco la rea ventura. 
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(t) Roberto Bellarmino nacque tn Monte Pulciatio 
nel 1543., e morì in Roma nel iòti, di Tua età fet- 
tanranovefìmo . 

(2) Sono pochiflimi coloro , che ignorano le graviifi- 
xne fatiche follenute dal Bellarmino per debellare le nuo- 
ve Erefie forte nel fuo tempo . I fuoi dotti , e volumi- 
noli Libri , che hanno per titolo." Di/putationes de con - 
troverjus Chrijiians Fidei adver/us hujus tempori s Hare- 
ticot , faranno eterni tellimonj delle fue fante occupazioni 
in un punto di tanta importanza . Quanto gloriofa poi 
fìa Hata la riufcita di quella fatic'ofa imprefa , lì pub 
ravvifare e da’ tellimonj , e dalla condotta degli fleifì 
nimici del Cattolichefimo Ecco ciò , che ne dice oltre 
tutt’ altri il Montacuzio (in t>raf. ad dpp.feEl.36 )Vir 
erat ( Bellarmiaus ) admiranaa induftria y dotiti»#, l et} io- 
nie flap e nd. c : qui , ut primus , ita felus immanem illam mo- 
lerà , & immenfum cbaos controverfiarum ftupenda ingenii 
dexteri felicitate , artificio /iugulari excoluit , in ordinenr 
tedegit , confu/um prius accurata diligenza , & multorum 
snnorum fludio eleganttr expolivit : putti filit ille palrnam 
fecuturis omnibus , & /ibi ae/pon/atamvel deflinatamcui- 
tumque latidtm abfìulit ; nam ab ilio , qui traclant htdie 
«ontrover/tas , ut ab Homero Poeta , /uà omnia fere mu- 
tuantur . Per quello fpetta la condotta de’ Proteilanti 
verfo le Opere del Bellarmino, uopo è udire un Auto- 
re celebre della llelfa greggia. Verun Gefuita ( egli di- 
te ) non ha fatto maggior onore al fuo ordine di lui : 
e verun Autore non ha meglio di lui follenura la cau- 
li della Chiefa in generale , e quella del Papa in par- 
ticolare. I Proteilanti lo hanno ben conofciuto , e le lo- 
ro ingiurie contra quello grand’ Uomo fono fegno del 
danno, che hanno da lui ricevuto. Per lo fpazio di 40. 
o 50. anni quali tutt’i Teologi Proteilanti fcelto han- 
no il Bellarmino per Io fuggetto delle loro lezioni , e 
delle Opere loro : è Hato da coftoro attaccato da ratte 
ie parti ec. 

(?) Lo flelfo Bellarmino attella il fuo particolare im- 
pegno addogatoli per follenere la maefià , e l’ impero 
4e’ Romani Pontefici . Quod enim hoc faculo ( fono fue 
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parole nella Dedicatoria dei primo Tomo delle Contro» 
veri! e a Siilo V. ) inter tam multai h.erefes , quibus ca- 
tholica oppugnatur fi dei , nulla fit longiui ? latiufque diffu , 
fa , & propagata , nulla gravior , nulla tnfefiior ea,qu£ 
fuwnnum ijlum Pontificatum labe fallare tontendit : ut nota 
jam alio nomine Cattolici ab Hsretìcis , quam Papijìx vo- 
ci temur , quafi fola fit intir not , & illos de Papntu con- 
tendo : ta e auffa fuit , tur in nojìro Opere nulla difpu ta- 
tto effct diligentius , top'tofiufque trablanda , nulla major'y 
nulla infiruEtior ta , qua Summi Pontificatus inflitutio , 
& auEloritai afferitur , atque de fendi tur . 

(4) Sebbene il vailo fapere , ed il gran merito del Bel- 
larmino lo faceffe riguardare come il più abile Uomo 
della Corte di Roma', e gli acquittaffe fa Porpora, e 1 * 
onore d’eflere (lato fovenre vicino ad eiTer Pontefice ; 
non ottante ebbe a bere forfi amariffimi e dalla parte 
de 1 Cuoi, e dalla parte degli ftrani . Si vuole , ch’egli 
aveffe a (offrir 1’ amarezza di veder contraffatta la fua 
dottrina Culla Grazia. Il fuo Libro- intitolato : Gemitut 
columbi , nel quale deplorava la rilafciatezza di alcuni 
Ordini Religion , gli tratte fopra degli amari lamenti , 9 
lo poCe in necelfità di Apologie . Il fuo Trattato de Roma* 
no Pontifico non tornò in grado nè a’ Papi , nè a’ Re p' 
onde fu già detto della opinione del Bellarmino intornar 
alla potetti indiretta de’ Pontefici Romani fui tempora* 
le de’ Re , ciò , che in altro propofito ditte Livio : 1 JU 
quidem fententia ea e fi , qua neque amica parai , ncque 
tnimicot tollit . L’altro (uo Libro : De Poteflate fummi 
Ponti fidi in temporalibui contro Guilielmum Barclajum 
fu in Francia trattato affai peggio . Aggiugnerò più giù 
alcun’ altra cofa delle calunnie atroci (parie contra que- 
llo grand’ uomo . 

(5) Alcuni hanno levato all’ultimo punto la purità 
de’ cottumi del Bellarmino narrando , che ferbato aveffe 
intatta la verginità , e P innocenza battefimale , che 
menzogna non fotte ufcita giammai dalla fua bócca , 9 
che la Tua pazienza fotte cotanto perfetta , che fofferitte 
fino, che le mofche, ed altri piccoli animaletti , fenzn 
edere da lui turbati, lo pungeffero e i’ ia corno dattero . 
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Altri per l’oppofito Io hanno dipinto come un impudi- 
co , e fanguinario . In un impudente , ed efecrando li- 
bello fu già fcritto , che il Bellarmino aveva ucci lì molti 
fanciulli per coprire i fuoi poco calli commerci , e eh* 
egli tocco alla fine da pentimento fi recò a Loreto per 
efiere afloluto ; ma che il CoofieUpre fu prefo da cosi 
profondo orrore , che cornandogli di ufeir dalla Chiefa . 
Xa qual cofa adduffe il Bellarmino in tanta difperazione, 
die poco dopo morì . Ma egli Ielle quelle infipide , e 
fvergonate Satire, e fe ne rite . 

(6) Giovanni Francefco Mayer compofe una Diflferta- 
2Ìone; De Bell armi ni Fide ip/is Pontifieiis fufpeBa.il 
Cardinal Bentivoglio nel fuo Diario dice, di aver udito 
dal Cardinale Perrone , che il Bellarmino avea fatto 
gran torto al Cattolichefimo, riferendo con tanto vigore 
le obbiezioni degli Eretici , e non ribattendole con egual 
pollò . Giufeppe Scaligero piò di tutti mordace , e ma- 
ligno non fi vergognò ( Scaligera». ) di dire , che fe al- 
cuno gli facefie dono delle Opere del Bellarmino , le 
rifiuterebbe , e che non degnerebbe di perdere delie buo- 
ne ore nella lezione d’ un Autore , che fcrive sì male ; 
ed in fine , che Bellarmino non credea nulla di ciò che 
Scriveva , e eh* era un Ateo . Ecco un Uom temerario , 
che fi ufurpa il diritto di Dio , il quale folo efamina le 
veni, ed i cuori degli Uomini. 
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(i) Bernulli ( Jacopo. ) 

INF O , che di (z) Febo la foave cetera 
Non macchia ai Saggi la fevera tonica , 
Siccome reca una maligna e vetera 
Querela {parla traila gente erronica . 

f, ’ 

Ve Coftui come in (g) dotte cure invetera* 

E or guida a corte vie (4) l’Arte Gnomonica, 
Or cribra, e pefa (5) 1 ’ aer vago e l’etera , 
E or al [ 6 ) futuro, e all’ (7) infinito armonica. 

Legge impone, e idee nuove elice, ed anima. 
Poi (8) colle Mufe appiè d’ olmi , e di roveri 
'Tratta Tarinomela arte magnanima. 

Ove fon or que’ [munti ingegni, e poveri. 

Che , mentre Clio fan vile e pufillanima £ 
Rellan pomici fredde, aridi foveri? 
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(x) Jacopo Bemolli nacque in Bafilea nel 1^54. , e$ 
ivi morì nel 1705. l’anno cinquanrunefimo di fua età. 

(2) Io debbo qui dare sfogo brevemente ad una mia 
bile contro alcuni ingegni fprezzanri , cbe diffinendo dal 
tripode , beffano come inutile ciò , che non fanno , e tac- 
ciano la Poefia come occupazione leggiere e puerile, in- 
degna d’up uomo veramente dotto e grave . Ma s’io 
additerò loro una gran parte de’ più do.tti uomini del 
Mondo feriamente intefa alle- poetiche amenità , contra 
efempli di tanta autorità , io m’avvifo, che non avran- 
no ardimento di opporre i loro immaturi giudizi . Non 
intendo però di far parola di que’ valent’ uomini tra* 
Greci , ? tra" Romani , o di que’ celebratiffimi Padri' 
della Chieta, che '‘alia Poefia dieder operai fol mi con- 
tento di alcuni pochi raccolti da'fecoli a noi più vicini. 
Anzi tya quelli ancora tralafcio gli Scaligeri , i Vofsj , i 
Douz>, Erafmo, Lipfio , Alciato, Poliziano , Bembo, 
Sadoleto, Demplìero, E in fio , Budeo , Beza , Allazio, 
Milton, Tuano, e mille altri, che ad un’amplilfima , 
c feriofiflìma erudizione accoppiarono un vivo genio alla 
Poefia . Odano foltanto i detrattori di quella bellilfima 
facoltà quelli grandi e gloriofi nomi : Ticone Brahe , 
Giovanni Keplero, Galileo Galilei, Ugo Grazio, Dio- 
nigi Petavio, Bernardo Lamy, Giovanni Morino, Godi- 
fredo Leibnìzio , Daniello Uezio, Pietro Nicole ,Tom- 
xnafo Obbes, Samuele Bochart , Francefco Redi, Eufta- 
«hio Manfredi , Vincenzo Gravina , Bernardo di Fonte- 
Jielle, Edmondo Halley , Francefco Bianchini , ed il 
«offro Bernulli. Quello è un gruppo di Teologi , di 
Critici, di Giurifperiti , di Affronomi, di Filofofi , e di 
Matematici, che faran Tempre l’ammirazione degli eru- 
diti per le loro iaboriofe, ed immortali Opere , e che 
aon hanno perciò fdegnato di accomunai colle Mufe, 
e non hanno giammai penfato di contraer macchia o 
danno dall* effer Poeti; eoe anzi fi fono recati ad orna- 
mento e vantaggio quello nome onorato. 

(3) Fino dalla fua tenera età fu prefo il Bernulli da 
un incredibile amore per le Matematiche ; e febben il 
Padre fuo, che ad altri fiud; lo avea defiinato, gli vie- 
tale 
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■ftlfe ttìtt* altre occupazioni ; non ottante fenza maettri , 

e fenza libri divenne Geometra , e diedi in preda a’ 
Tuoi genj ; e prefe per infegna Fetonte col motto : Invi- 
to Patre fydera verfo . Nell’età di 18. anni fciolfe un 
celebre problema di Cronologia ; nel quale efercizio di 
fciorre, e proporre problemi ir occupò dappoi gloriofa- 
mente in tutto il corfo della fua vita . Nell’anno 22. 
di fua età inventò un nuovo metodo , avendo fcorto la 
vanità di quello di Cardano , d’infegnare a fcrivere ad 
una cieca , ch’era divenuta tale in età di due mefi . 
Il fuo impiego di Profeflore di Matematica nell’Uni- 
verfità di Bafilea gli porfe oecafione d’ impegnarli in 
molte ricerche Matematiche, e Fifiche . L’onore confe- 
ritogli di alfociarlo alle Accademie delle Scienze di Pa- 
rigi , e di Berlino gli aggiunfe nuovi ftimoli, e gli Atti 
di quelle celebri Società fi veggono ornati delle produzio- 
ni del Bemolli . Ne’fuoi viaggi non fu meno intefo a. 
letterate occupazioni ? che ne’fuoi ripofi. La fua delizia 
era conferire co’ dotti uomini de’ Paefi , pe’ quali paffa-i 
va. In Inghilterra volle conofcere tutt’i grand’ ingegni 
di colà, ed intervenne affiduamente alle Affemblee,che 
fi univano in ogni fettimana preflò il famofo Roberto 
Boyle, che pel nofiro Bernulli nudrì una (lima affai di- 
fiinta . Da quelli efempli animato , recatoli in Patria , 
aprì una fpecie di Accademia di fperienze fifiche , e 
meccaniche. . 

(4) Si allude alle fue Tavole univerfali Gnomoniche. 

(5) Il Bernulli nel 1682. pubblicò una Differtazione , 
De gravitate JEtheris . Ove non folo tratta ( fono parole 
del Signor di Fontenelle , eh’ è la nolìra feorta nell’ 
elogio del Bernulli ) del pe/o dell'aria cotanto incontra 
fiabile , e fenfibile per lo Barometro, ma principalmente 
del pefo dell' Etere , 0 di una materia molto piu fottile 
dell' aria, che refpiriamo . Al pefo, ed alla prejjìone di - 
quefla materia egli riferi/ce la durezza de' corpi . 

(6) Co’ calcoli Aflronomici , e Geometrici penetrò il 
Bernulli nelle ofeurità del futuro, eh’ è fiato fempre il 
ormento de’curiofi. Sulla celebre Cometa del 1680. , 
criffe la fua prima Opera, che ha per titolo: Conamen 
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fu vi Syjìemnis Cometarum , prò motu eorun\ fub calcutum 
revocando, & apparitìonibus prxdicendit . Egli f appone 
( fieeue a dire il lodato Fontenelle ) che le Comete fona 
faciliti d'uno ficffo Pianeta cqtgrfto elevato al disopra di 
f Saturno, /ebbene pojìo nel vortice del Sole , eh' è fempre 
invifibile a' noflri occhi } e che quejli fatei liti non dtven - 
goto vi (ibi lì , [e non quando fono rif petto a noi nella parto 
più bajfq del lor cerchio , Da ciò conchiude , che { e Come . 
te fono corpi eterni , e che i ritorni loro poff ano effer pre- 
detti . La Cometa del 1 680, fecondo il Siflema ,ed ’l cal- 
colo del Bernulli comparirà nel 1719. i 17. di Maggia 
nel primo grado 13, della Libbra « Ecco una predizione 
ben ardita per l' efattezza delle eircofianze . Se ri (Te i( 
Bernulli un’altra Opera; De arte conjeftandi ; che fi ag- 
gira a determinare certe regole , e gradi di probabilità 
per conghiet{urare ciocché avverrà non folq ne’ giuochi 
di forte , ma ancora negli affari politici , e morali , 

(7) La Geometria ( dice nel citato luogo il Fontenel- 
Je ] non mojlra giammai più di audacia , che aliar quandi 
pretende di farfi Signora dell ’ infinito , e di trattarlo coma 
il finita • Fu quella la piu collante occupazione del noUrq 
Bernulli, Lunga cofa farebbe, e non da me, riferir qui 
tutto ciò, che quello valente Geometra operò, e feoper- 
fe in quella imprefa ; balli foltanto trafeegliere alcune 
piò necelfarie notizie dallo fleffo Fontenelle per intelli- 
genza di quello punto . L' illufire Leibnitz ( die’ egii } 
pubblicò negli Atti di Lipfia alcuni faggi del nuovo Cal- 
colo differenziale, 0 degV Infinitamente piccioli , del qua- 
le nafeoft l'arte , ed il metodo . Subito i fratelli Bernal-^ 
li conobbero da quel poco ,-cke feoperto vedeano di 
quefio Calcolo, quale ne doveva ejfera /’ efienfiqnt » e lq 
bellezza . Eglino fi applicarono ofitnatamente a cercar- 
ne il fegreto , ed a torlo di mano all' Inventore , Vi riu- 
nirono , e perfetto narono quefio metodo a taf fegno , che 
il Leibnitz con una fincerttà degna d' un grand' uomo con-, 
fefsò , che il fuddettt metodo apparterrà loro egualmente, 
che a lui , . . . Suppojìo il Calcolo differenziale ognun 
U quanto neceffario Jia /’ Integrale , eh' è di quel- 
lo, per coti dire , il rovefeio / perche ficcome il Cal- 
colo 
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tolo differefiziale di/cende dalle grandezze finite alle /oro 
infinitamente piccole , fot) l’ Inregraie afcende dalle infi - 
nnamente piccole alle grandezze finite ; ma quefio ritor- 
no è difficile , e fino ad ora tmpoffibile in certi enfi, 
m >6 9 i. il Btrmtlli di. le dui f^i dJcZ’hiL 
graie, $ primi ? che fi f off ero ancor pedali, ed aprìaue- 
Jta nuova camera a Geometri, ' r y 

• ^ Bernulli la Poefia ,e compofe molti verfi 

in Alemapno , in Francefe , ed ip Latino ; nelle quali 
ire lingue è fama, ch’egli aveffe una faciliff.ma vena ! 
Ecco un gran Matematico , phe non ebbe a fchifo di 
aspergere alcuna volta le fue attrazioni polle dolcezze d’ 

/xpOllQ p 
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k* x. - xx»o<i«os<*Oi co<v»o*. >ck>^o<j« 


(i) Bianchini ( Francefilo, ) 

Se opporti ftudj , e idee nimiche c crebro 
Preman la fpirto di contrario affanno , 

S’ ingombra di confufe atre tenebre 
La ppbil parte , ore le immagin vanno , 

Chi può a un tempo veder i* ime latebre , 
Ove piange la [%) Storia il vecchio danno * 
Ed in fimo di quella ombra funebre 
Veder (3) qual giro in Ciel le Stelle fanno? 

E a chi Dio mai si valla anima diede. 

Che or (4) d’ Omero le Veneri emularti», 

Or d’ Erodoto i genj (5), or d’ Archimede? 

Coftui fol ebbe il memorabil dono : 

Ei folo uni 1 * arti ( 6 ) contrarie, e trafTc 
Da Tuoni opporti armoaiofo fuono . 


(0 Fran- 
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(t) Fràncefco Bianchini nacque in Verona nel 1661. t 
ft morì nel 1729. fella ntafettefimo della età fua . 

(2) Non fu il Bianchini uno di quegl’ ingegni , che 
(i appagano di effere verfati in una fola facoltà , e noti 
curano , che tutto il rimanente fia per loro un mondo 
ignoto, e mentre, Accorile un grand’ Uomo dicea, fono 
eroi in una difciplina , lì ritrovano fanciulli in tutre le 
altre. Egli dillefe le file mire fopra tutta quanto ella è 
Valla la letteratura . L’ Altronomia , le M tematiche , 1 * 
Antichità, la Storia , e le amene lettere ebbero per lui 
riflretti confini .Ecco alcune delle fue Opere, che riguar- 
dano l’Antichità, e la Storia . Nel 1697. pubblicò la 
prima parte della fua Storia univerfale fag r a e profana 
condotta dalla creazione del Mondo fino a noi , col tito- 
lo : La IJÌoria univerfale provata con monumenti , e figura- 
ta con fimboli deglt^Antichi . Quella prima parte dovea 
contenere i 40. primi fecoli della Storia profana ; ma 
il volume farebbe riufcito di una mole deforme ; perciò 
hon vi entrarono tenonchè 32. fecoli , che term nano 
alla rovina del grande Impero di Alfifia . Intertenuto 
dappoi da altre imprefe, non condufle a termine quello 
progetto . Ma que/ìa fola parte non fola è ba fievole a dart 
Un' alta idea dell' Opera ; ma nt forma la porzioni piè 
forte pet la difficoltà ed ofcurezza delle materie , che do- 
levano illufitarfi . Colà ove quefta parte ff compie , la luce 
incominciava a forgere , ed a guidare i paffì dello Storico* 
Così nell’elogio di quello valentuomo parla Bernardi 
di Fontenelle , prelfo cui fi può più ampiamente vedere 
l’idea dell’Opera divifata. Oltra ciò adornò utia edizio- 
ne in 3. tomi in foglio delle Vite de’ Papi di Analtefio 
Bibliotecario, arricchita d’un gran numero di efuditiflì- 
me ricerche. Di più nell’ anno 1726. fu fcoperta fotto 
ia via Appia una fabbrica fotterranea divifa in tre gran- 
di fale , nelle pareti delle quali in varie nicchie erano al- 
logate molte urne cenerate , accompagnate d’ Ifcrizioni, 
che defcrivevano i nomi , e le condizioni di coloro , le 
cui ceneri ivi erano rinchiufe ,che tutt* erano o di (chia- 
vi , o di liberti della Corte d’ Augullo , ed in fpecie di 
quella di Livia. Il Bianchini fi occupò con tutto il pia- 
ti 3 cere 
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cere d’un antiquario fu quello raro monumento ; e dié 
in luce uno fcritto , che ha per titolo '.Camera , ed 1 fri- 
zioni fepolcral i de Libèrti , Servi , ed [/fidali della Cafa 
di jinguflo . Predo lo dedb Fontenelle fi legge alcuna 
cofa di più precifa . 

(5) Strana cola fu , che un uomo immerfo nelle fot- 
terranee rovine dell’ Antichità, potede poi levarli in al- 
to^ contemplare i movimenti , ed i fenomeni delie del- 
le. Nel 1728. pubblicò un’ Opera intitolata ; Hefperi , 
& Phofphori nova thxnomtna ,five obferVationes circa pia - 
netant generis . Coloro , che dell’ Agronomia fi diletta- 
no , fanno quanto ardue fieno le oderv'azioni fu quello 
pianeta. Il maggior Cadini vi fu occupato ; ma le fue 
dubbiezze non fi dileguarono * II celebre Ugenio cercò 
Inutilmente le macchie di Venere i e con tutta la fua 
grande attività altro non vide , che una luce egualidìma, 
Filippo de la Hire vi feoprì delle grandi ineguaglianze } 
ma non cedarono perciò le dubbiezze « Il P. Briga Ge- 
fuita invitò tutti gli odervatori fuoi amici ed in Europa, 
e nella Cina a rintracciar le macchie di Venere ; ed eb- 
be per rifpoda, che fi perdea d’ olio , e 1 * opera . Ini 
fomma prima del Éianchini , le macchie di Venere a 
non fi erano vedute , o fi eran vedute male « Ciò era 
fpezialmente intervenuto, perché fi ufavano lenii di 
o do. piedi di fuoco, che non erano atte a qued’uopo. 
Da eccellenti artefici n’ erano date lavorate di 100. , e 
120. piedi ; ma difficilidima cofa era maneggiarle , non 
folo per mezzo de’ tubi , ma ancora colla macchina dell’ 
Ugenio. II Bianchini adunque per toglier di mezzo que- 
lle difficoltà, inventò una macchina più femplice,e piò 
facile di quella dell’ Ugenio per ufare le divifate lenti 
fenza tubi. Per queda via giunfe ad ifcoprire ficura men- 
te le macchie di Venere , che gli apparvero come le 
macchiè della -.Luna vedute ad occhi nudi . Or fuppodo, 
che le macchie della Luna fieno mari , ficcome v’ ha 
chi porta opinione, lo faran fenza meno ancora le mac- 
chie di Venere. Perciò il Bianchini dabilì verfo il mez- 
zo del difeo di Venere fette mari , che hanno comuni- 
cazione per quattro Stretti j e verfo 1 ’ edremità del di- 
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Ito, altri due Mari fenzst unione Co’ primi. Chiamò 
Pr mori totj le parti , che ufcivan fuori del contorno de’ 
mari fuddetti, e ne difcoprt otto» Siccome aveva egli un 
diritto di proprietà fòpra quello pianeta , perciò dietro 1* 
efetnpio degli antichi Greci , che allogavano in Cielo i 
lóro Eroi , e de’ tTioderni Agronomi , che riempierono 
la Luna di Filofófi , e di Eruditi ; cosi egli ui'ando di 
fuà ragione impofe a’ mari , a’ ptomortrorj , ed agli tiret- 
ti di Venete que’ nomi, che piu gli tornarono in grado. 
Il Re di Portogallo , ed i fuoi Capitani , che fegnalati 
fi erano nelle due Indie, ed i celebri navigatori , ed il Ga- 
lileo, ed il Caflini , e l’Accademia delle Scienze di Parigi . 
e l’ Mituto di Bologna occupavano luoghi didimi in quel 
Pianeta » I principali domi» j de* dotti ( dice Bernardo di 
Pontenelle hoftra guida ) non fono efpofti- alla geloftd de- 
gli altri Uomini » Predo quello A.utore fi pofiòno leggere 
le altre fcoperte del Bianchini nel pianeta di Venere. 

(4) Nell’ampia ferie de’ gravi lludj a' quali diftefe il 
Bianchini le lue mire diè luògo ancora all’ Eloquenza , 
ed alla Poefia » In fatti , giuda il giudizio del lodato 
Scrittore , fi trova nello Itile di lui , quando le occafioni 
fi offrono, una forza ed una bellezza di Itile, di figure 

* di comparazioni, che fentono il genio poetico. 

(5) Il Bianchini fu un gran Matematico , e ne diede 
affai chiare prove, allora quando nel Pontificato di Cle- 
mente XI. fi trattò l’affare del Calendario . Quello va- 
lent’ uomo fcriffe due Differtazioni fu quello gran fog- 
gerto , nelle quali la Matematica fi accoppiava ad una 
efquifità erudizione. I titoli fono : De Calendario , & 
Cytli Cee farti , ac de canone Pafchali S. Hippolyti . 
Il grafide gnomone * che fece nella Chiefa de’Certofi- 
t»i di Roma eguale a quello , che il maggior Calimi 
avèa già formato nella Chiefa di S, Petronio in Bolo- 
gna , e la meridiana , che fi accingea di tirare per turra 
P eltenfione d’ Italia ad imitazione della meridiana di 
Francia, della quale nell’articolo dei Cadmi ragionere- 
mo , furono titaniferi contraffegni delle fue valle cogni- 
zioni in quella difciplina. 

( 6 ) Il genio delle verità matematiche , e quello dell* 

* ) . H 4 prt- 
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profonda erudizione fono oppojìi e fi efcludono , e fi 
f prezzano vicendevolmente : raro è di poffedergli ambidue , 
ed è poi quaft imponìbile di aver tempo di foddisfare 
ad entrambi Ma il Bianchini poffcdè /’ un» e /’ altro f 
e li portò affai lontano : Così favella il Signor Fonte* 
nelle , che lìegue a dire : Egli dividea di continuo il 
fuo tempo traile ricerche dell' Antichità , e della Mate- 
matica , e fopra tutto dell' Agronomia : or Aflronomo , 
ed or Antiquario offervava « i Cieli , o gli antichi mo- 
numenti con occhi rifchiarati dal lume proprio a ciafcun 
oggetto , o piuttofto fapea prendere occhi differenti fecon- 
do i differenti oggetti # 
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(i) Boccaccio ( Giovanni. ) 

Dai fango alzar (z) l’oftinte lingue antiche*,' 
E aprire i Greci, Ed i Romani fiumi; 
Narrar (3) le Guerre, i Capitani ,eiNumi 
Le Matrone , e le Vergini pudiche ; 

Indi a dotte mefehiar (4) ftolte fatiche 
E al cieco mondo vender baje, e fumi,' 

E d’ Etruria corrompere i collumi 
Con fozzi Adoni, e Veneri impudiche; 

Effere de’ (5) cocolli, e delle gonne 

Stolto nell’odio, e nell’ amor più ftoltd 
Or di plebee, or di { 6 ) regali donne;* 

Son di Boccaccio, s’ io diritto veggio , 

Gli oppolti genj , e 1 * incollante volto ; 

Nel ben chi meglio? e chine! mal fu peggio l 


(1) Go-i 


Digitized by Google 


V# 



(1) Giovanni Boccaccio nacque iti Certaldo nel 1313., 
ove mori nel 1575. in età di 61. anni . 

(2) Non v’ ha chi contenda al Boccaccio il nóme » ■ 
gloriofo di promotore delle lettere Greche , e di riftaUra- 

tore delle Latine in Italia . Perchè febbene la prima , 
gloria fia dovuta à quegli efiiH- Greci d’immortale me- 
moria Crifolora, Beffarione , Trapezuhzio , Gaza , Lafcari, 
Argiropilo , Calcondile , ed altri , che dalla fcaduta , e 
poi nel 1455. dalle arme Maomettane , foggiogata Gre- 
cia fuggendo , nell* Italia allor barbara rifuggirono , e 
feco arrecarono le buone lettere ; tuttavolta non pub 
negarli al Boccaccio l’onore d’avere d’ affai cooperato 
alla grande imprefa , e di elfere allogato vicino al Mu- 
fato , ed al Petrarca, debellatori della barbarie d’Italia. 
Ognufl fa , che il Boccaccio pieno di quello impegno 
molto fofferì , molto viaggiò , e molto profule lino a ri- 
durli nell’ultima povertà, alla quale largamene* il buon 
Petrarca affai volte foVvenne. Leonzio Pilato di Telfa- 
lonica fu lungo tratto dal Boccaccio fpefato per appren- 
der da lui le bellezze d’ Omero , che a fue fpefe coti 
altre Opere Greche introduffe in To'fcana . Le Opere 
Latine del Boccaccio, che in que’ rozzi tempi erano d* 
una rara bellezza, non poco conferirono al divifato ri- 
fìauramefito . 

(3) Qui fi allude ad alcune òpere' ferie del Boccac- 
cio ; cioè delle Guerre degl’ Imperadori : de’ Fiorenti ni / 
della prefa di Gerufalemme: degli Uomini grandi , delle 
Femmine illuftri, e della Genealogia de* Dei < Su quell’ 
ultimo fibra non è mal fatto riflettere , che il Boccaccio 
è accufato di averlo traferitto da un’ Opera di Paolo da 
Perugia Bibliotecario del Re Roberta. L’accufif di pla- 
gio è contra di lui rinnovata per alcune delle fue No- 
velle, le quali fi vogliono tratte da un libro amido , « 
dall’ Alino di Apulejo; non mancano però al Boccaccio 
i fuoi difenfori . 

(4) Alle riferite ferie, e dotte Opere, molt’altre ne 
aggiunfe il Boccaccio facete, fatiriche, e libertine ; dal- 
le quali per vero non afpettava egli l’immortalità del 
fuo nome/ e pure piò da quelle , che dalle ferie la ot- 

ten- 
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tenne per Io corrotto genio del Mondo alle fati re , ed 
alle dilfolutezze inchinatilfimo . Il Decamerone , eh’ è 
il capo d’opera del Boccaccio , per la purità , e leggia- 
dria dello ftile , e per la vaghezza delle narrazioni , ha 
ricevuto l’applaudimento Univerfale, ed è flato impreffo 
ia quali tute’ i Paefi , e volto in quali tutti gl’ idiomi . 
In quella , e nelle altre Opere piacevoli del Boccaccio 
tegna però un facrilego difpreZZO delle peffone, e delle 
cole più fagre, ed una proflituzione contraria affatto al- 
la Crifliana coftumadza; onde fu già detto , che queflo 
Autore è fleto meno fcrupolofo a violare le regole della 
parità de' coflumi , che da Dio medeflmo abbiam ricevute ; 
che a contravvenire a quelle della purità della lingua , 
che nate fono dal capriccio , o dalla volontà degli Uo- 
mini t Si fsl , che il Decamerone non difpiace a’ Profe- 
tanti ^ perchè ivi fi beffano i Monaci , la Confelfione 
auricolare; il Purgatorio, il culto de* Santi , ed altre 
pie ufanze della Chiefa Romana . Bonifacio Vatmozzi 
nelle fue lettere efclama al fuoco t al fuoco contra il 
Decamerone ; ed aggiunge che faremmo prelì da una 
flraofdirtaria maraviglia , fe ci folle dato vedere il nu- 
mero delle Donne da quello libro corrotte . Conviene , 
che il Vannozzi avelie gran pratica di quello ceto* Adria- 
no Baillet, Jugemens dei Scavani &'C. da urt palio del 
Giovio negli Elogi raccoglie, che nel fecolo di quell* 
Aurore , fendolì forfè il Mondo difguftato della licen- 
za del Boccascio , o avendo fcolfa la foverchia fua 
preoccupazione , gli negava la primiera ftima * S’ egli 
è Vero, nel noflro tempo il Boccaccio ha riacquiflato il 
perduto impero* 

(5) Quanto il Boccaccio folle perdutamente trafporta- 
to contra le perfone religiofe è notiflìmo a chiunque lì 
diede la menoma briga di leggerlo. Il bel fello , che 
formava le fue delizie , ebbe la difgrazia di divenire 
jo feopo delle fue fatine più amare . Egli fpinto dallo 
Sdegno cortceputo contra una Vedova , fcrilTe il Labe- 
l rinto eT amore ,* cenfura fanguinolentiflìma contra le don- 
ne , che vi fono vivamente dipinte o quali fono , 9 
quali lì crede che fieno, 

(6) Aven- 
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(5) Avendo il Boccaccio * perfuafione del Petrarca 
abbandonata Firenze, fconvolta per quei dì dalle fazio- 
ni, dopo aver corfo varj luoghi d’Italia , rifuggii iti 
Napoli nella Corte del Re Roberto , ove fu da quello 
Principe cortefemente accolto, e dove s’ innamorò della 
figliuola naturale di Roberto, pe- la quale è fama, che 
fcriveffe la Fiammetta , ed il Fi ''■■topo / febbene altri fo- 
fpettino , che il Boccaccio, ufando io lìile de Poeti , fi 
fingefie in quelle due Operette un’Amata immaginaria. 
Dicefi ancora, che pofiedefle gran parte de’ facili favorì 
deità Reina Giovanna, 
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(j) Boccaljni ( Trajano. ) 

§AtÌro, affai dicerti: alfin t'accheta,’ ] 

Da quelli poggi di Parnafo ifteffi , 

Ove la reggia e il tribunale eleffi. 

Di cui novellator folli e poeta , (z) 

Afcolta il Nume. Tu la facra meta, 

Oltr’a cui fon di fangue i parti imprefli, 
Violarti , e ne’ regali ermi recefli 
Cenfor gridarti , ove ogni lingua è cheta , 

Ben tu fenti 1* errar (3) . L* ifpana arena , 

Su cui far ftrage ed armeggiar ti piacque. 
Sia la tua meritata ultima pena ( 4 ), 

Apollo difle: e il Satiretto fcempio 
S’ inviluppò nella fua barba, e giacque 
A’ regj Morai fpaventofo efempio . 


(1) Tra- 
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(1) Trajano Boccalini nacque a Roma, fiorì nel prin- 
cipio del XVII. Secolo , e morì a Venezia affalfinato , 
ficcome diremo più giù . Non fi trova , che io fappia , 
maggior diftinzione di quell* intorno agli anni , in cui 
nacque e morì quell’ uomo • 

(2) Fu il Roccalini un vivaciflìmo e belliflimo inge- 
gno , e nella Ifioria , e nella Politica , e pella Lettera- 
tura univerfale verfati /fimo . Ma amò più che non con- 
veniva la Satira e la malediceva , e per follazzarfi e 
cenfurare ogni cofa che voleffe , immaginò un nuovo e 
piacevole ritrovamento . Finfe che Apollo renelle tribu- 
nale in Parnafo, ed afcoltaffe le quejrele di tutto il Mon- 
do , e rendette giurtizia ad ognuno , Da quella finzione 
pe fece nafcer molte altre, ed un numero grande di cali, 
di accufazioni , di ceqfure » e di difefe , le quali cofe 
egli andò raccontando in molti Ragguagli , che infieme 
adunati formano un Libro intitolato Ragguagli dì Par - 
nafo) ij quale è fiato tradotto iq diverte lingue , e fe 
fi eccettua lo fiile, ha ricevuta la pubblica approvazione, 

(?) Se il Boccalini fi foffe rifiretto a cenfurare qual- 
che F'mfofo Qrefo, o qualche Oratore, o Grammatico 
Latino, 0 ancora qualche Monarchia o Repubblica anti- 
ca, avrebbe forfè potuto menar la vita di Satiro in pa\- 
ce . Ma egli cadde nel vizio ordinario della fua profef- 
fione , e portò la fua maledicenza fino a’ Troni ed alle 
Corone , colla quale imprudenza peccò gravemente coq- 
tra la buona politica , di cui pure faceva il maefiro , e 
co [! t,ra * * u0 * P ro P r Ì principi , co’ quali avea fpette volte 
neUefqe Opere infegnato , le facre cofe de’ Principi noti 
doverli biafimare , e cautamente ancora lodare da UoqjU 
^ ai , cui fia caro il ripofo eia ficurezza , 

(4) Qr dunque jl Boccaliqi riportato dal fuo genio 
fatino) fcrifie e pubblicò un acerbilfimo libretto intitola— 
to : Pietra di Paragone , nel quale accufaya la Monar- 
Cbia Spagnuola di tirannia fopra il Regno di Napoli, e 
di afcofi peqfien coqtra la libertà d’Italia, e fi affatica- 
va a inoltrare , che quella Monarchia non era potente 
cosi come fi credeva , e che anzi era facile cofa fvellerne 
tutta la forza eoa certi ingegni, eh’ egli indicava . Quel- 
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Hlufrre nazione a buona equità fl fdegnò degli effrena- 
ti infiliti di allerto Satiro, e fe ne dolfe molto e pubbli- 
camente , Il Boccalini n’ebbe tintore , e fi rifuggì a 
Venezia , ove fu aiTaflinato i n nn modo affai firaordina- 
fio. Egli era ancor nei fuo letto , quando quattro Oq- 
mini armati entrarono nella camera, e con Tacchetti pie- 
ni di arena gli diedero tanti colpi , che lo lafdaron mor- 
to. JVJoltiffime diligenze furon fatte per ifcoprire gli af- 
faffiniy ma inutilmente, I novellieri e gl’ indovini , che 
Voglion fapere ogni cof» , tjiffero di aver fapuro , che 
que’ Tacchetti erano pieni di arena Spagnuola . Ma con 
tutte le franche affermazioni loro , il fatto rimale nel 
fuo bujo , ed il «mifero Boccajini , fia di un modo , fia di 
pn altro, portò la pena delle fue maledicepze , alquanto 
atroce veramente, ma tale però da infonder giudizio a’ 
Satiri , che ne harfno così poco . 01 tra i mentovati Li- 
bri , il Boccalini fcrifle ancora i Cuoi Difcorft Politici 
fora Tacito , ovvero la Bilancia politica, di cui ,fi tiene 
pochiflìmo conto , ( V» 1* Amelot de la Houfiaye Di- 
fcottrs criùque in fronte dejla fua forale di Tacito ), 
E’ fiato detto, che tutte quelle Opere fieno del Cardi- 
nale Enrico Gaetano , il quale volendo il piacere di cen- 
trare e mordere fenza biafimo e fenza nemicizie , fece 
prefiarfi il nome del Boccalini , ( Scavenio apprejfo Ro- 
dio de AnElorii), Supp. Morofio Polyhift. p. 8i. Piaccio 
de Rfeydonymis , e Deckero de Scriptis ade/potis ne par- 
lano ) . Quella voce , che viene da un foiq , fi tiene 
COmmunemente per falfa . Ma fe foffe vera , certamen- 
te il bqon Boccalini farebbe fiato di una docilità fenza 
efempio. Lafciarfi morir Tacchettato per gli altrui Libri 
è una pazienza, a cui non ha eguale nè la Iltoria , nè 
la Favola , ed al cui confronto è una baja la bontà di 
quei Padri di nome, i quali foffrono in pace la vergo- 
gna e il danno de’ figli fuppofii , che altri fenfinb nel 
lor fondo . 
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(i) Bo E lo’. ( Niccolò. ) 

iSe innalzerai dalla felvofa tomba , 

O fatiretto , la caprina fronte , (2) 

Non fol vedrai full’ 'Apollineo Monte 
Nembo di corbi , che gorgoglia e romba (3), 

Nè maculata fol 1’ alma colomba 

E volta in limq la pudica fonte , (4) 

E l ’ Equivoco attuto , alle cui onte 
Par che la fanfa verità foccomba (5) t 

Ma tu vedrai 1’ audace noftra etate 
Come cieca infedel ftolta calpefta ' 

JL’ordin, la fapienza , e la pietate , 

Qui verfa ornai la fatira infinita; 

Qui pungi e sferza . Altra fciagura è quetta. 
Che il Poeta, e la Donna, e il Lojolita . 

I 



(1) Nic- 
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(1) Niccolò Boileau Signore Defpreaux nacque a Pa- 
rigi nel 1636. , e vi morì npl 17x1. di fua età fettan- 
tacinquefimo . 

(2) Il Padre del noftro Boelò guardando i fuoi figliuo- 
li, e paragonandoli fra loro folea dire di lui , che quefti 
era ver ariiente un buon fanciullo , che non direbbe mai mala 
di ni uno . Ma il buon Vecchio con quello fuo vaticinio 
dimollrò che i Padri d’ordinario non fogiionoeflere buo- 
ni indovini della riufcita de’ loro figliuoli . Quello fia 
detto non già perchè fi abbia per vero che il Boelò folle 
un calunniatore , un menzognero , un maldicente fecondo che 
i nimici fuoi divulgarono ; ma perchè fi efercitò grande- 
mente in ifcrivere Satire contra la depravazione del gu- 
tìo , e del collume; il che veramente non farebbe da ri- 
prenderli , fe non avelTe nominati in grandilfima copia J 
vizio!! , e gl’ ignoranti , e fe per fue gare private non 
avelie piò volte impolli quelli nomi a tali , che non li 
meritavano. ( Mr. l’Abbè d’ Olivet Hill, dell’ Accade- 
mie Frane. ) . 

(3) Il Boelò dopo aver vagato per la Filofofia , per le 
Leggi , per la Teologia pieno d’ avverfione non fo quan- 
to ragionevole , fi diede interamente alle belle lettere, e 
fingolarmente alla Satira , con cui pretefe di toglier dal 
Mondo il mal gullo ed il peccato . Si avvisò , che il fuo 
Paefe ed altre Terre ancora folfero inondate di cattivi 
Poeti , e così prele a perfeguitarli chiamandogli a nome 
e fvergognandogli feopertamente , che il romore fu gran- 
de più che non può dir!!. Scrilfe dodici Satire e dodici 
Epirtole, nelle quali febbene tratti di varj argomenti , 
pure dovunque s’incontra con qualche Poeta infelice, lo 
morde , e lo lacera fpietatamente . Scri!Te ancora /’ Arta 
Poetica nella quale profufe le medefime cenfure . Racr 
colfe applaufi maraviglio!! ; ma fu anche biafimata la fua 
effrenatezza da Uomini gravi!fimi,e vi fu chi diffe, che 
un Rimatore così maledico meritava cC ejfer gettato ceri 
la tejìa in già a rimare nej fiume ( M. B ruffette no- 
tes l'ur la far. IX. ). Non è però da negar!! , che 1 * 
acerbità fatirica del Boelò non diminuilfe allora la ple- 
be incomoda de’ cattivi Poeti. Ma pare ora che la me- 

Tomo /. X mori? 
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moria di quelle sferzate fiali quali perduta, perchè i corb* 
poetici rombano molro ne’ noltri giorni . Compofe an- 
cora un Dialogo de' Morti , in cui mife in grande irri- 
sone Madamigella di Scuderì , ed altri Romanzieri 
Francefi . I vi?j e certi collumi ridicoli della fua Na- 
zione furono pure da lui deferir ti con fali amari nelle 
Satire e Lettere intitolate Gl' incomodi , e gl' imbara .zi 
idi Parigi : /’ Uomo e le fue pazzie : la vera nobiltà .* 
il vero e falfo onore , e la vergogna : la cognizione di ft 
flejjo : la verità. 

(4) Con tutte le proteile , e le feufe , che il Boelè» 
fece, al bel fello , la lua Satira cantra le Donne alfa lite 
da tute’ i lati , e dipinte co’ colori più ofeuri non potè 
certamente effergli grata». Il Perrault fu d’ avvifo , che 
il pudore vi folle in più luoghi violato . L’Arnaldo e 
il Bruyere li oppofero e paragonarono quella Sarira alle 
Prediche del Bourdalove , e pare che tanto volelfero 
efagerare nella lode , quanto gli avverfarj nel biafimcr. 

(5) Delle Satire fin qui raccontare le Donne o niente 
Seppero, o rifero , gli fcollumati feguirono il lor ufo, i 
Poeti mollerò qualche romore , che fvaporb in aria t ma 
la Satira contro 1 ' Equivoco, e l’ Epillola fu I ’ Amor d : Dio 
offefe un genere irritabile d’ Uomini , che diedero al Boelò 
più noja che non avrebbe voluto. Egli defcriflè l’illoria 
« il regno dell’ Equivoco ; e dopo avergli attribuito il pec- 
cato d’Adamo, l’Idolatria, e i’Erefie , lo fece autore 
del probabilifmo , della negligenza dell’ amor di Dio, e 
di altre dottrine di famoli Gefuiti acculati di rilafciamen- 
*0 della Morale Crilliana. Veramente la prudenza, ola 
paura gl’ infegnarono a prptellarfi , che non aveva in mira 
niuno; ma i buoni occhi videro ove l’Uomo guardava. 

E poi bada leggere dal verfo felfantuno fino alla fine 
della Satira contra l'Equivoco per conofcere palefemen- 
te la fùa intenzione. Tra gli altri chiari caratteri Va 
( egli dice all’Equivoco ) Va fe vuoi vincere pià ficu - 
j omette la tua caufa , va a TreVoux , a quel Tribuna- 
le , in cui un Senato Monacale compojìo di nuovi Midi 
tiene festoni in ogni mefe per giudicare Apollo. Gli av- • 
veduti Uomini offefi ben fe ne avvidero , e coll’ ajuto 
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del P. Le Tellier confeffor di Luigi XIV. Impediron la 
Stampa di quello Equivoco , ed il Boelò Con tutta la 
protezione dell’ Arcivefcovo di Parigi e del gran Can- 
celliere di Francia ebbe il dolore di morire lenza vede- 
re pubblicata la fua diletta Satira . 1 Giornalilli Trevul- 
ziani Io andavano sferzando con qualche bel motto , 
egli rifpofe con qualche epigramma , e quella fu la fua 
picciola confolazione . Altri Opufcoli fcrilTe il Boelò in 
verfi ed in profa come il Lutrin , e molte Ode ed Epi- 
grammi , e follenne quellioni letterarie contro il Per- 
xault e T Uezio > le quali novelle divulgatiffime fono 
oggimai note ad ognuno . Se auello cenfore levalfe ora 
h rella , e vedelfe i difordini letterari e morali del no- 
flro tempo, avrebbe ben dove eflercitare il fuo pungo- 
lo e la fua sferza Satirica con piò ragione e con utilità 
e lode maggiore . 

JEtas parentum pe/or avis 

Tu Ut noe nequiorts , max daturos 
Progtntcm vitiofiorem . 


1 1 * (r> 
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VZ*XOVS*. 

(i) Boera ve ( Ermanno. ) 

v / ' 

Qual gran (z) popolo è quello ? ed in qual 
parte 

Piega ? Qui vedo il piìi culto Occidente , 

E qui ’l Liceo d’ Apolline, e di Marte. 

Ove traete voi, confida Gente? 

/ Andiamo a udir la più feconda mente, 

Che vergaffe giammai (3) chimiche carte , 
Mente, che terge quella fquallid’ arte ; 

Tal $he tra il fumo non più abbuja, e mente» 

(Quella è il lume e l’onor de’ giorni nollri, 
Che tanto (4) 1 * arte d’ Efculapio affida. 
Che, fe non giova, non uccide almeno. 

Voi dunque ite a veder due Urani mollri; 
Chimico, che non fia d’ infame pieno; 

E medico fedel, che non uccida. 


li) Eri 
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(1) Ermanno Boerave, o Boerfiaave nacque in Voor- 
hout preflò a Leide nel 1668. , e mori in Leide nel 
1738. di fua età fettantefimo . 

(2) Comechè il Boerave foffe un ingegno universale, 
abbracciando colla vallità di fua mente le lingue erudi- 
te , le belle lettere, la Geometria, laFifica , la Botani- 
ca , la Chimica, la Teologia, e fino la Giurifprudenza, 
e la Politica ; la fua facoltà dominante però fu la Me. 
didna , che gli acquifiò nel Mondo una fama immorta- 
le. Si narra , come una flranezza , il maravigliofo nume- 
ro di Scolari , che da tutte le parti di Europa correva 
a udire le fue lezioni di Medicina , della quale facoltà 
in una età affai frefca era fiato eletto Profeffore nella 
Univerfità di Leide. L’ Alemagna in ifpecie , ( e 1 ’ In- 
ghilterra, avvegnaché fioritiffìme in Accademie , ed in 
eccellenti Profeffori , gli fornivano il maggior numero / 
di Uditori. Siccome negli Spettacoli di maggior fami fi 
fanno occupare i polli ,* così interveniva nelle lezioni del 
Boerave . Non è maraviglia , ficcome offerva il Fonte- 
nelle , che ne’ Secoli barbari da tutt’i Pacfi di Europa 
fiali corfo dietro ad un Dottore divenuto celebre, e che 
Sovente fia fiato Seguito fino nelle Solitudini , allorché 
avveniva, che per la rabbia , e gelolia de’ rivali folle 
Spinto fuori della Città. Ma nel tempo noftro , in cui - 
rutto è pieno di Collegi , di Univerfità , di Accademie, 

di Maeftri, di Libri , qual bifogno vi ha d’ufcire della 
Patria per ifludiare? non è poflìbile Su quello punto im- 
maginar altra caufa , che i talenti rari e Angolari d’uà 
Profeffore . Quello incredibile numero di Scolari era d’ 
un Sommo vantaggio alla Città di Leide. Quindi i Cu- 
ratori della Univerfità aumentarono d’ affai gli ffipend; 
del Boerave a condizione , che non abbandonaffe giam- 
mai la loro Univerfità .• e non fi pentirono d’aver com- 
prato a sì caro prezzo la ficurezza di polfedére un tal 
Profeffore . Lo fiuolo deal’ infermi , che fi conduceano 
a consultarlo fu’ morbi urani, ribelli alla Medicina co- 
mune , e talvolta incurabili , non era forfè meno nu- 
merofo di quello degli Scolari . Oltra ciò il grande 
Czar Pietrp I. , e il Duca di Lorena , poi Gran Duca 
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di Tofcana , trovandoli in Olanda , I* onorarono delle 
loro vifite. 

(3) Nel 1732. pubblici» la fua Chimica in due Volumi 
in quarto. Ecco ciò, che ne dice il Signor Fonrenelle . 
Benché ( la Chimica ) foffe già fiata tratta da quelle te- 
nebre mifteriofe , traile quali anticamente fi chiudeva , e 
dove fi mantenea come una fetenza unica , che J degnava 
tutt' i commercj coll' altre ; non oflante fembr ava , che 
■perfettamente non fi fottoponeffe ancora alle leggi generali 

■ della Fifica, e che pretendere confervare alcuni diritti, e pri- 
•oilegj particolari. Ma il Boerave l'ha ridotta ad ejfere 
una femplice Fifica chiara ed intelligibile . Egli unì 
jutt ' i lumi , eh' erano confufamente fparfi in mille luo- 
ghi, e nt ha fatto, per così dire, una illuminazione ben 
ordinata , che offre all ' animo un magnifico fpettacola . 
Ha però dovuto (offrire l’accufa di aver dato luogo in 
quell’ Opera ad alcune fperienze , che non avea fatte 
egli fteffo , e che fi era buonamente ripofato fopra i 
fuoi operar j . Sendo egli flato affociato nell’Accademia 
delle Scienze di Parigi, e nella Società Reale di Lon- 
dra , divife tra quelle due Accademie un gran lavoro , 
profeguito notte e giorno fenza interruzione per lo cor- 
fo di quindici anni fopra uno fleffo fuoco ; donde rifui - 
tava , che il Mercurio era incapace di veruna vera al- 
terazione, e che non potea cangiarli in verun altro me- 
tallo . Vedi la Storia dell’Accademia Reale delle Scien- 
ze del 1734. 

( 4 ) Nel 1707. il Boerave diede alla luce le fue Infii - 
tutiones Medica ; e nel 1708. i fuoi Aphorifmi de co - 
gnofeendìs , & curandis morbis ; delle quali Opere fi fo- 
no fatte, e fi fanno nuove edizioni. Io non fo neppu- 
re qui dipartirmi dalla eleganti/fima idea, che ne porge 
il Signor Fonrenelle . Qutfie due Opere ( egli dice ) e 
principalmente le iflruzioni fono fiimatijfime da coloro , 
che hanno diritto di giudicarne . Egli vi fi propone per 
modello Ippocrate . Dietro /’ efempia di quefii non fi 
fonda giammai , feqonchè fopra fperienze bfn avverate ; 
e lafcia da parte tutt'i Sifiemi , che poffono ejfere tnge-r 
gtioft produzioni della mente umana , difapprovate dalla 

Na • 
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Natura. La fua imitazione d y Ippocrate compari/ce anco- 
ra nel fuo Jlile flretto , e nerboruto . Le fuddette due 
Opere panarono i confini della Criftianità , e fparle ia 
Turchia furono tradotte in Arabo. Da chi? ( fiegue a 
dire lo iieffo Autore ) dallo fieffo Muftì . I dotti Tur- 
chi intendono dunque il Latino ? intenderanno dunque 
una infinità di cofe , che hanno rapporto alla nofira Fi- ^ 
fica , alla nofira Anatomia , alla nofira Chimica d' Euro- 
pa} ... . contuttociò uomini intendenti di tali mate- 
rie hanno riconofciuta quella verfione efattiffima . Al- 
tre Opere Mediche fcrifle il Boerave ( V. de U 
Mettrie; Vie de Mr . Beer> ) 
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(i) Bochart ( Samuele . ) 

Chì mi fa le caligini difciorre , 

Onde preme le eol’e il tempo avaro? 

Chi mi fa (a) di quel luogo i fegni porre y 

• 'Ve i noftri Padri nel gran tronco urtaro? 

' » • 

Chi fa dirmi , ove (3) i Popoli piegaro 
Dopo l’ardir della confufa Torre? 

E fe mai puote (4) Enea le vele fciorre 
Nel mar d’ Italia dopo il fato amaro ? 

Chi faprà mai dall’imo fondo trarmi 

Gli (5) ofcuri nomi della Storia Ebrea , ' 

E de’ bruti , e degli alberi , e de’ marmi ? 

Bocharto fol , che gli alti fenfi aprìo 
Di Fenicia, d’Arabia, e di Giudea* 

E ( 6 ) delle Mufe in fen ville , e morto . 


i 
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(fi) Samuele Bocliart nacque in Roano nel 1599. , e 
morì a Caen nel 1667. della età fu a feflantotrefimo . 

(2) Dopo la morte del Bochart traile fue carte ( fic- 
come lì raccoglie da due lettere del Signor di Colleviiie 
a Daniele Uezio ) fi trovarono un Ragionamento , e 
due Dialoghi, l’uno Latino, e l’altro Francefe , ed un 
picciolo regi Uro , -che conteneva il principio d’una più 
grand’ Opera ; ed oltracciò fi rinvennero due Diflerta- 
zioni , l’una Francefe, e l’altra Latina: le quali Scrit- 
ture conteneano le invefiigazioni del Bochart fulla fitua- 
zione del Paradifo terrefire. Di più nel Faleg , e nell* 
Hterozoicon diede alcuni faggi, febbene fra loto contrari 
del fuo fentimento fu quello punto. Finalmente nel 1691. 
fi pubblicò in Olanda una Raccolta delle Opere del Bo- 
chart , nelle quali fu inferito il di lui parere intorno al 
luogo del Paradifo terrefire, molto limile a quello dell’ 
Uezio , eh’ è ornai univerfalmente feguitato da tutti 
coloro , che penfano diritto . Onde fu prefo fondamento 
di cenfurare quello valent’ uomo , come colui , che fi 
ornava colle, altrui piume ; e per ufare le parole dello 
llelfo Uezio nella Prefazione ad un’altra edizione del 
fuo Trattato della filiazione del Paradifo terrefire : Si' 
volle far onore alla memoria d' un Minifiro Protestante 
( Bochart ) a fpefe d' un VefcovQ Cattolico ( Uezio ) 
Chi avelfe vaghezza di leggere le ragioni , onde 1’ Ue- 
zio ributta quella cenfura , può feorrere la citata Pre- 

" fazione . • 

(3) Il Faleg , ed il Canaan , che fono i titoli di due 

parti della Geografia fagra, illullrata tanto dal Bochart, 
portarono la di lui fama all’ ultimo colmo. Ivi con una 
prodigiofa erudizione, e colla profonda cognizione delle 
lingue orientali tratta egli della difperfione de’ Popoli , 
cagionata dalla confufione delle lingue ; delle Colonie , e 
delle lingue de’ Fenici, e di mille altri argomenti , de’ 
quali lungo farebbe porgere minuta idea .Tutto il Mon- 
do letterario fi è unito nelle lodi di quelle Opere eccel- 
lenti. Il folo Riccardo Simone Angolare ne’ fuoi giudizi 
nella fua Storia Critica del Vecchio Tefiamento condan- 
na nel Faleg , e nell’ Hierozoicon la foverchia prolifiìtà, 
e la fcarfezza di giudizio, (4) Si 
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(4) Si legge nelle Opere del Bochart una lettera, nel- 
la quale imprende a provare, eh’ Enea non venne giam- 
mai in Italia. Chi defideralfe vedere fu quali argomenti 
fi appoggi , e come fi pollano evacuare , può feorrere i 
Prolegomeni alla Storia della Repubblica ,e dell' Impe- 
ro de' Romani del Nieuport . 

(5) Qu» fi fi* allufione al fuo Hierozoicon , o fia degli 
Animali della Scrittura, ed alle Tue raccolte Culle pian- 
te , Tulle pietre , fu i minerali ec. de’ quali nella Scrit- 
tura fi parla . Sebbene quelle Opere non abbiano ricevu- 
to il lor compimento, e fieno dopo la mone del Bo- 
chart rimafie in pelfimo flato ; tuttavolta così informi 
come fono , danno una prova evidente del vaftiflimo fa»* 
pere di quello uomo infaticabile. 

(6) Muoiono d’ordinario gli uomini pieni di que’ pen- 
ile» , ed avvolti in quelle cure , nelle quali viifero . II 
Bochart , che condulfe la fua vita in compagnia dell» 
lettere, e delle Mufe, morì d’apoplefia in un’ Accade- 
mia j onde fcriHe di lui il Signor de Brieux. 

Scilicet bac cuique ejl data fors aquìflìma , talis 
Ut fit morsi quali s vita peraSla fuit . 

Mufarum in gremì • teneris qui vixit ab annìs , 
Mufarum in grtmio debuti Hit mori . 
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(i) Bossuet ( Jacopo Benigno. ) 

JpRemendo gli Apoftolici fentieri, 

Or qual Padre , e or qual fulmine , che freme, 
Del ver gittò coftui 1 * ottimo feme 
In feno a’ (2 J Regi , a’ Duci , ed a’ Guerrieri * 

A 1 (3) tremanti e volubili penfieri 

Del nuovo error troncò l’ inferma fpeme t 
E forte addulfe alle rovine eftreme 
Dell’Idra (4) i capi rigogliofi e fieri. 

Ma poi, gli odj nudrendo (5) e l’ire antiche, 
Torfe alle falle vie d’ auliche genti , 

E ofcurò il fine delle fue fatiche. 

Nocchier , che reflc in faccia all’ atra fcena 
Del mar turbato, e de’ commofli venti, 

Poi ruppe in pochi falfi , e in poca arena * 


CO h- 
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(1) Jacopo Benigno Boflfuet nacque in Dijon nel 1627» 
e morì in Parigi nel 1704. di fua età fettantafettefimo. 

(2) Incominciò il Boffuet affai di buon’ ora a battere 
he ltrade Apolitiche y alle quali lo invitava lo Stato 
Ecclefiaffico fin dalla fua più frefca adolescenza abbrac- 
ciato. Egli occupo!!! dunque dapprima a predicare la pa- 
rola di Uio, per la quale aveva un maravigliofo talento: 
ed in quello miniflcro fparfe sì ampiamente il grido del- 
la fua rara capacità, che la Corte di Parigi invaghii!! d* 
udirlo, ed egli folienne con tanto applaufo quell’ onora- 
to , ma difficile incarico, che quello fu il primo pnffo 
della fua fortuna. Imperocché nel 1669. ebbe ilVelco- 
vado di Condom , e nel 1681. quello di Meaux , e nel 
1697. fu eletto Configliere di Stato; e giunte in fine a 
fare in Parigi una delle più fplendide figure . L’ onore 
però, che gli recò più di luffro , fu quello di Maeilro 
del Delfino. Nella educazione di quello Principe riufcì 
egli con tanta fortuna , che non iolo fi meritò gli ap- 
plaufi di tutta la Francia ; ma il gran Pontefice Innocenzo 
XT. con un Breve onorevoliffimo fi congratulò feco lui 
dell’avventurato fucceffo della fua favia educazione . Il 
Boffuet per mollrare al mondo il ferio interelfe, che fi 
prendeva in un impiego sì grave , diede alla luce due 
Opere. L’una, che ha per titolo: Difcorfo falla Storia 
univerfale : e l’altra: Polìtica tratta dalle proprie parole 
della Scrittura Santa. Libro , ch’effer dovrebbe lo lìu- 
dio di tutt’i Principi. Quelle occupazioni , che richie- 
devano un uomo intero, non vietarono al zelo del Bof- 
fuet d’intereffarfi nella converfione degli Eretici . La fua 
prima Opera intitolata : Confutazione del Catechifmo di 
Paolo Ferri Miniftro della Religione pretefa Riformata^ 
fu da Dio benedetta per modo , che produffe la conver- 
fione , non folo di molti Eretici particolari ; ma altresì 
di molti Minilìri . Scriffe dappoi V Efpoftzione della dot- 
trina della Chiefa Cattolica ; della quale vi è un gran 
numero di edizioni , e di verfioni in varie Lingue ; in 
Inglefe per l’Abate di Montaigu ; in Irlandete per lo 
P. Porter ; in Italiano per l’Abate Nazari; in Latino 
per l'Abate Fl<vy; ed in Fiamingo, ed in Alemanno. 

Quell’ 
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Quell’ Opera eccellente ebbe a buona equità Tappi-ova- 
zione de' Vefcovi di Francia, e dappoi de’ Prelati fore- 
Sieri ; ed Innocenzo XI. volle con due Brevi alP Au- 
tore indirizzati rinnovargli i contraffegni della fua (lima. 
Si ravvifa in effetto ( dice il P. Niceron nelle lue Me- 
morie ) nell’ tutore un talento maravigliofo in ifiviluppare 
fenza pena le quifiioni piti imbarazzate , togliendole tutta 
ciò , che v i fi mifchia di firaniero -, ed offerendo all' anim » 
tutto ciò , che vi è di e periziale fiotto l'idea più netta ì e 
più fiemplice . Molti Proiettanti fi pofero in arme contra 
i’ applaufo di' quello libro : ed alcuni Cattolici poco illu- 
minati , fi lamentarono, che il Bofiuet non.formafle ar- 
ticoli di fede delle loro opinioni. Tutto ciò non impedì 
il corfo , e l’utilità di quell’ Opera . Che anzi avendo- 
la il Bofiuet comporta in favore del Signor Dangeau , 
allora Calvinilla , la converfione di quell’uomo illurtra 
ne fu il primo frutto ; e poco dopo quella del Mare- 
sciallo di Turena irtruito dal Bofiuet , le arrecò una nuo- 
va gloria; e finalmente Madamigella di Durazzo nipote 
del Suddetto Maresciallo fu sì vivamente tocca dalla 
lettura di quello' libro , che dopo una difputa tenuta in 
fua prefenza tra il Bofiuet, ed il Claudio Minilìro Cal- 
vinista , della quale l’effetto fu l’imbarazzo e la con- 
fusione di quell’ Eretico , ella abbracciò il Cattolichefimo. 

(3) Una delle piò dotte , ed utili Opere del Bofiuet 
è la Storia delle Variazioni delle C-biefie Protefianti ; della 
4quale fi fono vedute molte edizioni , e verfioni in Pari- 
gi , in Olanda, ed in Italia. Riconofcono in quell’ Ope- 
ra i dotti Uomini una valla erudizione , un gran nume- 
ro di ricerche, un torno di eloquenza inimitabile , ed 
una forza di ragioni , che ha recato a’ Protefianti un 
crollo, cui han tentato in vano di riparare. Molti Mi- 
niftri , e fovr’altri il Bafnagio nella fua Storia della 
Chiefia , ed il Giurieu ne’ Suoi Avvertimenti , fi fono in- 
gegnati di confutare quell’opera. Il Bofiuet ha rifpofto 
Sempre con uno Spirito da vincitore . 

(4) A ciò che fi è detto brevemente delle controver- 
se del Bofiuet col Miniltro Claudio , col Bafnage , e 
col Giurieu, fi dee aggiungere alcuna cofa toccante que- 

A’ ul. 
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lt’ ultimo. Scrifle quelli alcune lettere contra fa Stori* 
delle Variazioni ; il BolTuet rifpofe con fei Avvertimenti; 
il primo de 1 quali ha per titolo Il Crifiianefimo diffa- 
mato , ed il Socinianifmo autorizzato dal Giurieu * Il fe- 
condo: La riforma, convinta di errore , e di empietà da 
qucjìo Minifìro . Il terzo.* La Salute nella Chiefa Roma- 
na fecondo quefio Minijlro . Il quarto : La Santità , la 
concordia del matrimonio violate dallo jìe(fo . Il quinto.* 
Il fondamento degli Imperj roventato dallo fìeffo . Il fe- 
llo : V antichità rifchiarata falla immutabilità dell ' Ef- 
fere divino , e full' eguaglianza delle tre Perfone » Lo 
flato prefente della Religion Proteflante contra il Tableau 
del Giurieu . E’ giudizio de’Savj , che gli articoli più 
importanti della Religione fono trattati in quelli fei Av- 
vertimenti con un vigore Uraordinario . L’ abufo , che i 
Minirtri Protellanti fanno della ofcurità dell* Apocalifie 
per nudrire con dilfipite interpretazioni 1* odio di Genti 
credule contra la Chiefa Romana , molle il BolTuet a 
fcrivere una fpiega chiara , e fondata full’ Apocaliffe . 
Ha pubblicato in oltre una Illruzione paliorale folle pro- 
melfe di Gesù Grillo alla fua Chiefa ; ed una feconda 
Illruzione per rifpondere alle obbiezioni d’ un Minillro 
contra la prima Lhuzione. Prefe poi di mira le abbo- 
minazioni del Quietifmo , contra il quale fcrilTe una 
IJìtuzione fopra gli fiati d' Orazione , in cui fono efpo- 
Jìi gli errori de' fai fi Mifiici cogli atti della loro con - 
danna ; ed una Relazione fui Quietifmo » 

( 5 ) Lo fcoglio , in cui dicefi , che il BolTuet rompelfe, 
fu l’ambizione, che poi con una fatale catena lo traile 
in altri errori. Egli era un valent’ uomo., tutta la Francia 
io conofceva , ed egli non 1 " ignorava : di qui nacque un* 
alterezza , che non gli facea fofferiré veruno competito- 
re . Il celebre Franeefco di Salignac della Motta Feneloa 
uomo , non meno che il BolTuet , confumato negli ftudj; 
e nel grande affare della converfione de’ Protellanti % 
veneratilfimo per l’onorato impiego di Maellro de’ Fi- 
gliuoli del Delfino, e per io carattere di Arcivefcovo di 
Cambrai ; e iodato tanto per quel Tuo incomparabile 
Poema , che ha per titolo ; Les Avventurisi de Telema- 
. que 
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tfut fih à' Ulyjfe ; quell’ uomo , io dico , fu dal BolTuet 
riguardalo come un potente rivale , e divenne io fcopo 
della fua avverfione , non per altro , fe non perchè avea 
troppo merito » Accadde intanto , che il Fenelon , fofte- 
nendo vigotofartiente le parti della famofa Madama Gu- 
yon , eli’ era acculata di Quìetifmo , per giullificare i 
Millici, e (piegare a fondo il liOema delle cole fpirituali 
pubblicò un libro col titolo .* Spiega delle MaJJìnte de x 
Santi fulh vita interiore. Da quell’ Opera tra itero fon- 
damento gli emuli, di fpargere , che il Fenelon velliva 
di colori lufinghieri le malfime della fanatica Guyon , e de* 
Quietifli , e ch’egli era il Montano di quella Prrfcilla . 
11 BolTuet prefe di qui l' opportunità di dar l’ ultimo 
crollo alla fortuna del fuo competitore ; e (bettoli colla 
celebre Marchefa di Maintenon potentiffima fui cuore di 
Luigi XIV., del quale Hata farebbe moglie, fe i confi- 
gli del Fenelon Follerò (lati meno /inceri, macchinò eoa 
elfo lei la rovina di quello ingenuo Prelato» E per tace» 
re degli altri cortigiani raggiri del BolTuet , egli eltralTe 
dalla Spiega delle MaJJime de' Santi ec. dodici propofi- 
zioni , contra le quali coll’ aura della Corte , colle pro- 
ra elle , e cogli artifici allettò un gran numero di Dotto- 
ri della Sorbona a ilendere un’ acerba cenfura . Ma fa 
dappoi colbetio a fopprimerla , ravvifando divulgato il 
traffico, onde fi era ellorta. L’Autore della Prefazione, 
che va in fronte di alcuna edizione del Telemaco , e che 
fu poi fopprelfa , come fpiacenre al Fenelon ,-ci fornifee 
altre circollanze , che non fanno molto onore alla me» 
moria del BolTuet . 
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* * * . 

(i) Boyle ( Roberto . ) 

A pietà di queft’Anglo, e la fatica 
Tanto oprò fortemente , e tanto ardìo , 

Che giunfe aprendo 1 ’ ombra atra e nimica , 

Ne’ regni immenfi, ov’è Natura e Dio. 

Nelle dure offa della Madre antica 
Facile firada e dilettofa aprìo; 

E in feno a Dio guidò con mano amica 
Gente immerfa nel fonno e nell’ obblìo (z) . 

Quelli due Regni altri confufe infieme, 

Altri difciolfe: e chi il maggior diflruffe, 

Chi tutta pofe nel minor fua fpeme (3) . 

Ma coflui F ombra vinfe , e il giorno adduffe: 

Riordinò le due Potenze eflreme: 

L’una a regnar, l’altra a fervir conduffe . 


1 

(1) Ro- 
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(1) Roberto Bovle, febben folle di nobilitimi fami- 
glia fbernefe, nqi tutta volta lo diciamo Inglefe , per- 
ché quali tutta la fua vita conduce in Inghilterra , e vi 
morì più che fed'agenario nel i6*)l. dalla quale epoca fi 
pub in qualche modo raccoglier quella della fua nafcita, 
eh’ è tacciuta da quei che lcrivono di lui. 

(2) Io ho udito de’ Teologi , i quali vorrebbero che 
ogni cofa folfe Teologia, e de’ F i lo lo fi , i quali deprez- 
zano tutto quello che non è Filofofìa , Il Boyle conob- 
be come andavano errati quelli vantatoti della loro mer-*- 
catanzia, e fi pole nell’animo , che quelle due grandi 
Facoltà dovevano etere in concordia , e vicendevolmente 
foccorrerfi , e di quello penfiere fece 1 ’ occupazione di 
tutta la fua vita. E cosi apoena egli ebbe fatti alcuni 
fuoi Audj a Leide , ed alcuni viaggi in Francia , in Elve- 
zia, ed in Italia , che fi confacrb alla lettura della Scrit- 
tura Santa nelle lingue originali per tal modo che ne 
fapeva i luoghi in Greco ei in Ebreo meglio forfè de’ 
Maellri confumati. Quelle cofe e la maggior parte delle 
altre, che racconteremo, fono prefe dalla orazion funebre, 
che per quello valentuomo ferite il Burnet pfeuJovefco- 
vo di Salisburì . Il Boyle avea tanto amore per la Re- 
ligione, che fofferfe gravi e lunghe fatiche in leggere i 
Padri , i Rabbini * e gl’interpreti , ed in eia ninne 
tutte le controverfie , ed i Salumi di Relig ; one , ed in 
afcoltare gl’ infegnamenti de’ dotti Uomini per la intel- 
ligenza de’ Libri fanti. Egli indirizzava tutte le fus ri - 
cerche de fegreti dilla natura a ri (vegliare in fe Jìejjo e 
negli altri idee grandi della mae/là , della fapìenza , e 
della bontà di Dio , e raccomandava agli Accademici 
della Società reale di Londra , di cui fu quali il fonda-' 
tore , ed il lume maggiore ( T. Spraat. Hijì . Societ . 
Londinen. P. II. fec. lì. p. 67. ) a condurre le verirà 
fifiche alla gloria dell’Autore della natura , ed alla uti- 
lità degli uomini. Era egli lietilfimo quando faceva al- 
cuno feoprimento , onde venite lume a’ dogmi della Re- 
ligione , o fi toglietero le oppofizioni degl’ increduli . 
Pieno di quello lpirito (labili un fondo confiderebbe a 
ftipendiare un certo numero di dotti Uomini, che facef* 

Tomo /. E fero 
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fero in ogni anno alcuni Sermoni fopra la verità dell* 
Religione Crilìian^, del quale flabilirqento fono a quell* 
op nati parecchi tomi di quelli Sermoni . Oltracciò l’om- 
mamente deficjerqfo della propagazione della Religione , 
fece (lampa*® a fue Ipefe il nuovo Teffamento in linr 
gqa Indiana, e Turca , e diede fettecento lire Iterline 
per la (lampa della Bibbia in lingua Irlaqdefe , e mol- 
to fpefe nella (lampa , e pelja verdone in Ataho del 
libro (iella Verità cfellq Religione QriJ]iarta diUgoGrOr 
zio, e per )a diffusione della Religione nell’ America , e 
nelle Indie Orientai} . Quelle ed altre magnificamente 
dejcritte nplla lodata Qrazjone furono |e opere e le vir- 
tù religipfe del Boyle , le quali certp meriterebbero un’ 
immortale commendazione, s’ egli non fofle (lato me- 
ramente involto nello Scifrna Inglefe . Diciamo ora del- 
le fue fatiche Filofofiche . Siccome egli polfedea tutte 
le lingue erudite di Europa, ed ancora le Orientali, e 
tenea grande commercio di lettere e di difcorfi coq 
tute’ i Filofofi della età fua , e ricchiffimo effendo , 
grande denaro profpndeva in perpetui efperimenti , % 
fomme fatiche e penfieri ponea nello Audio della Fifi- 
ca, che dicono efperimentale ; c os * è fapil cofa a pensa- 
re qual grande accrefcimento e lume arrecale a quella 
facoltà . Egli fapca ( dice l’Autore della ricordata lau T 
dazion funebre ) affai ben? le Matematiche , la Geogra- 
fia ? la {(loria T i viaggi , e tutte le parti della Medici- 
na , ed era forfè il più abile ed efercitato uomo del 
Mencio nella Iiloria della Natura , nelle produzioni di 
tutt’ i Paefi, nella coltura e virtù delle piante, de’ me- 
talli, de’ minerali , le quali cognizioni lo guidarono % 
fare un numero di efperimenti maggior di qualunque , 
che altro Uomo abbia giammai fatto. Ma ij fuo parti- 
colare (ludjo , che amava fopra ogni altro , era la Olir 
mica, nella quale fi occupava non per avarizia, ma per 
rapire in certo modo jl fuo fegreto alla Natura > e per 
ifcoprire } principi degli finti naturali , e vederne le ri- 
foluzioni , e preparar bUPni rimedi • Così egli tenendo!} 
ne’ confini della ragione, ficcome fi conofce dal fuo Li- * 
bro intitolato: Cbtmifia fcepticur , perfezionò la Chimi- 
ca , 
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ca, e non impoverendo fe (leflo , arricchì, la Fifica -'cl 
il fuo ingegno, e le fue fatiche furono tenute in préeio 
da tutto il Mondo . Sarebbe lungo difcorfo dir qui di 
tutte le fue Opere, le quali verfano fopra cofe naturali 
e fono illuminate da maravigliofa luce d’ingegno e df 
efperimenti , e furon raccolte e Campate a Ginevra 
fono nelle mani di tutti, ' * c 

( 3 ) Gli Spinozifti confondono la Natura e Dio 
di due diverfi/Iìme cofe ne fanno empiamente una fola 
Gli antichi , e nuovi Epicurei dividono la Natura e 
a v!n. oIs ° no la Pr °wi4enza. Gli Atei , iniquiflimo 
e ftoridiflimo genere di Uomini , non vorrebbero alcun 

P 1 ? “ * Libertini non ne vorrebbero altro all’ infuori 
{lei fiondo, 
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(t) Ticone Brae nacque in Knurtrop , o Knudilorpio 
in Danimarca nel 1546. , e morì in Praga nel 1601. 
cinquantacinquefimo di fua età. 

(2) Wilelmo Langravio d’Alfia (ludiofiflì no di Agro- 
nomia , col quale Ticone nel fuo viaggio Ih-ett’ aveva 
una famigliare amicizia , fece premurofi ufìcj predo Fede- 
rico IL Re di Danimarca, acciocché promoveffe gli rtudj 
di Ticone. Quello Re mollo dalle vive ilìanze del Lati 
gravio , donò a Ticone un’ Ifola polla nel Mare di Da- 
nimarca, e fituata traila Zelanda, e la Scania, detta in 
latino Venufia , dagli abitatori Huenva , e dagli lìranieri 
Svariatimi ,• prendendo in oltre fovra di fe il generofo 
Principe tutte le Ipefe neceffarie per gli edifici , per gli 
frumenti, per gli artefici , e fervi ec. Ticone fi recò 
lietamente nell’ Itola, nel cui mezzo fabbricò un Cartel- 
lo , cui diede nome Uraniburgo , o fia Città di Urania. 
Ivi edificò degli o/fervatorj , delle macchine , e de’ lavo- 
rami , ed unì una maravigliofa fuppellettile di rtrumenti, 
ed un gran numero di libri, e d'immagini di valent- 
uomini, fotto le quali, lìccom’ era alla Poefia latina in- 
thinatilfimo , ferine Epigrammi , ed Elegie . Di piò in 
un colle dell’ Ifola formò un offervatorio lotterraneo , che 
appellò Sttlleburgo » Di quelli edifici fe ne può leggere 
una più ampia deferizione nella vita di Ticone fcritta 
da Pietro Gaffendi . In quella fortunata folitudine fece 
Ticone la maggior parte delle fue offervazioni artrono- 
miche , e molti fperimenti chimici: ed ebbe il contento 
di vederli nella fua Uraniburgo vifitato dal Re Jacopo 
di Scozia , dal Re Federico IL di Danimarca col fuo 
primo figliuolo, e da altri Principi, ed Allronomi. 

(3) Sebbene l’Arte Chimica occuparti piacevolmente 
Ticone ne’ ritiri di Uraniburgo , non oliarne l’Allrono- 
mia era il fuo trattenimento predominante. Le fue im- 
prefe , le feoperte , e le riformazioni fatte in quell* ardua 
facoltà fono tanto più maravigliofe , quanto fi fa che 
precedettero il ritrovamento del Telefcopio , fenza del 
quale poffuno gli Allronomi vedere affai poco. Ticone, 
rivolgendo talvolta in penfiere la felicità de’fuoi viaggi 
fatt i pel Cielo , folea dire : 
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Et jam Jìrata via e fi , mitltis prius invia fxclis , 
Magna equidem , & vigili tandem exantlata labore * 
Scandere inacceffi liceat qua culmina cali , 

Et fuperas penetrare demos , habitacula Divum ; 
Seu lubeat fixas , uar/o feu tramite niotas 
Deftgnare facci , eurfunique , fitùmquc prebare 
Sidereum , J Ultimi ut confieni miranda Jovit „ 

(4) Ticone fi affaticò lungamente per determinare i 
luoghi delle Fiffe tanto fecondo l’Equatore, quanto fe- 
condo P Eclittica per mezzo di Venere or mattutina , ed 
or vefpertina comparata il giorno col Sole , e la notte 
colle Stelle fiffe. Su di che formò uria Tavola intitola- 
ta .• Tabella exhibens 2t. pecUliariUm [ìellaruni per fin- 
gutos Zodiaci aflerifmos bine inde colloéatarurri vera re- 
fpecltì JEquatoris atque Eclipticce loca &c. Di quello 
Catalogo dice il Gaffendo nel luogo citato.- Haberi hoc 
quafi fundamentuni totius jijlrónomia ab ipfo r (flit ut X 
pofftt . Ed evvi in oltre un fuo Scritto col titolo: Stel- 
larum odavi orbis inerrantium accurata refìitutio . Nel 
1595. compiè il fuo grande Globo di Oricalco, fui qua- 
le impreffe intorno a mille Stelle ne’ propri luoghi col- 
locate^ Quello era parto delle Iurighe offefvazioni di 2 5 ; 
anni. Neì 15/2. offervò nell’ Aderitole» di Catoopea 
una Stella non piò veduta , rotonda , e fenzà Crini , o 
barba, o coda, che mandava raggi con veemente fein- 
tillazione , come le fiffe , più delle quali fplendeva . Effa 
era maggiore della Lira , della Canicola , e di qualunque 
altra filfa ; e fuperava Giove nella maggiore vicinanza 
alla Terra ; e fembràva emular Venere , quando è più 
protoma a noi , coficché potea vederli di giorno .• Quella 
grandezza poi, e quello lume a poco a poco diminuito* 
finché dopo 16 1 meli interamente Sparì ( V. Gdft.l.c.)' 
Su quella novità impreffe Ticone uno Scritto a perfua- 
fione di molti amici , che gli tolfero finalmente dall’ 
animo il pregiudizio, che a’ nobili uomini non fia de- 
corosa cofa llampare * 

(5) Non v’ha chi contenda a Ticone la gloria d’ ef- 
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Feré flato rifiauratore dell’ Aflrònomisl . Egli incominciò 
affai di buon’ora a volgere in animo quella valla idea: 

« prodigiofa cola fu, che irt età di foli 17. anni efami- 
iiaffe le Tavole Al fonfini, le Prutenicbe , o fi z Coperni- 
cane , e 1 1 Efertiéridi di Stadio', ed aVeffe l’ abilità di fco- 
jJrirne le imperfezioni; e fino da quello tempo cotlcepif- 
ie il gran penfiero di forrtiar nuove tavole , e corregger 
le antiche . Imprefe dappoi la AefTa emendazione fu i 
calcoli d’ Ip parco , é di TolómeO * Quindi nàcquero le 
Tavole Rodo l fitte , CÒ5Ì nominate dall’ Irrlperadore Rodol- 
fo IL Mecenate di Ticone, che Ordinate , perfezionate, 
éd accrefciuté dal KeplerO , videro la luce dopo la mor- 
te di Titone. Nel 158!, fendo fofpefo tra i due Side- 
riti di Tolomeo, e di Cdpernico, rtabilì di porgli irt con- 
cordia ; ftl di che fece molte diligenriflìme olfervazioni , 
in ifpecie nella ricerca della Pàrallalfi di Marte , e nella 
mifura dell’altezza del polo di Fruemburgo in Prulfia , 
Óve Copernico avea fatte le fue olfervazioni , e ritrovò, 
che quelli aveva errato j Quefle , ed altre fcOperte avendo 
Ticone a mnlaffate , concepì, e defcriife il fuo nuovo Si- 
flema del Mondo , e lo inferì nel fuo libro : De nova 
Stella còri quello titolo : Nova mandarti Syjlematis Hy- 
potypofis a Tychone nuper adinventa ; qua tum vitus ilio- 
Ptolemaicà redundantia , & inconcinnitat ; tum ettari 
trecens Copernicana in niotu Terra phyficd ab fardi tas ,• 
ixcludtintur , omniaque apparentiti calefìibus corrifpon - 
dent . Qiieflo era un abbotzd del fuo Siflema , rifervan- 
dofene una piò ampia defcriZiorie nella fua Opera aflrO- 
tìomiCa i Finalmente i fuoi à, libri PrógymnifmatUm 
Aflronomià infiaurata , i due libri Épiftolarunt Ajlrono- 
ihicarum ; e la parte meccanica Agronomia inftaurat<t 
faranno un eterrio telìirrlonio delle fue invenzioni, e delle 
fùe riforme. Dalle quali cofe fi può fcorgere , eh’ egli 
fenza millanteria potè dire in una fua Elegia : 

AÌcides feffo , ut fertur , fubvenit Olympo , 

Ne rueret praceps machina vafia Poli. 
iAfi , Ptblemxi, tuia, Alphonfe , Copernico , ve fìris 
Làpfibks occurrens ipfe ego ftfio ptdes . 
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(6) Siccome il genio di Ticone per le cofe afironoml- 

che ebbe origine da un’ecclifiì, così non trafcurò mai 
di ofiervare minutamente tutte le ol'curazioni della Lu- 
na , e del Soie. Nel 1560. di fua età 14. accadde la 
famofa ecclifle , della quale fcrive il celebre Clavio ril'pet. 
to a Conimbria : Solem circa mcridiem non modico tem- 
pore contetium latuijfe , tenebrai fuiffe quodammodo no- 
Burnii majores . . t clarijìmeque fieli ai in cielo appa- 
rtile ; ava edam ( mirabile diBu ! ) ex aere in terram 
pra horrore tam tetrx obfcurationis decidile . Ticone 
avendo udito dire , che co’ calcoli degli Agronomi fi 
giungeva a predire il tempo dell’ eccliffi , volle occuparli 
ad una Facoltà , che gli dava alquanto di fignoria fui 
futuro. Chi defìderafle fapere il numero, e le circofian- 
ze dell’ ecdilfi da Ticone olTervate, può leggerne la feria 
efattamente defcritta dal Gafiendo 1. c. 

(7) Il nuovo Sillema di Ticone , e le fue molte of- 
fervazioni fatte fui Sole mofirano le fue prefnure per 
rinvenire l’altezza, e per rifiabilire il vero corfodique. 
fio grand’ Altro. 

(8) Nel 1596., e 97. l’invidia eccitò contra Ticone 
una fiera burrafca . I Medici Danefi , che vedeano cor- 
rere all’ Ifola d’ Urania un gran numero d’ infermi , 
che da’ rimedi fpargirici di Ticone fi rifanavano , anche 
da’ morbi incurabili, furono gli Autori principali della 
difgrazia di lui. Gli fiudj fuoi furono accufati come inu- 
tili alla focietà,e come dannevoli al regio erario; onde 
furono tolti a Ticone l’ annuo fiipendio, ed i foliti (uffidj 
per gli finimenti afironomici. Ticone con un fìlofofìco 
coraggio imbarcò i fuoi libri, gli flrumenti,e la fami- 

? ;lia , e nel 1 $97. fece vela , e trafportò in Germania 
a fede d’ Urania ; e fiotto gli aufpizj di Rodolfo II. la 
fifsò in Praga ; e diede 1 ’ ultimo addio ad una Patria in- 
grata , che non avea faputo conofcerlo. 

Ergo ingrata ( Patria ) vale : Patri/t e/i mihi qu& 
libet ora , 

Qua cctbereis pojfit acqua Ut are facrit. 

- . * . . (?) Do - •. 
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(9) Dopo la partenza di Ticone da Uraniburgo , ri-' 
male quella infelice Ifola negletta , e profanata . Égli 
fteflo fe ne lamenta in que’ verfi : 

Urani* /aerata domus , fpecula inclita Cali , 

Exetl/o fundata loco , firmataque va llis , 
Arbor'tbvfque , herbtfque tuie circum/ta in hortis , 
Qua ter feptenos lujìrajìi curi SI a per annos 
Sidera , dum caput augujìum fuflollis Olympo , 
Siceine fpreta / aces ? Sic nunc orbata quiefeisì 

Onde a ragione ad Uraniburgo adatta ilGaflendo quelle 
parole: Jam ftgts eft , ubi Troja futt , 
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(i) Brisson ( Barnaba. ) 

« ' - ' * • . * • 

JP Uggiamo Atene : la cicuta crebbe 
Sopra quella crudele arena ingrata: 

Il giufto e ii pio 1 ’ eftremo forfo bebbé 
Vittima pura d’ una ciurma irafa (2). 

v . • 1 > - . . 

ìuggiam Parigi: amico à Temi inerebbé 
Briflonio a ftolta e rea turba malnata . 

Ahi 1 dai tragico laccio il Saggio debbe 
Pender mirto al Sicario' ed al Pirata (3) * 

■ i 

Scherno' di plebe e di rapaci augelli 
Giacquero i due Cuftodi e Sacerdoti 
Dell’ alme leggi e del verace' Foro . 

Ma il Greco e il Franco inforno a’ Sacri avelli 
Sparfer poi pianti eterni e incenfi e voti (4) t 
Or t’amo, Atene* e te' Parigi* onoro.- 



(0 Bar. 



(1) Barnaba Briflon nacque a Fontenai-Ie-Comfé , e 
Hio»ì tragicamente falle forche nel 1591. 

(2) La tragedia di Socrate è tanto rinomata che non 
abbifogna di moltd cortieritario * 

(3) La tragedia di Barilaba Briflon che in parte forni-* 
glia quella di Soératé domanda qualche dichiarazione 4 
Quello valentuomo pafsb la fui migliore età nello Au- 
dio e nella pratica della morale e delle leggi , e fu il 
giù dotto Giureprudente che mai avelie la Francia .• Ar- 
rigo IIL che lo conobbe intimamente e lo impiegò in 
alti affari $ ufava dire t che non ti era nel Mondo alcun 
Principe i II gitale potfjfie vantarfi di aver fieco un -Uo- 
mo tanto fiapiente quanto il fino Brijfon . Se la rellimó- 
nianza d’uh Re fembralfe picciola cofa a’ delicati j potrà 
almeno valere à confermarla il Codice delle leggi di 
quél Re , e de 1 fuoi Predeceflòri , che il Brilfon compi- 
lò fotto il titolo di Codice di Arrigo Ìli. donde acqui- 
flÒ quella grati lode * che riempiè tutta la fua età e 
giunfe magnifica e continua fino alla noltr* . ( Nicircri 
Mem. des Homirti ili. Torri. IX. Pope-Blount Cenfi. ce- 
leb. Autb. $ e Chaufipiè Dilli Art. Ériffon ) . Oltracciò 
àltre dottiRime fcritture cOmpofe j che gli accreber la 
gloria di GiureconfultO bon (blamente profondo ma co- 
piofo , elegante j erudito , e dilettevole , i qtiali attri- 
buti noti fogliono convenir troppo frequ eh temerne a’ 
Dottóri di leggi . Noi nomineremo le primarie delle 
fue opere * De verborum , qua ad jus pertinent Jìgnifi- 
tatione i De Rifu nuptiarum & jurc connubiorum . Seie- 
S larùm ex jure antiquitatum lib. IV. Divini & Huiita- 
rii juris obfervationes i De formuli» & fiolerr.nibus Po- 
puli Rem. verbi s . Opera magnifica ed ammirabile. De 
Regio Perfiarum Principatu 1 Lavoro d’una fatica $ d’ 
una efattezza, e d’un pregiò inèfiimabile . ( Nicefcrt e 
Pope-Blount II. cc. le Clerd Bibliotbeque Anc- t Mbd. 
Tom. XVI. M. Simon Biblt Choifie Tom. I. ) G* Sca- 
ligero ( Scaligerana lì. ) ditte di alcuni di quelli li- 
bri che efano più volumihofi che buoni . Ma Scaligero 
fu fperfo invidiofo e maledico , ed in quella prefente 
ilialedicenza è anche folo . E’ dunque giu.flo credere ad 

altri 
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altri Giudici ed alla bellezza delle opere ifielfe piutto* 
ito che a lui . Or queiV Uomo tanto nobile per lettere* 
e per cariche illuftri , nella follevazione di Parigi conrra 
il Re, mentre gli altri del Parlamento fuggirono , ri- 
mafe tra i follevati, e lafciò eleggerli a primo Prenden- 
te. Di quella apparente fellonia fu varia la fama . Al- 
tri la condannarono : Le Graia Decade d' Henri te 

grand. M. de Thou Mem. de fa vie. M. Pafquier leu . 
Liv. XPII. ) Altri la difefero per cagione o di accor. 
tezza o di necelfità ( Mezeray Abregé chron, Tom . V. 
L'Autore del Giornale d' Arrigo III. Tom. I, ) Frat- 
tanto mentre egli amminiltrava la giulìizia con Comma 
vigilanza e tranquillità cadde in ira de’ Collegati , i quali 
prima d’ aguato macchinaron di perderlo, indi fcoperta- 
mente lo condannarono alle forche . Egli a fuo ufo andava 
a tener ragione, quando fu aflalito da uqa brigata di 
faziofi , e udì dirti : tu fei un traditore , muori . Alme- 
no ( egli rifpofe ) prima eh' io muoja , chiudetemi per 
alcun tempo tra quattro muraglie , finche metta fine ad 
un libro di Leggi che ho incominciato . Non udirono pa- 
role; così com’era veftito di toga lo incatenarono , e 
dettogli che provvedeffe alla fua anima , lo appiccarono 
» per la gola ad una trave. AppreCTo involterò il cadave- 
re in una camicia plebea , ed infeme con altri feiaurati 
io fofpefero pubblicamente alle forche con quello ferir- 
to fulle tpalle : Barnaba Brijjon capo degli Eretici e 
de' Politici ( Pafquier e Mezeray ll.ee. ) Catafirofe in- 
degna dC un così dotto ed eccellente Uomo , ma ordinaria 
a coloro , che penfano di nuotare tra due partiti , dice 
un Iflorico Francete, il quale non avverte , che nelle 
pubbliche turbolenze fi può andare a ruina per tutte le 
vie . Nelle Morie non mancano efempj di ruine e di for- 
tune ora nel partito, ora nella neutralità. 

(4) Siccome la morte di Socrate fu pianta ida tutta la 
Grecia , ed i tuoi perfecutori e carnefici finirono male 
in breve tempo, così avvenne della morte dell’ infelice 
BrilTon . Il Duca di Mayenne era alle porte di Parigi 
nel giorno dell’ orrenda tragedia . Ne udì il romore , 
cd entrato e fatto Signore di ogni cofa , ordinò , che 

quelli 
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quelli (allevati, in buon numero foflTero ftrozzati pub- 
blicamente . Rieompofte poi alquanto le commozioni di 
Parigi , altri furono condannati all’efiglio ed alle galee, 
ed altri appiccati, ruotati, abbruciati , e le ceneri get- 
tate nel fiume , e le foflanze confidate . ( Pafquier « 
journ^l d’ Henri III. 11. cc, Rpmarqups fur la Confef- 
fion de Saricy Liv. II. ) la Francia e la Pofterità pian- 
gono ancora la flrage crudele d’ un tanto Uomo , e 
i Dotti poa parlati 4i Socrate , che non fi ricordino 
di lui. 
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(i) Bruno ( Giordano. ) 

iNTon fol di mare in mar , di terra in terra 
Quello incoftante viaggiator trapafla* 

• Ma d’ ombra in ombra ancor valica ed erra, 
E d’ errore in error s’ aggira e pafla (a) . 

Spiriti e larve in Ciel fìnge e fotterra.* 

Vortici , e Mondi , e abitatori ani mafia : 
Col ver, co’ Saggi, e feco ftefio è in guerra, 
E gli antichi delirj orna, e forpafla (3), 

Da quelli femi , e da quell’ atre formq 
Un Mollro nafee , orror d’ Uomini e Dei , 

Pili d’ Idra , e piìj. di Cerbero deforme (4) . 

• * 

Ben arde il Mollro in facra fiamma ultrice (5) 
Ma cento verfa ancor Mollri più rei 
Dal fummo, e dalla cenere infelice ( 6 ) t 


< ? 
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* (t) Giordano Bruno nacque a Nola , non fi fa inguai 
?pno , e fu abbruciato a Roma nel iéoo. 

(z) Fu quello Bruno un Uomo in ogni fua cofa fin - ? 
polare , Fu adorno di grande memoria , di grande inge- 
gno., e di una così marayigliofa forza 4’ immaginazio- 
ne , che era le più volte ra pito fuori di $e , e diffidi 
pofa farebbe fra tanti Entuliaiìi ,che popolarono il ^.egno 
delle lettere , trovarne un maggiore di lui . Egli fempre 
fpirava maraviglie, e novità, e immagini aflrufe , ed in- 
foienti , pd incomprenfibili , ed era un vero e vivo caos 
d’ idee . In mezzo a quelle ombre predea che la luce 
folle nplla fua fola pafa. A tutti faceva onte e fcherni, 
a tutti contraddiceva, e col yolro di ardito pedagogo vo- 
leva pffere puovo IVJaelìro di tutti. In foni ma era in ogni 
fua cofa contraddittore, fuperbo , e noyator.e quanto ba- 
fla per edere infoffiribije , ridicolo, ed empio '. U n Uo- 
mo di quello parattpre npn potea certamente viver mol- 
to in una Società, ed in un Paefe fenza infinita calami- 
tà . Così gli avyenne ip Italia ; cfonde ebbe a fuggire ? 
grave delle fue , e delle pubbliche querele , e fol con- 
fortato dalla Iperqnza di poter nell’ efilio filofofare ^cre- 
dere a fuo talento. Si rifuggì prima a Ginevra, donde 
per la licenza lua fu |jifpa£ciato ; indi pafsò a Lione , a 
Tolofa, a Parigi, ove egli , chiamando Arinotele llu- 
pidiffimo Principe de’Filofofi , e gli ATÌftot?lici_ bru- 
ti, e feccia de’filofofi, ebbe prima alcun applaulo, e 
poi ebbe a ritirarli. Andb appreflo errando per la In- 
ghilterra , e per la Germania traendo feco errori , litigi, 
e guai ; §nchè ritorni) colle ufate fue merci in Italia a 
farli abbruciare. Se alcuno trovaffe piacere, e credo, che 
faran pochi , a leggere i viaggi del Bruno , efaminati 
colla maggior critica del m°ndo , vegga Jacopo JJrukero 
cella Illoria Critica della Filofofia ( Tom. IT. P#rt. IT 
P a S • tS* < f'g, ) Io pon predo, che jl vagabondo Bru- 
po abbia mai potuto immaginarli , che i fuoi mileri 
viaggi diverrebbero per ricerche erudite così famoli, co? 
pie i viaggi di Ulilìe, e di Enea. 

(3) ®- a de volte avviene , che li feriva molto , pre- 
0P a e bene . Il Bruno era uno. di quegli Scrittori 
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«(temporanei , de* quali il noftro Orazio dicea Lib. I, 
Satyr, JV. ) 


■ In bora fjcpt ducentor , 
t/t magnum , vér/us dici ab a t , flans pede in uno.. 
Garrulus , atque piger feri bendi ferre labcrem , 
Scribendi rette ; nam ut multum , nil moror . . . * 

Così egli fcriiTe molti Libri , e molti errori . Eccone i 
titoli di alcuni : La Cena delle Ceneri in cinque Dialoghi. 
Delle ombre delle idee. L' Arte della Memoria . Dell 9 
Caufa Principio , ed Uno. Dell' Infinito Univerfo , e Mon- 
di . Lo Spaccio della Bejlia trionfante . Cabala del Ca- 
vallo Pegafeo con le aggiunte dell' A 'fino Cilfenio . Degli 
Eroici furori . Del Progre(Jo ì e della Lampada Venatoria 
de' Logici . Dello Scrutinio delle fpecie , e della Lampada 
Combinatoria di Raimondo Lullo. L l Acrotifmo contra gli 
Ariflotelici . Del triplice Minimo e della mifura . Della 
Monade , numero , e figura , del Minimo , del Grande , del- 
la mifura , degl' innumerabili , dell' immenfo , e in figu- 
rabile ec. Delta compofizione delle immagini , de' f ceni , 
e delle idee . Con quelli Libri il Bruno promulgò i Cuoi 
paradodì , e le fue empietà, le quali cofe farebbe nojo-. 
là opera raccontare interamente . Diremo dunque breve- 
mente di alcuno . Come il Bruno finfe nel Mondo un fc 
anima univeriale, così empiè ogni cofa di fpiriti , e di 
ombre, e ne animò le delle, ed i pianeti , e gli alberi, 
ed i fadi , e tutti gli elementi , e vi fece fopra le piò 
belle favole del mondo , le quali han potuto dar materia 
d’impazzire a forza d’ ingegno agli Autori del Conte di 
Cabali , e delle Lettere Cabalijliche . Era ancora il Bru-- 
no pieno de’ delirj della Scuola Pitagorica , ed amava la 
Metempficofi, e facea fare alle anime di bellidimi viag- 
gi , e ponendo in ogni minima e vii cofa il fenfo , la 
intelligenza , e lo (pirito , fi formava un vadidimo cam- 
po, eve amplificare e variare i fuoi giuochi . Oltracciò 
infegnò i Vortici , che furon poi il diletto di Cartello, 
ed il follazzo de* Filofofi romanzieri , e la derilione de’ 
falci migliori . Ingegnò anch’ egli Mondi innumerabili , 

che 
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che furono la follia di Democrito , e il dolora del cre- 
dulo Aleflandro. Pofe Abitatori in ogni Iato della Natu- 
ra , e fin anche nelle iìelle filfe , e nel Sole , e pensò 
di aver trovato modo di falvargli in quelle voragini , 
dicendo , che porean bene nudrirfi , come fi nudre il 
fuoco . Ma quelle ed altre così fatte pazzie di quell* 
Uomo, le quali potrebbero vederli più diffufamente ne* 
Cataloghi, che ne fcrilfero l’Eumanno , il La Croze t 
il Bayle, ed il Brukero , febbene fpirino molta empietà 
non fon tuttavolta di tanto sfrontata malvagità , quanto 
le altre , che raccolfe Gafparo Sdoppio , e furon trovate 
vere dal lodato La Croze, il quale le rifcontrò diligen- 
temente ne’ Libri del Bruno . Entretiens de Mr. La Cro- 
ze p. 287. Egli dunque infegnò , che la Magia è una 
fcienza buona e legittima ; che lo Spirito Santo è P ani- 
ma del Mondo ; che il Mondo è eterno : che Mosè fe- 
ce i miracoli fuoi per li fegreti della Magia, nella qua- 
le era più dotto degli Egiziani: che le lue Leggi fono 
un ritrovamento fuo .• che le Sante Scritture fono un fo- 
gno: che il Diavolo un dì farà falvo : che i foli Ebrei 
venivan da Adamo, e gli altri Uomini da un altro Uo. | 
no fatto affai prima : che Gesù Crifio era un infigge 
Mago . Non è più noja , ma è llomaco ed ira afcoltar 
quelle ribalderie. Non è da maravigliarli , che un Uo- 
mo , il quale penfava sì male le più volte contraddicelfe 
a fe Hello , e fempre ripugnali ad ogni Filofofia , di tal 
che non fi vergognò un tratto difender pubbliche con- 
dufioni non foìamente contra la vulgate , ma contra 
qualunque Filofofia. Ad un così fatto Uomo , il quale li 
colìituì contradittore univerfale non per ragione, ma per 
mal collume , avvenne quello che naturalmente doveva \ 
avvenire; ficcome non vi fu verità che non negalfe j co- 
sì non vi fu delirio che non ricevelTe. 

(4) Da un Uomo pieno di vanità e di fuperbia , ami- 
co de 1 milìeri , e dell’ ombre , fpirante innovazione , e 
Angolari rà , e lafcivia d’immaginazione , confufo , fcon- 
nelfo, infoiente, e povero di giudizio , e nimico della 
meditazione e della fatica , qual’ altra cofa poteafi mai 
afpettare ( dice il Brukero Le. ) fe non che in luogo d' 
Tomo I. L un 
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un armonico fìfiema di Filofiofia un dijfc-nantee brutti (fimo 
mojìro ? E certo dalle Dottrine di lui già in qualche 

{ >arte riferite fi conofce qual’ Informe ed orribil cofa folle 
a nuova Filolofia di quell’ uomo. 

(5) Racconteremo il fine tragico del Bruno colle pa- 
role di Gafparo Sdoppio , il (juale fu prefente alle cofe, 
e di effe fcrilfe a Corrado Riterfufio nel dì lìdio della 
morte del Bruno. E’ dunque fcritto così in quella Let- 
tera : Finalmente il Bruno venne nelle mani della Inqui- 
fizione a Venezia , donde fu mandato a Roma , ove pili 
volte dal S. Offizio ef aminato , e da fommi Teologi con- 
vìnto , ora ottenne quaranta giorni a deliberare , ora pro- 
mifie una ritrattazione > ora difefie le fue baje , ora impe- 
trò altri quaranta giorni . Ma finalmente non fece altra 
cofa che burlar fi del Pontefice , e della Inquijizione .Quafit 
dunque due anni dopo che era in Roma nel d) nono di 
Febbrajo nel Palazzo della Inquijizione alla prefenza 
de' Cardinali del S . Officio per età , per efperienza , e 
per faviezza prefianti y e de' Teologi Confi ultori , e del 
Magifirato focolare , fu il Bruno introdotto , ed inginoc- 
chio afcoltò la fitta fentenza ,la qual' era di quefio modo. 
Vi fu narrata la fitta vita , i fiuoi ftudj , e i fiuoi dogmi y 
e la diligenza ufiata nel convertirlo fraternamente , e la 
pertinacia di lui , e l’ empietà . Fu poi degradato e fico- 
municato , e dato a punìrfii al Magifirato Secolare , pre- 
gando che clementiffimamente e fienza fpargimento di fian- 
gue fife cafiigata . Qtiefio effendo fatto , egli niente ri- 
fipofe altro , fi e non che minaccevole : forfè voi dite con- 
tea me la fentenza con paura maggiore di quella y eh' i» 
la ricevo. Cori fu condotto nel carcererò tenuto otto gior- 
ni a veder pure fi e voleffe rivocare i ) uoi’ errori . Ma in 
vano. Oggi adunque è fiato condotto al rogo. Effendogli 
mojlrata la Immagine del Salvator Crocifijfo , con torvo 
volto l'ha deprezzata , e così miferamente è fiato abbru- 
ciato , ed è andato , io credo , a raccontare in qup fiuoi 
mondi , che ha finti , di qual modo fogli anfi trattare da ’ 
Romani gli Uomini befiemmiatori ed emp j * Alcuni fe- 
cero i loro dubbj fopra quella narrazione, i quali polloni 
vederli preflp il Brukero. I\Ia ciò non oliate Giovanni 

En- 
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Enrico Urlino ( de Zoroaflrt ),e Teofilo Spizelio ( d » 
Atheifmo ) e Giovanni Toiando ( Opufc.pojìhum. Tom. 
I. ) e Maturino La Croze ( Entretiens furdivers Sujets 
e? Hifloire ) e il P. Niceron ( Memoires ec. Tom. XVII. ) 
e Gianfrancefco Budeo ( de /’ Atheifme ec. ) e Gian- 
francefco Reimanrìo ( Hi fi. Atheifmi Secì. Ili ■ c. 4. )e 
quali tutti comunemente hanno fede a quella narrazione, 
in cui il Brukero va cercando ogni nodo , perchè gli 

S are favorevole a’ Romani , e contraria a’ fuoi Prote- 
anti , la qual cofa facendo , fa da buon Settario , e d» 
cattivo Ifiorico. 

(6) Lafciando ora di dire , che il Bruno pare l’Ante- 
fìgnano de’ Preadamiti , de’ mondi innumerabili , dell* 
eternità della materia, della Metempfìcofi ,e di altri er- 
rori rinnovati ed amplificati dappoi ; fi vuol direfolamen- 
te ch’egli è tenuto per Precur fore dello Spinozifmo dal 
Iodato La Croze , da Pietro Bayle ( Ditt. art. Brunus > 
dal citato Budea, da Carlo Stefano Giordano ( Difqui- 
fitio Hifl. Ut. de Jord. Bruno ) e dall’ Autore dello 
Spettatore ( Tom. IV. difc. XXVII. ). Crifioforo Augu- 
fto Eumanno ( A£l> Philof. Voi. III. ) è di contrario 
avvifo , ed il Brukero , ch£ difamina quella lite , par che 
Io fiegue . Io credo , che il Poeta , il quale fuole fegui- 
re il verifimile , ora , facendo nafeere quegli errori daU® 
ceneri del Bruno ; fiegue anche il vero. 

* ' 4 , 4 

4 • * 
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(i) Bucanano ( Giorgio. ) 

Se alla (2) Sfera, ed al (3) tragico Coturno, 
E folo a’ (4) carmi Ebrei ftendea la mano , 
Ovunque gira il bel raggio diurno 
Chiaro (5) andrebbe il foave Bucanano. 

Ma il fuo nome ingombrò d’orror notturno 
Contra (6) il Ciel rallevando il capo infanct; 
E perdè il grido del bel plettro eburno, 
Sozzo (7) macchiando il puro ftil Romano* 

Quind’ il vii Momo , il Satiro lafciyo. 

Il Can (8) de’ fagri , e de’ regali Eroi 
Mifero, prigioniero, e fuggitivo. 

Errò in cento Provincie, e cento Regni; 

E agli (p) ftranieri in odio cadde , e a’ fuoi; 
E il premio colfe de’ mordaci ingegni . 


(1) Gl'OTf 
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(1) Giorgio Bucanano nacque in un Villaggio di Sco- 
zia nel 1506. , e morì in Edimbourg nel 1382. in età 
di 76. anni» 

(2) Traile molte, e varie Poefie latine del Bucanano 
i 3. libri de Sphxra occupano un luogo dilìinto . L’ar- 
gomento di quello Poema ù manifella affai chiaramente 
ne’ verfi , onde incomincia ; 

Quam vari a mundi partes , quo /dina rerum 
Foedere conveniant difcordia , lucis , & umbra 
T empore quii motus regat , ajlum f rigore mutet , 
Obfcuret Solis vultum , Lunaque tenebria 
Fendere fert animus . . . . 

Qrtejia è un'Opera filmati (finta nel fio genere ( dice Pie- 
tro Petit preffo il Baillet Jugemens &c. ) e il Bucanano 
X >i ha mofirata la forza del fuo genio , quale fofiiene in 
molti luoghi con gran vigore ; /ebbene non fia femore egua- 
le , ed uniforme . I due ultimi libri fono flati Suppliti , 
e compiuti dal Pincier. 

(3) La prima Tragedia, che il Bucanano compofe , 
fu il Battilla: Baptifies y fìve calumnia . Poco dopo volfe 
in Latiho la Medea di Euripide. La gran fortuna , che 
quelle due Opere , fcritte per feppellirie nel filenzio , 
incontrarono, lo incoraggiò a comporre con più efattez- 
'i 3 , per acquillarfi una fama , che paffar poteffe con 
onore alla pollerirà. Con quello intendimento fcriffe il 
iuo Jephtes , five votum ; e traslatò 1 * Al ce (le dello llef- 
fo Euripide . Il Bucanano nella fua Vita da lui fcritta 
ci fornilce quelle circonllanze . Tuttavolta i più grand* 
uomini non han fatto gran cafo di quella dillinzione « 
Giovanni Gerardo Voffio, Balzac, Rapin,e Grozio han- 
no trovato che dire full 'Jefte non meno , che fui Batì- 
fta . Quelli nei però non tolgono alle Tragedie del Bu- 
canano il pregio d’una rara bellezza, e purità. 

(4) Il capo d’ Opera del Bucanano è la fua Paraphra - 
fts poetica in librum Pfalmorum , ch’egli fcriffe prigio- 
niere in un Monillero di Portogallo . Quella Parafrali è 
ftimatilfima per la fedeltà del Traslatore ,e per la feli- 
cità , e varietà de’ verfi . Non è pojfibile ( dice il Bail- 
let 1. c. ) che coloro , che trovar vegliano il /odo unito all* 

hi ag- 
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gradevole ne* ver fi , poffano anteporre ni un* altra Oper » 
del Bucanano a quejìa P arafrajì . . .. Si dice , che Nico- 
la Borbone il giovane, buon Poeta , e buon giudice in Poe - 
fia la preferiva all* Atcivefcavado di Parigi • Nella fleffo 
maniera , che Galland,e Pafferazio preferivano alla Ducea 
di Milano /’ Oda , che il Rmfard compofe per lo Cancel- 
liere dell' Hopital ; e Scaligero la 9. Oda del libro 3. d* 
Grazio al Regno di Perfia ; e la 3. del 4. libro al Re- 
gno di Aragona. Quelli fono rifiuti , che fi fanno per 
forra, e fenza perdere nulla. Lungo farebbe raccogliere 
qoìtutt’i vantaggiofi giudizi de’ grand’ uomini in ono- 
re della Parafrafi del Bucanano . Non debbono però ef- 
fere pmmeflì due bellilfimi verfi di Arrigo Stefano .* . 

Davidis hic corpus, fed tetlum ve/le latina , 

Qua pitia ejì Piacci , pitia Maronis acu . 

Il P. Luigi de la Croix nella Prefazione alla fua verdo- 
ne de’ Salmi ha tentato di fcreditare la Parafrafi del Bu- 
canano . Ognun vede fe vi abbia riufcito . 

(5) Per la bellezza, e gravità delle divifate Opere ; 
il Bucanano fi era pollo in illato di poter occupare il 
Principato fovra i Poeti latini moderni . In fatti Giuleppe 
Scaligero ( Scaligeran. ) giudica , che veruno non vi era 
in tutta Europa, cui nella Poesìa latina il Bucanano di 
gran lunga non fi lafcialfe addietro . E nell’Epitaffio 
del Bucanano , comporto dallo fteffo Scaligero fi confer- 
ma il medefimo giudizio. Eccone una parte: 

Namque ad fupremum perduti a Poetica culmen 
In Te fiat, nec quo progredì atur habet . 

Imperii fuerat Romani Scotia limes : 

Romani eloqui i Scotia finis erit . 

Dello fteffo avvifo erano Teodoro Beza , il P. Vavaffo- 
re, e Carlo Utenovio , che opinò , che i tre Francefi 
Michele de l’Opital, Adriano Turnebio , e Giovanni 
Dorat averterò vinto i fei famofi Italiani Sannazzaro , 
Fracaftoro , Flaminio , Vida , Naugero , e Bembo , ma 
che Bucanano era ancora invincibile: 
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Tres I tal os Galli fenos vicere; fed unum 
Vincere Scotigenam non potuere vi rum . 

(6) La macchia principale , che ofcurò la gloria del 
Bucanano , fu la Tua poca , o niuna Religione . Egli fut 
imprigionato in Portogallo come fprezzatore de’ riti , e 
della dottrina della Cniefa Romana. E ben livide, che 
non erano fallaci i fofpetti ; perchè ritornato in Ifcozia 
abbiurò il Cattolichelìmo , e fi unì pubblicamente alla 
Chiefa pretefa Riformata . Alcuni portano opinione , 
che quella folle una cerimonia , ed una impoftura ; eh’ 
egli nel fondo del cuore fofle ben altro che Luterano, 

0 Calvinilta . Il P. Garaflo nel libjo intitolato .• Dottrina 
curio/ a , narra che il Bucanano morì ubbriaco , e che a 
coloro , che lo confortavano a recitare il Pater o alcun* 
altra orazione , rifpofe , che cotefte preghiere gli erano 
ignote , e che verun* altra non ne aveva apparata all* in- 
fuori di quella di Properzio. 

Cinthia prima fuis miferum me ccepit ocelli s , 
Contaclum nullis ante cupidinibus . 

E che così colla morte’, e col bicchiere alla bocca mori 
vero Epicureo. Il Morerj aggiugne , che il Bucanano 
vicino a morire ributtò con efìremo furore un Minilìro, 
che gli volea far leggere la Bibbia ; e andate ( gli dille 
molìrandogli la Storia di Plinio , che in quel punto leg- 
gea ) Io trovo più verità in quefto libro , che in tutte 
le vofire Scritture ; e che in quella guifa finì da Ateo 

1 Tuoi giorni. Se fono veri quelli racconti, de’ quali al- 
cuni eccellenti Critici fofpettano, non può negarfi, che 
il Bucanano folle un libertino ed un empio. 

( 7 ) Due furono le contaminazioni , onde il BncananO 
deturpò il candore del fuo lìile Latino; 1* unaful’ofce- 
nità degli argomenti , e 1’ altra la Satira . Di quella ra- 
gioneremo più giù . Traile fue Elegie , Epigrammi , ed 
Endecafillabi molti fe ne incontrano difonelli e lafcivi . 
Tra gli altri una Elegia impudentilfima in difefa delle 
donne venali. 

L 4 (8) Una 
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(3) Una parte delle Poesie de! Bucanano è intitola*aj 
Fratres Fraterrimi . Quefla è una (vergognata raccoltadi 
Epigrammi in biafimo di molti Papi, Vefcovi,ed altra 
Ecclefiafiiche perfone . S’ incontra nelle fue Poesìe ura 
Selva Satirica , che ha per titolo : Franci/canus : Satira 
fanguinoienriffima contra un Ordine venerando , eh’ è il 
prodigio dell’ autorità . Non contento di ciò il Bucanana 
dirizzò i pungoli della Satira contra la Maefià delle Co« 
rone. La infelice Reina Maria Stuart , ‘eh’ era fiata lo feo- 
po delle lodi del Bucanano, che di lei avea già cantato» 

Nympha Caledonia , qu£ nunc feliciter ora 
MiJJ'a per innumere feeptra tueris avos : 

Qiue fortem antevenis meriti s , virtutibus armai , 
Sexum ani mi s , morum nobilitate genus 

mutata la faccia delle cofe di Scozia, divenne il beffai 
glio della fua velenofa Satira . Nella fua Storia di Sco- 
zia dice il maggior male de’ cofiumi , e della condotta 
di quella Reina : e dice affai peggio in un altro fuo li- 
bro intitolato: Deteclio è flato uni verfal mente riguar- 
dato come il più Tozzo, e rabbiofo ferino del mondo . 

(9) Quanto il Bucanano foffe in deteflazione preffo ì. 
Cattolici Romani, da ciò, che fi è finora divinatoli può 
agevolmente raccogliere . La fiefìa forte incontrò prefiò 
a’ luoi . Guglielmo Barc!a;o anch’egli Scozzefe nel fuo 
libro: De Regno , & Regali potejìate adverfus Bucano - 
num-, Brutum , Bucherium , & reliquos Monarchomacor t 
aon folo impugna il Dialogo del Bucanano : De jurt 
Regni apud Scotos ; ma lo accufa come un traditore , 
un cofpiratore , uno fchiavo della impudicizia , e della 
Satira , ed un falfificatore della Storia . Il parlamento 
della Scozia proferiffe il fuddetro Dialogo non meno che» 
la Storia di Scozia , e la Deteciio • Gli fìeffi Protefianti, 
come tra gli altri il Daillon 1 *Examen de i' oppreffion 
des Reforme ^ ; ed il Giorieu , Reponfe a l' Hijioire du 
Calvinifme de Maimbourg : difapprovano il Dialogo Da 
jure Regni &c. e trattano il Bucanano da uomo lenza 
nome, e lenza conseguenza. 
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(i) Budeo ( Guglielmo. ) 

^*Ato fra (l) cieca effemminata gente, 

E alle piume crefciuto , e all* ozio in fen# 
Senza fcorta varcai l’ampio torrente, 

E giunfi (3) là dove fi giunge meno» 

1/(4) Attiche Mufe, e la Romana mente 
Solo accolfi nel Gallico terreno: 

Le (5) antiche leggi, e le memorie fpente 
Traili dal bujo a dolce aer fereno. 

Poi d* onor carco ( 6 ) fenza pianto , e metri 
Umil fepolcro eleffi • eh’ io fol ballo 
Per effer di me fteffo urna , e feretro 

Genti nel fango incanutite, e morte 
Alzin tombe fuperbe , e merin fallo 
Di fozza vita, e di piu fozza morte. 


(1) Gu- 
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(1) Guglielmo Budeo nacque in Parigi nel 14^7., e 
morì viaggiando per la Normandia nel 1540. in età di 
73. anni . 

(2) Il Budeo ufcito d’una antica e nobile famiglia 

di Parigi fu educato fecondo i genj delle perfone nobili 
di quel tempo; Vale a dire nella mollezza , nel luffa , 
nelle cacce , e ne 1 tornei . Quelli erano per quei dì i 
trattenimenti della Nobiltà di Parigi , che riguardava 
le lettere non folo con indifferenza , ma con odio , e 
con difprezzo . Il nolìro Budeo lafcioflì an*h’ egli traf- 
portar dal torrente ; ma in fine rinunziando all* ozio , 
cd alla effemminatezza del fuo fecolo, e della fua patria, 
profondamente negli fludj s* immerfe , e con tanta paf, 
fione amò le lettere , che fotto il pefo delle fatiche lan- 
guendo , era divenuto un fimulacro di morte : e giunfe 
lino a lamentarli di non avere lìudiato, che, tre', oquat- 
tr’-ore nel giorno delle fue nozze . Fu Tempre riputato 
un prodigio, ciré il Budeo divenifle sì dotto fenzamae- 
llri , lìccom’egli lo efpreffe in una fua lettera ad Era- 
fmo con quelle parole «vTop.ctàrìf r* t . Onde 

a ragione dilTe di lui il Baillet Jugemens &c. Chequeflo 
grand' uomo non tra obbligato del Juo profondo fapere a 
verun maefiro tra gli uomini ; e che Dio fi tra ferviti » 
della particolare induflria , e cojlanza infaticabile di lui , 
per renderlo tale , qual era comparfo nel Mondo . E poco 
dopo , che Budeo non ebbe avanti di lui veruno da imitare ; 
nè veruno vi fu dopo lui -, che fo[fe capace d' imitarlo . 

(3) Grave imprefa farebbe rapprefentar qui pienamen- 
te f alto punto di gloria , a cui giunfe il Budeo , o fi 
riguardi il favore de’ piò gran Principi , 0 gli elogi de* 
letterati uòmini, o T immenlìtà della fua dottrina. Di- 
ciamone alcuna cofa . La Corte di Francia lo conobbe , 
« lo prezzò ne’ tempi di Carlo Vili. , e di Luigi XII., 
e febbene il Budeo fi alìenefle a tutto potere da’ corti* 
giani tumulti ; non oliarne Francefco I. lo traile preffc» 
di fe in qualità di Maeltro de 1 Memoriali , e di Biblio- 
tecario ,• ed il Budeo fu prelfo quello Principe il promo- 
tore della fondazione di nuove Cattedre per infegnare le 

Lin* 
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lingue, e le Scienze. II Mondo letterato ha profufo 
per lo noflro Budeo così grandi elogi , che per ogni al- 
tro fembrerebbero iperboli . Paolo Giovio negli Elogf 
con dubita di chiamarlo il piò dotto di tutta l'Europa, 
fenza neppure eccettuarne Erafmo . Criftoforo Longolio 
celle fue lettere teffe un lungo , ed elegante parallelo 
tra 1 ’ Erafmo , ed il Budeo ; dal quale fi pub raccorre , 
come quelli due gran rivali per varie flrade alla gloria 
giungelfero . Beato Renano lo ha confiderai come il folo 
Principe delle lettere. II Sarnmartano fi fofcrive a' rife- 
riti giudizi : e lo fieflo Erafmo grande competitore del 
Budeo, non ebbe difficoltà di chiamare il fuo rivale il 
portento della Francia ; ed il giovane Scaligero , quel sì 
avaro lodatore, lo riguardava come un uomo unico ;cui 
limile non farebbe per nafeere in Francia mai più . Da 
una lettera di Giambatilla Egnazio fi raccoglie , che il 
Budeo era divenuto l’arbitrio , ed il terrore de’ Lette- 
rati d’ Europa . Il Launoi ( Hifl. Coll. Navarr. ) fcriffe, 
che il Budeo era tutto l’onore , e l’ ornamento delle 
lettere , e degli eruditi del fuo fecolo , tra’ quali egli 
era molto al diffopra di ogni comparazione . L’ Uezio 
( de Cl . Interp. I. 2. ) afferma , che il Budeo era nato 
per la gloria del fuo fecolo , e eh 5 era flato colmato dì 
tutte quelle lodi , che le Scienze poffono acquiftare ad 
un uomo. In fine il Baillet , eh’ è il raccoglitore de’ 
riferiti giudizi » aggiunge , die i fervi gf prefìtti alla Re- 
pubblica delle lettere dal nojlro Budeo fono sì firaordinar/ t 
ed in così gran numero , che fe fi confiderà feri of amente la 
cofa , e per fe medefima , e perle fue circofianze , agevol- 
mente fi giudicherà , che tutf i titoli e gli elogf che fi 
poffono unire , non fentiranno giammai di troppo per lui. 

(4) Gl’Idiomi di Atene, e di Roma nel fole Budeo 
trovarono in Francia il lor foftegno , ed ii ricovero in 
quel fecolo di barbarie , e d’ ignoranza . Di ciò ne por- 
gono un affai fplendido teflimonio i fuoi Cementar / 
dell’ una, e dell’altra lingua t Gli Eruditi hanno ri- 
guardato queflo libro, come un cumulo di tutte le ric- 
chezze dell* idioma Greco , e Latino ; come un parto d* 
ana fatica immenfa , e d’ un’infinita lettura ; come una 



imprefa fino allóra inauditi , e molto a! diflopta dell* 
forze di tutt’i dotti uomini p3ÌTari , e prefenti , e co- 
me una porta , che apriva il cammino a 'più grandi El- 
lenici. Quelli Comentarj , giulla l’ avvifo di Teodoro 
Beza nelle Immagini , hanno acquiCato all* Autor loro 
il nome onorato di rillauratore delle due Lingue ; han 
fatto dire allo Scaligero , che il Budao era il maggior 
Greco di Europa -, ed a Giovanni Lafcaris , che il Budeo 
era giunto al fegno della perfezione Attica , e che aveva 
agguagliati i pi ìt eloquenti , e dilicati Scrittori dell’an- 
tica Grecia. Giorgio Bucanano ha elegantemente riltrer- 
te quelle lodi in que’verfi: 

G alita qttod Graca e(l , quod Grada barbara non ejl 
Utraque Budeco debet utrumqut fuo . 
dtra i Comentarj, il LelTico Greco-Latino , le Pillole 
Greche e Latine, il fuo Metodo per illudiate le belle 
lettere , e le fue verfioni di alcuni Opufcoli di Plutarco, 
fono altrettanti teftimonj dell’ amplifiima erudizione del 
Budeo in quello genere di letteratura . 

(5) Fu il Budeo intendentillimo delle Leggi , e delle 
pili recondite parti dell’Antichità, e deila Storia , ficco- 
mc fi può icorgere dal fuo libro, de Afte, & ejus par - 
ti bus , e dalle lue Note Tulle Pandétte. 

(6) Volle il Budeo eflere feppellito di notte fenza 

tanti, fenza lumi , e fenza gli altri confueti ellremf 
uffi.j. Donde tralfero fondamento i maligni di accufarlo 
di poca, o niuna Religione : e prefero maggior forza 
le calunniofe voci, allora quando videfi la Vedova del Bu- 
deo recarli in Ginevra , e farvi profelfione del Prorellan- 
tefimo. Quella Diferzione fu dal Melamene in una fua 
Pillola a Camerario conliderata come un effetto de’ col- 
oquj , che quella donna tenuti avea col marito . Non 
avvenga però, che ci facciamo fedurre da quelle appa- 
renze. Imperocché ( Jafciando qui di parlare degli altri 
fcritti fuoi , ne’ quali fi ravvila una grande avverinone 
alle novità ) il fuo libro : De tranfitu Hellenifmi ad 
Qhr'tflianifmum , ferino dal Budeo per opporlo alle ////- 
fazioni di Calvino , e per difendere l’antica Teologia, 
e la difciplina della Chiel'a , ci porge uno fplendidilhmo 
argomento della di lui lineerà Ortodoflia. (i) 
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(i) Burnet ( Tommafo. ) 

31 N favoletta immaginata e in gioco 
Volfe Coftui la veneranda Iftoria , 

£ gli aurei libri antichi a poco a poco 
Tutti contaminò d’immonda Teoria. 

Come il guidò la guafta fua memoria, 

Trafle la Terra da confufo loco, 

Ed efultando di fognata gloria. 

D’acqua la opprerte e poi la fciolfe infoco» 

All’ ampia rtrage ed al crudel penfiero 
L’Anglia fdegnata, e popol vario ac corfe (i) t 
Ma il Sognator fe’ guerra al giorno e al vero* 

* 

E d’ira accefo it buon Dritto contorfe. 

Turbò dell’ Ombre il placido fentiero (3) 4 
£ Tempre errando e peggiorando corfe. 


>0) Tom* 
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(1) Tommafo Burnet nacque in Inghilterra nel villag- 
gio Ricmondienfe nel 1632. , e morì nel 1715. in età 
di 86. anni . 

(2) Il Burnet non folamente fece fervire la Natura 
è la Fifica a’ fuoi romanzi , ma fece ancora che vi fer- 
vine la I fioria facra e profana , e tutta la erudizione . 
Egli crefciuto fotto la educazione di Radolfo Cudwort , 
e di quegli altri Mreftri della Scuola Cantabrigenfe , i 

S uali erano fludiofilfimi delle opinioni dell’ antica Filofo- 
a, $’ immerfe in quello lludio, e tanto vi pofe l’ani- 
ino , che agguagliò i fuoi Maelìri , e fpefle volte lì 
vinfe . Pieno di quella filofofica erudizione viaggiò per 
la Francia, per l’Italia, per la Germania, per l’Olan- 
da , e viaggiò da lett erato uomo , e principalmente pen- 
sò in quelti viaggi a fidar da’ prefenti avanzi la imma- 
gine dell’antica Terra , che meditava infin d’ allora . 
Kitornato a cafa diede poi alla luce la prima parte del 
celebre fuo libro intitolato, Telluris Theoria facra , e la 
feconda alcuni anni dopo . Quivi egli prende a cercare 
le origini e le mutazioni, che o fofferfe,o dovrà foffrire 

S pella nollra Terra , le quali mutazioni , fecondo lui , 
ono il Paradifo terrellre, e il Diluvio , e la conflagra- 
zione del Mondo , ed il futuro fiato delle cofe . Or a 
faper quelle mutazioni ( egli dice ) è necelfa rio ricorrere 
alle divine Scritture, ed a’ fagri monumenti, e confron- 
tarli colle memorie profane . E quello facendo , egli 
crede di poter affermare , che diverta è la forma naturale 
del vecchio , e del nuovo Mondo ; che quello doveva 
«fiere così coftituito, che delfe luogo al Diluvio, e que*ft* 
altro alla conflagrazione ; che la Terra tralfe la fua ori- 
gine dà un certo Caos , o fia malfa fluida comporta di 
moltiffime parti , che le più craffe e folide cadder giù , 
e compofer l’interno della Terra , che a poco a poco 
indurò in metallo ; e le meno gravi e coerenti le fletter 
fopra , e fecer 1’ acqua e l’ aria ; che poi elTendo rima- 
rti fuori altri corpicciuoli Tnacri e tenui , vennero a ca- 
der fopra le acque , e le circondaron d’un limo , e di 
una. crolla d’ intorno , fopra la quale vitìfero lietamente i 
primi uomini, finché fcaldata dal Sole per lo corfo di 
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16^6. anni, e tfifeccata , ficcome avviene nelle terre pa- 
lultri , mife di grandi crepature, le cjuali divile caddero 
nell’ acque, e fi appoggiarono in varj liti e maniere al- 
la Terra, che lotto era / quindi fu il Diluvio , e la ori- 
gine de’ monti , e delle valli , e delle il'ole , e delle al- 
tre ineguaglianze e varietà prefenti del Globo noflro . 
Così compode le cagioni del Diluvio, e le origini della 
prefente nolìra Terra , vuole ritrovare fopra quella fua 
eroda tutta la immagine d#lla Terra primitiva, e la fa- 
lubrità e bellezza di lei da’ facri e profani Scrittori di- 
pinta , la quale felicità egli penfa elfer venuta dal fìro 
allora retto nell’eclittica, da cui la Terra per Io Dilu- 
vio decadde . Di quella fua Cofmogonia il Burnet è tan- 
to innamorato , che gli pare che ì facri e i profani mo- 
numenti , e tutt’ i libri parlin di lei . Collo dello amo- 
re e gudo fcrive della combudione del Mondo, che de- 
duce da cagioni naturali , e del nuovo Mondo , che Por- 
gerà dopo quella combudione . A confermare quelle im- 
maginazioni il Burnet aggiunfe un altro libro intitolato 
Archxolog'tti Philofopbica , divifo in due parti . La pri- 
ma è come una idoria dello dato della Filofofia appref- 
fo tutt’ i Popoli del Mondo. V altra è un fupplimento 
alla fua Teoria Sacra, col quale di nuove offervazioni 
e dottrine adorna il fuo Sidema , e per meglio liberarli 
dalle frali della Genelì , che gli fono contrarie , finge 
che Mosè alla maniera degli Orientali abbia ufato figu- 
re -, ed emblemi, ed allegorie , o all’ufo degli antichi 
Teologi Poeti il parlare fimbolico , tra’ quali arcani 
non vorrebbe che li cercaffe il fenfo letterale . Ognun 
vede , che queda i una favola , la quale fe tal folle fo- 
lamente , farebbe forfè buona a fare qualche dialogo cosi 
piacevole, come quello della pluralità de' Mondi dell’ele- 
gante Fontenelle, e divertire qualche Marchefa ; ma il 
nule da , che quella favola al pira ad effere verità , t 
con quedo prurito, in vece d’ interpretare , e feguir Mo- 
sè e le Scritture Sante , le contorce, e le corrompe , © 
dà luogo a pericolofe confeguenze. 

Per la qual cofa molti grandi Uomini ed in Inghilter- 
ra, e fuori fcrilfero coatra quelle immaginazioni , quali 
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furono Erberto Corft , Erafmo Warren , Giovanni Wi^ 
fton , Giovanni Keil, l’ Autor del libro Mofes vindica- 
tus , ed altri molti raccolti dal Fabrizio ( Syl. Script» 
deVerit. Rei. Chrifl. eap. ij. ) . Il Burnet non abban- 
donò già il fuo campo per quelli atfalti.Si difefe molto 
ed arditamente. Fu di nuovo afìfalito / onde fpaventato 
ed infaflidito dell’avverfa fortuna de’ libri Tuoi, fi allen- 
ile di pubblicarne altri; anzi andò ancora in ira, e giac- 
ché gli fu contefo di produrre, ed abbruciare il Mondo 
a fuo modo , volle almeno abbruciare tutt’ i libri , che 
avea fin allora compolli , e chi fa quante altre favole 
abbiamo perdute con quefto incendio? 

( 3 ) Due foli libri falvò dalle fiamme . L’ uno intito. 
lato •• De Fide & officiis Chriftianorum , e 1* altro : De 
fi atu mortuorum & refurgentium. Quefle Opere ( dice il 
Defmezeaux Not. alle lettere Bayliane lett. CXLII. ) 
non fono publici Japoris ( vuol dire che traviano finan- 
che dalle dottrine degli Eretici y, e quejìa fu forfè la ra- 
gione , per cui l' Autore le avea tenute ben chiufe . Le 
avea però fatte flampare più d' una volta per fuo ufo , ed 
affine di divederle e correggerle comodamente : ma non ne 
faceva imprimere che un folo efemplare . La prima Opera 
fu poi tradotta in Francefe, e llampata ad Amlterdam , 
e la feconda a Roterdam in Latino , e fu fondamente 
confutata da Lodovico Antonio Muratori . Parve in cer- 
to modo, che in quelli due Libri il Burnet fdegnato 
con tra gli avverfarj fuoi fi ponelfe a dir peggio che maii 
che in efli vi è bea altro che favole - 
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(i) Caracciolo ( Marino. ) 


I 3 e’ regali, e magnanimi penfieri 
Di (ì) valorofa antica Stirpe erede 
Marino alzò (3) fulla fmarrita fede 
L’ arte vera de’ Regni , e degl’ Imperi l 

Premendo di virtù nuovi fentieri, 

Leggi alla pace , ed alla guerra diede 5 
E come a’ Regi , e a Dio fi ferbi fede 
Infegnò , e come il Saggio ferva , e imperi 

Gli amici (4) a Piero , e a Cefare gli onori 
Crebber per lui ; per lui gli Avi fur vinti 
E i Nipoti per lui furon maggiori. 

\i 

O Voi , o Voi, di nobiltà cui reto 
Un nome fol tratto da’ Padri eftin tS ( 

Di vera nobiltà l’injwago è quella, 


JDw» M X*) Mar 


Digitized by Google 





I 


w „ ' ' 

(x) Marino Caracciolo nacque in Napoli ne! 1468. , 
e" morì in Milano nel. 1538. di fua età fettanrefimO . 

(2) DelJ’ antichiffima , e fplendidiffima flirpe Carac- 
eiola a gran- ragione può dirli ciocché del Nilo diffe già 
un Poeta ; cioè che quello gran fiume non fu veduto 
giammai tafcente, o piccolo. Concioffiachè , all’ oppofi- 
to dell’ altre famiglie, nelle cui antichità inoltrandoci, 
giungiamo in fine «Ile zappe, ed alle capanne, la profa- 
■jiia Caracciolo fi trova lempre firaile a fe (Iella y ed an- 
zi che attenuarli , fembra che piò fi diffonda e crefca , 
quanto più alla fua fonte fi avvicina . Quindi è interve- 
nuto , che tutti gli Storici, che dell’origine di lei haa 
ragionato, o incerte e favolofe forgenti abbian prodot- 
te, o ingenuamente abbiano confettato d’elferfi fmarriti 
traile .profonde caligini d’ un’antichità , che mette capo 
in tempi , su’ quali la Storia , e la Cronologia non 
lian dirirto . Io fo, che v’ebbero di quei , che portarono 
opinione difendere i Caraccioli da’ Tedefchi , almeno 
quel braccio, che de’ Caracctal-Sguìzzcri fi appella y non 
olfervando quell’ incauti opinato», gli Sguizzeri quegli 
flelfi effere , che detti furon Pifqutz) , e che dallo (letto 
tronco co * Caraccioli-Roflì difcelero . So, che altri eften- 
der non vollero l’origine de’ Caraccioli olrra le mura 
di Napoli , ove dal lungo corfo di ben otto fecoli fplen- 
didamcntè riabiliti li ritrovarono . So in fine , che altri 
dalla Grecia cercarono le prime forgenti de’ Caraccioli , 
e follennero edere flati quelli colà decorati non folo de’ 
primi incarichi della Corre di Coflantinopoli •, e della 
imperiale 'affinità ma aver ancora occupato il Regno di 
Antiochia peila perfona di Bojìa Carakelo , 0 Caracciolo 
fovrannominatd jimbujlo , uom valorofo , e prudente , 
che il vacillante Impero Orientale difefo e follenne , ed 
ebbe là maravigliofa moderazione di fare il gran rifiuto -T 
dell’ Impero, a cui era dalle milizie acclamato. Quella 
opinione potrebb’ effere appoggiata da non difpregevoli * 
fondamenti, fe i Caraccioli avellerò o la vanità , O il 
bifcrgno di pefcare il lor luliro da’Paefi foreftieri y ma la . 
buona mercè di Dio fin dall’ ottavo fecolo eglino tanto 
Re hanno in lor natio terreno r che bea ne poffono e (Ter 
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contenti e fatolli r Per colloear tutto ciò nel fuo punto 
di veduta , io non tetterò qui il tanto noto Catalogo 
de’ Principati , delle Oucee , de’ Marchefati , e della 
altre ricche ed ubertofe poffettioni ,<onde quella fanrglia 
fu in ogni tempo poderofittìma ; nè mi affaticherò acal- 
colare i gran Cancellieri del Regno di Napoli ^ i gran 
Conteftabili , Camerlinghi , Logoteti ., e Sinifcalchi , i 
Viceré , e Governatori di Regni , i Generali , e M*rg- 
fcialli , i Gran Maeilri degli Ordini più illuftri, e tutt* 
I generi d’ Ecdefiaftica dignità , che fopra ogni fede le 
recarono uno fplendore immortale . Andrò pago Soltanto 
di adombrare in ifcorcio alcuni di quegli Eroi , che Co- 
vra tutt’ altri o col valore dell’ armi, o colla forza del- 
l’ ingegno fi follevarono , e che fpecialmente all’ultimo 
colmo condotterò il ramo de’ Caraccio li- RoJJì , che a’ di 
nottri ne’ Principi di Avellino fottiene l’antica maeflà. 
IT primo , che per confumata prudenza , e per invitta ro- 
ba ttezza d’animo ci fi faccia incontro è Giovanni Carac- 
eiolo-RoJfi Viceré di Sicilia per l’ Imperador Federico II. 
Egli fendo nel 1254. alla difefa del Cartèllo d’ Jfchia 
e dopo valorofa ed oftinata refiilenza , vedendoli dalle 
fuperiori forze degli aggreffori condotto alla necertìtà di 
arrenderli , con una fermezza di cuore , che ha pochi 
efempj , elette di lafciarlì morire incenerito /onde meritò 
le lodi più fplendide del fuo Signore , e di tutt’ i buoni 
conoscitori del vero coraggio, e valore. ( V. le Co/ìitu- 
zioni del Regno /otto Ferdinando 1 . tit, de reajfumptione 
Inflrum. Arcbiv. della Zecca 1 306. fol. 15. Ammirato- 
dei le Famiglie nobili Napoletane par. 1. De' Pietri Ijìona 
Caracciola p. 11. ) Per l’onore di Arcivescovo di Na- 
poli, e per una vada cognizione della Medicina, e del- 
le Leggi fu Bernardino Caracciolo degno figliuolo di Gio- 
vanni , ed ornamento del fuo grado, e della fua Gente. 
( V. Frane. San/ovino delle i li. Famiglie d' Italia . Bar- 
tol - Chiocca . Storia de' Fe/c. ed Arcive/c. Naoolet. Sum - 
monte St. del Regno . Ammirato &c. ) Gualtieri Carac- 
ciolo , e Giovanni figliuolo di lui foprannominato Viola , 
nel mertier della guerra fi acquirtarono un amplirtìmo 
nomey avendo il primo in molte Spedizioni , ed attedi - 
, ' 1 M 2 . co- 
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coraggiofa mente combattuta lino a rumnern? prigionie- 
ro; e l’altro fup-emo Comandante df Mare nel Regno 
di Giovanna I. l’armata navale avendo con Iaudevolif- 
lìma arte, e fede nella fpedizione d’ Ungheria condotta, 
e governata ( Arcb. della Zecca 1291. e 1292. fol. 14?- 
ib. 1299. /. 124. Villani l. 12. ) . Filippo Caracciolo 
figliuolo di Giovanni ereditò il valore e la prudenza del 
Padre; onde fu egualmente in pregio ed alla l'uà Reina, 
ed al Pontefice Bonifacio IX. , che fra lor gareggiarono 
in ricolmarlo de’ carichi più fublimi , e delle incomben- 
te più dilicate ( Vita del G. Sinifcalco Acciainoli , Vil- 
lani , Ammirato ec. ) . G iovanni Caracciolo detto Cu tro fei ta 
Capitan Generale del Re Roberto , Campione della l’uà 
Patria , e del fuo Principe benemeritiffimo per avere af- 
fai volte difefo il Regno dalle Scorrerie , e dagli affai»! 
de’ nimici , e de’ ribelli ; e per avere nelle guerre di 
Sicilia con fuoi propri cavalli militato , e vinto . Sull* 
orme gloriofe del Padre a gran palli camminò Niccoli 
.Caracciolo Viola , anch’egli fovente reprimendo l’orgo- 
glio de’ felloni dell’uno e dell’altro Regno ( V. Ammi- 
rato , de' Fieni ec. ). Ma, fe i falli Caraccioii fplendidi 
e memorabili furono ne’fecoli, che prima del Cardino- 
le Marino corfero , Accorre in abbozao finora divinam- 
mo ; ne’ tempi, che a quello incomparabile Prelato fuc- 
ceMero, nel braccio de’ Principi di Avellino tanta , e sì 
♦ ampia gloria, e potenza fi diramò, che quelli divennero 
Soggetto più d’ invidia-, che di emulazione - Marino Qa- 
etacciolo primo Principe di Avellino per lo valore , e pe» 
la fede a’ Cattolici Re dimollrata , a niun altro fecon- 
do, nella lega tra il Pontefice , Il Re Cattolico , ed i 
Veneziani contra il Turco nel 1571., diede sì lumino!? 
fegni d’inufitaro coraggio, di opportune liberatiti, e di 
vivo zelo per la Religione , che non poffono per com- 
mendazione agguagliarli . Adunò egli una numerofa fchie- 
ra d’ animofi Napoletani Cavalieri , e con fuo denaro 
una magnifica Galea corredò, che fu per ventura la più 
robulla, e più fornita , che alla grande fpedizione folle 
condotta: ed in tutto il corto dell* ardua imprela, enei 
gior no , in cui abbattuto giacque 1 ’ orgoglio Ottomano , 
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èl fortemente adoperi) , eh’ ebbe gran parte nella vitto- 
ria, e meritò le lodi piti fplendide di D. Giovanni d’, 
Aulìria Generale delI’Efercito della Lega, dei Cardina- 
le Granvela Viceré del Regno di Napoli , e dello ftef- 
fo Re Cattolico ( V. Ammirato , De ’ Pietri ec. ) . Ca- 
millo Caracciolo figliuolo di Marino, e fecondo Princi- 
pe di Avellino levò a sì alto punto di fplendore la fu» 
ifirpe , che non fu più capace di ricevere incremento . 
Nella fua più molle giovanezza non lafciò egli anneghit- 
tirli traile piume, ed i piaceri , ‘che in gran copia lo cir-, 
condavano ; ma punto dagli {limoli di gloria , ed invaghi- 
to della fatica , del fudore , e della guerra , nella rimot* 
fiandra fi conduce, e nell’armata di Filippo li. coli* 
fede , col coraggio , e colla virtù , de’ cimici non meno 
che de’fuoi, fi meritò le fiacere commendazioni , Egli, 
fu fempre il primo ne’ configli di Guerra , e di Stato, 
negli attacchi più ardui, nelle zuffe più fanguinofe , nel- 
le ritirate più efpofie , e nelle vittorie più inafpettate . 
Egli usò opportunamente ora la tardità di Fabio , ed 
ora gli empiti di Marcello; coll’autorità , e coU'avve- 
(lentezza calmò gli ammutinamenti ; nelle csreftie deli* 
efercito con harghiffioie profufioni agl’ indeboliti Soldati 
fovvenne / col fuo efempio refe fovente a’ fuggitivi if 
coraggio, e coila fua intrepidezza fvelfe la vittoria dalle 
mani nimiche, e le {{udiate mire degli avverfarj fconvol- 
fe. Egli delle Matematiche Scienze iftruttiflìrno i mac- 
chinamenti degl’ingegneri affai volte o correfTe , o mi- 
gliorò. Egli i Napoletani Fanti, e i Cavalli per lunghi 
e difafirofi fentieri ad ardue imprele avventuratamente 
con du fife ; e le paterne fponde dalle minacce, ed irruzio- 
ni de’ Turchi difefe, e tranquillò. Egli finalmente gran 
Cancelliere del Regno di Napoli , Cavaliere del Tofon 
d’ Oro , Configliere collaterale del fupremo Configlio dì 
Srato, carico degli onori militari, e di ampi , e fiori- 
rifiìmi Stati Signore , ed agli uomini caro , a’ Principi , 
ed a Dio , giunfe a polfedere quanto agognano appena 
gl’ingordi defiderj dell’ ambizione umana ( Tuono , Cam- 
pana y De' Pietri , ec. ). Di Dominio Caracciolo fratello, 
emulatore , e compagno di Camillo , avvegnaché molte 
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f itcclare opere narrar qui fi potrebbero tutfavolta fa 
ola morte di lui ne’ fervjgi del Tuo Principe colla fpa- 
«a in mano lollenuta , ba'levoi’ é per ravvisarlo un Eroe 
del prim’ ordine. Per formare a M.irino Caracciolo fi- 
gliuolo di Camillo , e terzo Princ pe di Avellino un 
immortale ornamento, balla dire, ch’egli fu compagno 
-4L molti viaggi ed imprele del Padre , ed erede degli 
onori di lui ; e fu gran foilegno , ricovero , e premio 
.de’ letterati uomini del fjo tempo . Su quelle orme lu- 
jninofe alla vera gloria* vollero i partì altri tre Marini , 
l’ultimo de’ quali a’ dì nolìri colle bilance della Religio- 
ne , e della Equità le numeroie a lui fuggette genti 
governa; e traile gravi occupazioni alle piacevoli Mule, 
«d agli eruditi commercj non chiude raccerto. 

( 3 ) Sebbene del nollro Cardinal Marino Caracciolo ve- 
jruti letterato monumento non ci fia pervenuto ; tuttavol- 
ta perchè Tappiamo , eh’ egli fino dalla fua pii» frefe* 
adolefcenza coltivò le buone lettere, ed in ifpecie quella 

I iarte di letteratura, che Politica è- detta, e che da’ ver? 
umi guidata è -la piò fublime ed utile facoltà ; quindi 
non ci è fembrato grave l’allogarlo qui , come uno di 
que’ modelli Eruditi , che il faper loro traile domeniche 
ombre nafeondendo , efpor non fi vollero a ’ giudizi fo* 
▼ente ingiufli del Pubblico. Or, tralafciando di porger 
qui minuta idea della valla erudizione di lui , ballevole 
fia recare alcuna cofa dell’ ottimo ufo , eh’ ei fece dì 
quella grand’ Arte , su cui fi aggirano le macchine de* 
Regni. Egli nella Corte di Roma , ed in quella dell* 
Imperadore Carlo V. occupato fu negli affari piò rile- 
vanti , finché il fuddetto Imperadore alla cura di lui afi* 
fidò lo Stato di Milano. Quello fu il bel campo , in 
cui la rettitudine , e la fapienza di Marino fece le pro- 
ve piò memorabili . Ravvifato egli avea , che l’ adula- 
lione, e la menzogna erano gli fcogli , ne’ quali molti 
principi rompevano. Il perche incominciò il fuo governo 
dal purgar l’ Arte del Regno da quelli due mollri y la- 
onde i bellétti , e le finre carezze degli adulatori non 
lo fedurter giammai , nè credè di poter trarre filabile 
emolumento dalla finzione* e dalla bugia . Vide altresi 
i * dalle 
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dalle guerre ingiufte forgere le piu langhe calamità , e 
la pace effe r il più foave , e naturale (lato degli uomi- 
ni. Quindi fua più feria e frequente cura fu effer Mini- 
erò del pubblico ripofo . Vide in fine l’ incorrotta fede 
effer dovuta a’ Principi > ma fenza perdere di veduta ciò 
che fi debbe a Dio , al cui cofpetto fono arena e polve- 
re i Regni . Verità in (omma , fchiettezza , pace , fede», 
e Religione, furono le bali del fuo impero. 

(4) Nel 152$. addoffata fu al Card. Marino una gra- 
viflìma ambafceria a* Veneziani , co* quali faggiaments 
maneggiò , e conchiufe la loro alleanza col Pontefice % 
e coll’ Imperadore ; dal quale fu egli trafcelto per inco- 
ronarlo la prima volta in Aquifgrana . Di queflo valent* 
uomo , e de’ Cuoi egregi fatti piu ampiamente fcriffero 
Scipione Ammirato , e Francefco de’ Pietri ( /. c. ) e d 2 
lui onorata memoria fecero il Guicciardini ( Ifioria /. 
15. ) il Giuftiniano { Ifior . di Ven . /. 12. ) il Morigi* 
( Iflor. di Mil. I. 1. ) il Panvino ( Epit. de' Pont, e 
Card. ) ed altri. Non debbo però intralafciare le fugofe 
parole del celebre Cardinale Sforza Pallavicino { Ifioria 
del Condì, di Trento l. 2. cap. 23. ) perchè in effe (I 
contengon cofe degne di offervazione. Inviò Leone { dice 
egli ) all'eletto Imperadore un Nunzio per congr andar fi t 
com' è in ufanza , ed inficme per trattar eie' negozj pubbli- 
ci . Tra quelli era primi paliffimo il reprimer la /argenta 
infezione dell' Erefitt Luterana , come necejfjrio psr /’ eter- 
na falute del Gregge Criftian » , per la tranquillità del 
governo politico ì e per la confervaztone del Principato Apo- 
fiolico . Deflinò pertanto a quefia "Nunziatura Marino Ca- 
racciolo del preferite ramo d' Avellino , Protonotario Apo- 
ftolico , chiaro per f angue , e per nobili maneggi efercitatì 
con laude anche nella flejfa Germania . Eraft egli ritrovate 
non molto prima alla Dieta Imperiale , che da Maffìmilia - 
no fu tenuta in Augufta ; e come Oratore del Duca dr 
Milano uvea foflenuta perfona pubblica nel Concilio di, 
Laterano terminato dallo fiefio Leone : e ne' fucceduti tem- 
pi dopo aver efercitati gravi (fimi mini fieri e per Ce fare t 
e per la Sedia Apofiolica , fu creato Cardinale da Paola 
III . , e per lui fu Legato allo fteffo Ce far e , e finalmente, 
da quefie fu deputato fupremo Governator di Milano . 
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(i) Cardano ( Girolamo . ) 

V E’ Cardano, che (2) fugge, e fuda , e bolle. 
Poi ftaflì*e gli occhi volge or lieti , or mefti; 
Vello fra i cenci , e vello in ricche velli. 

* Deh! venite a veder: Cardano è folle. 

k Vegghia le rotti, e il dì roncheggia: ellolle 
Suoi (3) fcorni, e vanta fuoi collumi infelli: 
E (4) nr uor per foflener fue vane ampolle . 
Chi folle fia , fe non è folle quelli? 

* 

Ma ve’, ch’ei fparge (5) di virtute un raggio 
Sempre volto a fublimi ignoti fegni. 

Deh ! venite a veder : Cardano è faggio . 

Dunque è ver , che in noi dura fignorìa 
Menan gli eUremi- e che ne’ valli ingegni 
'• S’unifce a gran faper grande follìa. 


fi) Gì. 
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(1) Girolamo Cardano nacque fn Pavia nel 1501., e 
morì in Roma nel 1576. in età di 75. anni. 

(2) Gabriello Naudeo ( Judic. de Cardano ) Samuele 
Parker ( Difp.de Deo ec. ) e tutti quegli Scrittori, cbe 
del Cardano nan fatta memoria , convengono , che collui 
era un folle, ed un fanatico. Ma ciò, ch’é piò follaz- 
2evolè , e da riderne molto fi è, che lo Hello Cardano 
ha rotto il ghiaccio su quello punto a quelli , che han- 
ho fcritto dopo lui .• e non ha avuto ribrezzo di confef- 
fare fenza molti circuiti, ch’egli era un pazzo. La fua 
vita , da lui medefimo fcrirta , contiene una nutnerofa 
ferie delle lue firavaganze . Narra egli quivi , che fole» 
camminare violentemente, come chi fugge: e poi arre- 
fiarfi d’ improvvifo >• che le la Natura non lo addolora- 
va, egli fi mordea le J-abbra, fi torcea le membra , ed 
era alcuna volta mollo ad ucciderli ; che ora in ricchi 
cocchi , e con nobili vellimenti } ed ora cenciofo alfifo 
fu’ carri da tre ruote facea di fe lepida tnollra ; e che 
in fomma il fuo ritratto era lo llelfo , che quello di 
Tigellio dipinto da Orazio ia que’verfi della Satira III. 
del libro I. 

Nil agitale bomtni fuìt tilt: feepe velut , qui 
Currebat fugiem hojtem , perfape velut , qui 
Junonts [aera ferrei : habebat [ape ducentor , 

Sape decerti fervos : modo Feges , atque Tetrarchat 
Omnia magna loquent : modo ffit m'thi menfa tripesf? 
Concha falli puri , & toga , qua defendere frigutj 
Quamvii crajja qieeat » Decies centena dedijfec 
Huìc pano pauctt contento , quinqtte diebus 
NU erat in loculi s , notiti vigi lavai ad ipfum 
Mane , dìem totum Jìertebat , ttil fuit unquant 
Sic impar Jibi . , 

(3) Nel citato libro De •vita ptopria Tregue H Carda- 
no a narrare, cbe veruna cofa non gli riulciva piò ag- 
gradevole , quanto tener difco'fi , che dilpiacefiero alle 
•flemblee ove ragionava ; eh’ egli fpacciava o a tem-r 
po, o fuor di propofito tutto ciò, «he fapeayche ama- 
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to aveva il giuoco di fortuna fino a perdervi le intere 
giornate, le follanze di fua famiglia, e la fila riputazio- 
ne; e ch’egli era reo di menzogna, di furto, di liber- 
tinaggio, e d’empietà. Quella si poco neceflaria inge- 
nuità mofira chiaramente, che il Tuo capo era lavorato 
fui torno della pazzia . Ove poi il Cardano nel libro , 
de rerum varietale palla a decantare i pregi fuoi ; cioè 
che fi levava in elìafi , quando gli era in gr-ado ; che 
vedea ciocché volea j che prevedeva in fogno i fuoi 
futuri avvenimenti ; e che conofcea l’avvenire per cer. 
ti legni nati fulle fue unghie ; ci porge un nuovo con- 
traflegno della firana foggia del fuo penfare. Vi hanno 
alcuni, che portano la follia del Cardano fino all’ Atei- 
fmo . Homo nullius Religioni * , ac fidei ( dice del Carda- 
no Teofilo Rainaud Erot. 4. de bon. & mal. lib. ) & 
inter clancularios Atheos fecundi ordini s avo fuo facile prin- 
ceps . Ma uomini più avveduti trovano Cardano più fu- 
perlliziofo, che Ateo ( V. Samuele Parker . De Deo , 
& Provident. difp. 1. feti. 2$. Bayle DiB.Crit. Hìjì, 
Voc. Cardanus . Budeo de /’ Ateifme , e de la Superft. ). 

(4) Il Cardano fi occupò lungamente in formare Oro- 
fcopi . Quella era una follìa , ma la follìa divenne em- 
pierà allorché non ebbe ribrezzo di tirar I’ Orofcopo di 
Gesù Crillo . Volle ancor divertirfi a fue fpefe. Drizzò 
1’ Orofcopo di fe medefimo ,e rilevò che morto farebbe 
di 75. anni nel 1576. in un giorno determinato. Ven- 
ite il giorno ; ma gli aflrologici lofifmi non produceano 
l’effetto loro. Il Cardano per non ifcredirar l’arte elef- 
fe di morir da Romano, e lafcioffi perir di fame. Tan- 
to narrano il Tuano, e lo Scaligero. Altri Critici però 
non elliraano Cardano per uomo sì coraggiofo . Il P. 
Daniele nel fuo Viaggio per lo Mondo dt Carte fio fu 
quello propolìto fi diverte a fpefe del Cardano . Quel 
piacevoliffimo Scrittore lo introduce in ifcena pieno di 
ftizza contra le novelle dello Scaligero , e del Tuano ; 
e gli fa dire: Iterum profeto mendace r funt ; vìdefque , 
quod fi mortuus effem , me bic non foro . Verum ejt , quum 
pradixiJJ'em diem mea morti t in boroj copio meo , quod ip fa 
feci , ac anmadvàterem , errajfe me , nec viderem in me 
*. #//•> 
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ilio , quod prtdixeram , tempore , ullum fymptoma prò - 
pinqtu morti r , cu biado me meo inclujì ; net ameimpe -, 
pe/«/ , ut dein kominitus confpiciendum me prjcbe- 
tem i quum omnia viti mete moment a , poflea habi- 
tué hì ejfem , /or mihi continua: futura ejfent errori r ex- 
probrationts , fatui cor pur meum linqutre , *r<7«e huc ha- 
bitat um venire. Atque hac rottone res gejla e fi. 

(5) Quegli llelfi , che accufano il Cardano di (foltez- 
za , ravvi fano in lui un prodigiofo acume d’ ingegno , 
ed uno fpiriro originale, e creatore . Lo fteflb Giulio 
Celare Scaligero avverfario implacabile del Cardano non 
potè contenerli di colmarlo delle più fplendide lodi . An- 
drea Alciato lo fregia col nome onorato di Uomo delle 
invenzioni : e Daniele Morello Io appella il Novatore 
in ogni genere di Scienze, ed in ilpecie nella Filofofia , 
e nella Medicina . Lo llraordinario numero de’ l'uoi li- 
; bri, che. nella Edizione di Lione del idój. formano die- 
ci volumi in foglio faranno un monumento eterno del 
fuo ingegno inventore, ed univerfale. Chi aveffe Vaghez- 
za di vedere la varietà degli argomenti , intorno a’ qual! 
fi aggirano le Opere del Cardano, può foddisfarfene nel- 
la Biblioteca del Gefnero , predo il Vander-Jinden de 
v Script. Med. , e più ampiamente predo lo fteflò Cardane 
alt libris propriis. . \ . . 4 > 
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(i) Cartksio ( Renato. ) 

Gn fciolto è di (2) Stagira il nuvol nero, 
E il pigro error piegò l’ ignobil tefta. 

Un puro c. geometrico penfiero 

■ Difciolfe il nembo, c la crudel tempetta(3). 

Già dilettolo s’ apre alto fentiero (4) • 

Già nuovo Cielo , e nuova Terra è quella ~ 
Già (5) i nimici fon vinti- altro non retta: 
Ecco elevato il CarteCano impero . 

• » 

Ma ( 6 ) il Regno cadde ; e vane l’ arti , e vani 

■ Furo i ripari: ed or può dirli appena: 

Qui di Cartello fu la forte, e il regno. 

Venne , e vinfe , ed or regge Anglico ingegno; 
E r eggerà fin eh’ apra nuova fceaa 
Il vortice fatai de’ cali umani. 
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(i) Renato CarteGo.j o des Carfes , nacque "in Haya 
nella Turena nel 1596., e morì in Stocholm nel 1650. 
in età di 54. anni . 

, (a) Non v’ è chi non fappia l’ infelice flato, nel quale 

* le Sciente da lungo tempo gemeano , prima che ijfubli- 
* mi ed immortali uomini Galileo , Keplero , e Carrello 
diradaffero la profonda caligine, e 1 « Sciente dal lor lun- 
go efilio richianjaffcro . I partigiani di Ariflotele parlava- 
no dal tripode , e traile ofcurità ricoprendoG , con una 
fpetie di tirannia eGgeano la venerazione dovuta agli Ora- 
coli . Non fi penfava allora a correggere le falfità degli 
Amichi , ni a perfezionarne le verità ; nè a rifchiaTar le 
dubbiezze : la loia occupazione di que’ dì era pafcerfi 
delle chimere del Peripato,ed accagionare di fellonia chi 
ricufava d’elfer mancipio vile della barbarie dominante. 
In fomma la Filofofia di Ariflotele ( dice Carlo Perault 
nell’ Elogio del Cartello ) era [labilità per ogni dove , 
a con tal forza , che non era permejfo di farji incontro 
al /enti mento , e alle deci fieni di qutfio f ilofofo . La 
ragi ne ifiejfa non reggeva a fronte di lui , ed uopo era , 
eh' ella ammutolirle , ov egli parlava . Contutrociò Ca >%■ 
tefto ebbe il coraggio di [porgere opinioni , e di battere 
flrade oppofle alle Peripatetiche , e di far preferire le fue 
dottrine alle Arifloitliche , che Jole fino allora [ombretto 
erano vere . » 

(3) Ea Geometria fu la feorta , e l’arme, onde Car- 
rello intraprefe la gran riforma: Ugiverfale illud Cartefii t 
ingeaium Mathematica inflrutìiffimum Scientiir una faEtu- 
rum omnia, nifi fe/linatio nocutffet , & cbflttijjent adver- 
farii . Fecit tamen . . . extgit fcholis vocabula fenfu va- 
cua , & prò rationibus vendi [olita ; fubfiituiì philofophan- 
di modum uti clariorem , ita meliorem ... Mathematica 
pra paravi t , ut ad res phyficas transferri deincept a fummis 
avi noflri viris potuerint . Fin qui Giorgio Bernardo Bui- 
fìngerò nel fuo Sermone per lo primo l'olenne congreflb 
deli’ Accademia Imperiale delle Scienze di Pietroburgo. 
Ma perchè la Geometria fopra ogni altr* facoltà rendè 
il Cartello celebre, e pik nella Geometria , che nella Fi- 
fica fece utili feoperte , non farà fuor di luogo parlar* 

, alcun 
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alcun poco della di lai Geometria nell’ anno 1637. fft 
Francel'e la prima volta pubblicata infieme col Tuo Me. 
todo , colla Diottrica, e colle Mete re ; e volta poi Ma 
Latino da Francefco Schooten , ed illuftrata dalle note di 
Fiorimondo Beaune. Io recherò qui le parole di Jacopo 
Ermanno nel Tuo Sermone pel fecondo folenne co grelfo ì* 
dell’Accademia Imperiale delle Scienze di Pietroburgo. 
Ecco ciò, che quello illuflre Matematico dice fulla Geo- • 
metria del Cartefio. Opus quidam mole parvujn , fed no- 
vi s inventi onta us referttffimum i in eoi enim non modo ana- 
ìyfis fpeciofa adinjignem fac'tlitatcm ejl reduci* > fed fel't- 
eijjìme ad Geometriam applicata , quod cum tanta per f pieni - 
■tate , & felicitate a ne mine ante ipfum fuit prsejhtwn ■ 
■Difpefcitur hxc Geometria in tres Ubros , quorum primus 
primo agit de Problematibus , qua conflrui pojjunt adiben- 
do tantum lineas retdas , & circulos . Primo loco oflendit » 
quomodo multiplicatio , divijìo , & radicum extraèlio geome- 
trico perfici poffìnt , & q uomo do , & qualibus commodis no- 
ti S uti poffimjis in Geometria .Quomodo ad xquationes per- 
veniendum , quanam cequationes Uneis tantum reidis , & 
circuii s conjìrui pojftnt , eaque propter plana , & problema - 
ta , qua ad tales cequationes dicane plana vocari , deh* 
tarum conjlrufliones , feu effetliones generales tradii ; & 
tandem quxjlione Pappi propofuum libtum claudit . Li- 
tro II. agit de natura linearum curvarum . . . multa 
egregia proferì de natura locorum Geometricorum . Pergit 
deinceps ad modum ducendi perpendiculares ad curva t 
Geometrie as , idefì tales lineas , qua fteent datas curvas, 
vel earum contingtntes ad anqulos reèlos qui quidem 
modus non ejl brevijfimus , ncque maxime naturalis • . . 
fed ejl ex alto capite piane eximius , digniufque qui in- 
ter prima , atque precipua analyfeos ad Geometriam ap- 
plicata inventa referatur ... Pergit deinceps in hoc fe- 
eundo libro ad lineas opticas , quorum conjlrucliones ex- 
hibet , & demonflrationcs adduci t , fed inven tendi artem 
non aperuit . . . Sunt autem ha linea opticx tales li- 
nea , ut diaphanum aliquod earum figuram habens hanc 
una obtineat virtutem , ut omnes radios ex aere in hoc 
diaphanum incidentes cogat in punèlum unum idemqus 
• con- 
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tonvergere ; aut fi rei catoptriea debeat infervire , ut 
ertine s radios a fuperficte earum repercujfos pariter in 
unum idemque puntìum adunet . Denique Cartefius in 
3 . libro agtt de conjìru&ione Prollematum folidorum y 
ilV foli da etecedentium , in quo primum aquationum na~ 
‘ turam , & variar praparaftones , qua in iifdem infittili 
poffunt , perfpicue exponit , & ingenicfum modum tradi t, 
quo aquationes biquadratica ad cubicas revocati debent . 
Poflea vero ad confimeli onera Problematum tran fi t , ofìen- 
"dens quomodo per infcBiones parabola , & circuii radi - 
rts aquationum cubtcarum , & biquadraticarum definiri 
pojfmt , & per occurfus curvarum altiorum graduimi 
radices aquationum , qua fupra bi quadratica! ajfurqunt. 
Jn loto opere inventionec ingenioftjfvna occurrunt , qua 
de ingenio Jluèloris totidem lucultntìjfima prabent te- 
filmonia . Il celebre Ermanno Boerave folea dire , che 
Ifacco Newton non farebbe flato quel gran Geometra t 
che fu , fe nell* Geometrica facoltà il Cartello prima di 
lui non avelie aperto il lentiero; e che il Cartello non 
dovea tanto agli antichi Geometri , quanto al folo Car- 
tello il Newton ( Mr. de la Mettrie Vìe de Mr. Boer - 
haave . ) 

( 4 ) Non credo , eh’ efler vi polla intelletto sì mal con. 
figliato , che negar voglia al Cartello 1’ onore d’ avef 
aperto un nuovo fentiero per ben filofofare V La Logica 
delle Scuole altro non era , che un’ arte di rendere ofeu- 
ri principi noti e facili j ed egli prefe a rimovere quelle 
fpine co’ Tuoi Dlfcorfi del Metodo per ben condurre fua ra- 
gione j e cercar la verità nelle Scienze . Le di Lui Medita- 
zioni intorno alla prima Filofofia fono mr altro colpa di 
riforma , e di novità. Proporre uno fcetticifttio univerfale 
per ifpogliarfi de’ pregiudizi ; inventare nuovi argomenti 
per dimoflrare l’efiAenza di Dio ; collocare 1’ eflenza 
dell’ Anima nel continuo penliere , e quella del Corpo 
-nella triplice eflenfione : rintracciare un nuovo criterio 
della verità , ec. erano penfieri nuovi , a’ quali il gran 
giuramento delle Scuole non aveva ancora permeflò di gion- 
gere . Lunghilfima imprefa farebbe riferire diftinta mente t 
nuovi Siflemi del Cartello , e tutte le feoperte da lui fat- 
te 
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re nella Filìca,* quelle, eh* meditava di fare. Il SfgnoP 
JBailler nella Vita di quello Filofofo ne porge un’ affai 
precifa idea . Con quelle lodevoliflìme fatiche ,ft il Car- 
tello non è giunto a /coprire le maraviglie della Natura » 
almeno ha indirizzati coloro, che verranno dopo lui, fui la 
ft adt per giungervi . Così il Perault 1. e. , 

( 5 ) Tutte le novità , febbene utiliflime , incontrano un 
gran numero di avverfar; , o perchè gli Uomini 

.... Nihil reSlum,nifi quod placuit ,ftbi ducunt * 
Vel quia turpe putant parere minoribus , Ù“ qua 
Imberbe s didicere , fenes perdendo fatevi . 

Di qui avvenne , che centra la nuova Filofofia del Car- 
tello fi follevò un’ ampia , e formidabile fchiera di cimi- 
ci . Il Signor di Fermat fu uno de’ primi, che volle bat- 
terli co! Carrello . Quindi Itele alcune obbiezioni contri 
Ja Diottrica di quello, al quale inviò ancora un fuo Scrit- 
to geometrico , De maximis minimit , piò per avver- 
tire il S gnor delle Carte di ciò, che il Fermar credea, 
«he obblìaro avelie nella fua Geometria , che per un pu- 
ro complimento. In quella battaglia fi mefcolarono, per 
ifolteners il Fermat, il vecchio Pafqua!e,ed il Roberval; 

« per la parte del Cartello' il M'dorge , 1’ Ardi , e poi 
SI Roò, o fia Rohault, ed il Clerlelier . Il termine di 
ouelta drfputa fu la converfione del Fermat . H Petit fi 
follevò anch’ egli contra la Diottrica del Cartello colla 
fteffa riufeita . Cantra la Diottrica propofe i fuoi dubbi 
il Morino Regio profelfore di Matematica in Parigi ,* ma 
la contefa giunfe a tale , che il Morino dichiarolfi di 
non chiedere altra rifpofta . Le Meditazioni del Cartello 
furono lo feopo di molt’ illollri ayverfarj . Il Catters , 
i’Obbes, l’Arnaldo, ed il Gaffendo colla maggiore fe- 
rietà formarono le loro obbiezioni, che incontrarono ri- 
fpoffe 3 ffai plaufibili . Le divifate contefe furono per lo 
piò onelle e civili ; ma Gisberto Voezio portò le cofe 
all’ eflremità . Quell’uomo impetuofo unitoli allo Scho- 
«kio , o Schvokio di lui Scolare ebbe 1’ impudenza di 
acculare il Cartello di Ateilraoima quegli ne fu ampia- 
mente 
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«ente confutato ( V. Carte/. Opera Pb. p. 374. ;*„• e 
quelti fu da’ Giudici corretto a disdirli ^ V. Baiilet Vie 
de Defcartes t. 2. pJg. 245. ) Oltracciò il Viaggio per 
Io Mondo di Cartefto del P. Daniele , e la Cen/ttra della 
Filofofia Cartefiana di Daniele Uezio fono due Opera 
al Mondo notilfìmey alle quali però non fono mancate 
rifpoite . ” . : . ’ ' 

(6) Siccome la Filofofia d’ Arinotele avea ceduto il 
Regno al Cartefianefimo , così quello lo cedette al Newto- 
nianifmoy e quello invecchiato lo dovrà cedere egli an- 
cora un giorno a qualche nuovo Filofofico fiftema . Qpe- 
tìo è il gran giro delle cofe umane : 

Multa renafcentur , qua jam cecidere , cadtntqu 0 
Qua: nunc funt in honore , , . . _ 
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(l) Cassi ni ( Giandomenico , ) 

* 

li vidi (2) il Po men gonfio, e il picciol Reno, 

Che per Coftui men burrafeofo move • 

Vidi (3) fermi i dì facri; e vidi dove 
Vom giunger può da quello umU terreno,. 

*•'* - 

« * * ' A 

Or fpiego l’ale ov’é più il Ciel fere no; 

E lo rivedo (4) al Sol dar fagge , e nuovo 
Leggi, e altero regnar (5) fu Marte , e Giove, 

E {6) all’ erranti Comete imporre il freno. 

Serve a lui (7) Cintia , e di Ciprigna il fegno^ 

E di (8) Saturno il vortice funefto. 

Chi vide mai più chiaro, c vallo regno ? 

Ecco a qual alto termine fen vanno 
I dominj de’ Saggi, Altro $ ben quello, 

Che il Gallicano Impero, 0 l’ Alemanno , 

| 
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(1) Giandomenico Cafóni nacque in Per'maldo nefla' 
Contea di Nizza nel 1625., e morì cieco nel 1712. in 
età di 87. anni , 

(2) Le fpeffe inondazioni del Po , e del Reno fono 
da lungo tempo una materia di contefa tra gli Stati vi- 
cini a’ corfi di quelli due Fiumi , ed in ifpecie tra Bo- 
logna, e Ferrara. Nel 1(557. fendo inforte affaiflìme dif- 
ferenze fu quello fuggetto tra Ferrara , e Bologna , que- 
lla fpedì ad Alellandro VII. un Ambalciadore llraordi- 
pario accompagnato , e diretto dal Cafóni . Quelli per 
adempiere fedamente la fua commifóone , pubblicò in 
Roma varj Scritti , ne’ quali trattò a fondo la Storia 
del Pò , tratta dagli antichi monumenti , e dalle mo- 
derne offervazioni ; ed in prefenza de’ Cardinali della 
Congregazione dell’ Acque fece molte efattiffime fpe- 
rienze . Quindi il Senato di Bologna in contralTegno 
di riconofcenza Io incaricò della Soprantendenza deli’ 
Acque dello Stato . Il Cafóni colla fua prudente con- 
dotta nella divifata fpedizione lì acquillò tanto di cre- 
dito prelfo Alellandro VII., che fu da quello Pontefice 
impiegato per comporre col Gran Duca di Tofcana 
alcuni fuoi difpareri limili a que’ di Bologna , e di 
Ferrara , 

(5) Il notifómo fregolamento del Calendario Giuliano 
avea fvegliato gli Attronomi del fedicefimo Secolo , i 

Ì uali per la via delle offervazioni vollero riordinare gli 
Equinozi , ed i Sollìizj , che il difordinato Calendario 
diece giorni dopo collocava . Nel 1575. Igna*i° Pante 
Domenicano tirò nel Tempio di S. Petronio in Bologna 
lina linea , che difegnava il viaggio del Sole nel giro d* 
un anno, e principalmente l’arrivo di lui al Solstizio . 
L’ accrefcimento fattoli dappoi al Tempio luddetto porfe 
al Cafóni l’idea di tirare una nuova linea piò lunga , 
piò utile e più efatta di quella di Dante , che non po- 
tea dirli ancora Meridiana . La nobile idea fu condotta 
ad effetto con una diligenza quafi fuperfóziofa . Bernar- 
do di Foptenelle ,che ci fornilce quelle notizie nell’elo- 
gio del Cafóni , porge una breve idea di quello eccel- 
lente lìruflaeato. Un pertugio ( egli dice ) orizzontale , 
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d’ un pollice di diametro , formato net tetto , ed elevato 
perpendicolarmente ifico. pollici al dijfoprg d' un pavi- 
mento di marmo , fui quale è fegnata la Meridiana, t 
riceve ogni giorno , e manda nel meriggio fu quejla li- 
nea 1' immagine del Sole , che vi diviene ovale , e vt 
Ji muove di giorno in giorno , fecondo che il Sole fi av- 
vicina , o fi allontana dal Zenit di Bologna * Effendo 
compiuta quella grand’ opera , il Cafóni con ‘pubblico 
Scritto invitò tutti gli Agronomi all’ offervazione del 
Solltizio di Ellate del 1655 .. , e nello ftefs’anno pofe in 
iiìampa un altro Scritto dell’ufo della lua Meridiana « 
Con quello ajuro il Cafóni fece oflervazioni cotanto elic- 
le , che compofe delle Tavole del Sole A alle quali ne 
fucceflero altre anche più ficure e corrette » Le cogni- 
zioni , che. il Cafóni aveva!! acquillate con quefto ge- 
nere di lludj. , lo pofero in iflrada di poter penetrare 
nelle tenebre p ; ù ripolle . Se gli offerte un Calendàrio 
Indiano con fu lo , tniUeriofo , ed ingombrato dalla barbi- 
aie di que’ Popoli . Egli diradò non ollante quelle te- 
nebre , c £ avvide y che gli Autori di qual Metodo 
conofciuto avevano affai bene i movimenti dd Sole, e 
della Luna . Il Calendario Indiano lo fcorgeva a nuove 
meditazioni fu i noilri Calendari . Quindi inventò un 
Periodo di irdoov anni , che nominò Lunifofare , e- 
Pafquale ; perchè il di lui fcopo era accordare i moti 
idei Sole , e della Luna per rapporto alla fella di Paf- 
qua . La Meridiana di Bologna , della quale abbiam ra- 
gionato , comechè pregevoliffima , altro non era però * 
«he la dooooo. parte della circonferenza della Terra « 
In Francia fe n’ era intraprefa un’ altra > eh’ e!fer do- 
vei la 45 . parte della ftefla circonferenza . Quella è la 
Celebre Meridiana deli’ Offervatorio incominciata dal Pi. 
card, continuata dalla parte del Nord di Parigi dal De 
la Hire , e dalla parte del Sud dal Cafóni , e da lui 
portata fino all* eftremità del Roffiglione . Donde fi ve- 
de , che le Meridiane di Bologna % 6 di Francia , i due 
più belli, ed utili monumenti, che l’ Agronomia prati- 
ca abbia dirizzati fulla Terra , avevano o interamente, 
è nella maggior parte pei autore U gran' Cafóni. 

. ttìf 
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(4) OIrra le divìfate (coperte del Caflìni fa i movi- 
menti del Sole , egli fi affaticò feriameQte falla Paral- 
laffi di quell’ Altro, che provò effer lontano dalla Ter- 
ra lei volte piò di quello opinato aveva il Keplero , e 
xficiotto volte piò di quello , che altri avean calcolato , 
ed in una parola almeno trentatrè milioni di leghe . L* 
Accademia Reale delle Scienze di Parigi fece nel 1672. 
una fpedizione di alcuni offervatori nell’ Itola Cajenna 
vicina all’ Equatore , i quali colle offervazioni loro 
confermarono ciocché col Colo ratiocinio , e per Teoria 
il Caflìni fiabilito avea Culla Parallaflì del Sole . Di 
più egli usò degli Ecclifli del Sole per 1 * invenzione 
delle longitudini ; ed inventò un Metodo di trovare la 
vera petizione delle macchie del Sole. 

(5) Nei mele di Febbraio del i66j. il Calimi feelfe 
il punto favorevole di ofl'ervar Marte , che fi approflì- 
mava alla Terra ,• e per lo moto di alcune macchie 
giudicò , che cueflo Pianeta g’rava Copra il fuo alfe in 
24. ore , ed alouni minuti . Fece altresì utililfime of- 
fervazioni Culla Parallaflì dello fleflo Pianeta . Ma le 
delicate fcoperte del Caflìni nvl gran g'obo di Giove , 
e ne’ fuoi compagni , furon di maggior confeguenza . 
Nel 1665. in Toicana egli fece oflervare al Viviani 1 ^ 
ombre , che gettavano nel difeo di Giove i di lui Sa- 
telliti , quando paflavano tTa Giove , e il Sole . Ar- 
dua cola era però diftipguere le macchie fide dalle cym> 
bre pafleggiere . Il Cadmi le difiinle *sì bene, che per 
mezzo d*una macchia fida feoperfe , che Giove ruora-? 
va intorno al fuo alle in 6. ore , • 5 6. minuti . Di 
<}uì nacquero nel i< 563 . le fue Efemeridi de’ Pianeti 
Medicei . Il Galileo , che ne fu lo faopritore , e Ma- 
rio Odierna aveano ternato in vano di calcolare i mori, 
e 1 ’ ecliflì de’ fuddetti Pianeti ,^ 11 * Colo •Caflìni ebbe 
il gran vantaggio dr, condurre a termine 1’ ardua im- 
prel’a . Nel 169?. pubblicò delle nuove Tavole de’ Sa- 
telliti di Giove piò efatre , e portate all’ ultima perfe- 
zione ; colla giunta d’ un difeorfo Culla delicata Allro- 
jiomia di Giove . E eli la rendeva e facile per tutti , 

N 3 ev* 
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•v’ ella non lo era neppure per gli JleJJì A frenami ; è 
eos) efatta , che il più delle volte le ojfervazioni con- 
tar davano col calcolo delle Tavole fino ne' minuti . Il 
Cajfini / opra quattro Lune firanicre , lontani ffime da noi t 
e conofciutt da poco , fece ciò , che tutti gli Aftronomi 
di ventiquattro Secoli aveano a gran pena fatto fulla 
noflret Luna ( Forttenelle 1. c. ) . Coll’ offervàzione de* 
riferiti Ecdiffi fi è ritrovato un infinito numero di lon- 
gitudini , e fi è recato un gran vantaggio alla Nautica* 
Obfiupefcite ( dice Giorgio Bernardo Bulffingero 1 . c. } 
quibufcumque id non antea auditum efl * Caffinus Aca- 
d ernia: Scientiarum Parifina focius , vir incomparabili! , 
ex flellularum illarum motibus fufpendit navigantiurrt 
faluterrt , dedutìoque ex illis ratiocinationum filo fané 
tenerrimo , plurima! , naufragio naves retraxit * JEnig- 
mata loquor , fed vera narro < Ex quo illa temporurri 
minuta fagaciffimum Cajfini ingeniùm detexit , quo me- 
morati Satellite! Eclipfn aut a Jove patiuntur , aut 
eidenrt inducunt , tota pene in aliam formam Geegraphia t 
prajertint A fatica tranfiit ; definiti s per Eclipfes illati 
tteberrimai locorum longitudinibus « 

(6) IlCafTini in affai fresca età incominciò le fue of- 
fervazioni fulle Comete * Nel 1652. ne apparve una , 
eh* egli offervò con tutte le diligenze dell’arte, e nell’ 
anno l'eguente pubblicò un Trattato fu quello fenome- 
no . In quell’Opera egli porta opinione , che le Co- 
mete fieno generazioni fortuite forte dall’ datazioni del- 
la Terra , e degli Altri . Ma ben rollo le ne formò» 
un’ idea piò plaufìbile , e piò nobile •, e portando in- 
nanzi i fuoi dilcorfi incominciò ad avvederfi , eh’ efief 
jtotea , che le ineguaglianze de’corfi delle Comete fof- 
fero foltanto in apparenza , e eh’ elleno non folfero 
nuove produzioni , mS Altri antichi , non meno , che 
i Pianeti . Con quelli penfieri in animo olTervò in Ro- 
,xna la Cometa del 1664. -, e dopo' le due prime offer- 
vazionr fqgnò fui Globo celelle la Itrada * eh’ ella do- 
vea correre / e dopo la quarta olfervazione affermò 1 , 
eòe la Cometa non era nella maggior vicinanza alla 
Terra ; che vi giungerebbe in un tal giorno ,* e che lì 

arre- . 
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arrederebbe io Ariete * vi Ù manterrebbe , eé il fu» 
movimento diverrebbe retrogrado . Nell’ anno feguenteg , 
fendo apparfà un’ altra Cometa t il Callìdi » alcun* 
giorni dopo la prima apparizione , pubblicò uaa Tavo-, 
la , in cui la fuddettà Cometa era calcolata , ficcome 
fe tiara folfe Una Cometa antica * Diede nello lìefs’an-. 
bo alla luce un Trattato Iatitjo fulla Teoria di quelle 
due Comete ; ove fcopriva liberamente il fuo fegreto , 
che può da’ curiofi effer letto nella Storia dell’ Accade* 
tuia Reale delle Scienze di Parigi dell* anno 1706» , e 
1708» Guidato . il CaRiai -.da’ lumi del fuo Siliema lì 
perluafe , che le Comete poteano ritornare dopo un de, 
terminato numero d’ anni ( V. la fuddetta Storia ~ann* 
16994 1702» 1706. ) * Quindi dopo la prima otfervazio- 
Ue latta da lui in Parigi della famófa Cometa del 1680. t 
francamente predille avanti al Re , e tutta la Corte . 
che corfo avrebbe lo Hello fentiere , che corfe già un* 
altra Cometa olfefvata da Ticone nel 1577. Quetto ftra- 
ho ardimento Bafcea dall’ aver egli oflervato t che la 
maggior parte delle Comete avevano in Cielo un cam* 
mino particolare , eh’ ci chiamar Iblea il Zodìaco della 
Comete i e lìccome la Cometa del 1680» correva il 
Zodiaco della Cometa di Ticone ; Co:l egli opinò , che 
i loro cori! fi raflòmigliérebbero y e 1’ efìto comprovò la 
dirittura delle di lui congetture » 

(7) Già nella nota (?) alcune cole abbiartl riferire itì« 
torno agli ihldj del Calimi fu i movimenti della Luna* 
Oltracciò egli arricchì 1 ’ Aftf indura della efplicazione del- 
la Librazione della Luna per mezzo della combinazione 
de’ due movimenti di lei , 1’ uno de’ quali è quello di 
un mefe , e 1 * altro intorno al proprio alfe. Sebbene Ve- 
nere fia difficiliflìma ad oflervarfi , tuttavolta egli fcoprl 
alcune macchie fui di lei Difco,eJ opinò, che là di lei 
rivoluzione elfer pocea poco meno eguale à quella di 
Marte» Ma 1’ uom circofpetto ne fofpefe il giudizio; t 
ial'ciò quella Provincia al Bianchini , che Con rara fortu- 
na la occupò » 

(8) AwentUràtilfmìo fu il Calimi nel Mondo di Sa- 
guitto , che ttoa ebbe per lui il funelio fembiaate àttri- 
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bbitogH dalP Aftrologica vaniti. Criftiano Ugenro ave* 
rei 1655. (coperto un Snrell ite di quello Pianeta . Ma 
il Caflini ne difcoptì aliti quattro . Quejìe /coperte ( di- 
ce opportunamente il- Fomentile 1 . c. ) richieggono urta 
gran fottigliezza d' ofjervazioni , ed una ejtrema preci fio- 
ri e • Della qual cofa ni ttflimcnic l'errore , in cui cad- 
de il Reità , che preft alcune piccide Stelle fi(fe per 
nuovi Satelliti di Giove , e volle adulare U>bano Villa 
appellandoli sìjlri Urbanottaviani . 1 Satelliti di Sa- 
turno furono degni , che fe ne formaffe una Medaglia 
nella Storia del Re con quejla ijeriziant . Saturni Satei- 
iitcs prirnum cogniti . 
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(i) Collins ( Antonio ) 

iS^E il Genitore uccido avido erede. 

Se mi nutro di frode , e di rapina , 

S’empio il Mondo d’incendio e di ruina, 

' - Ufo la libertà che il Ciel mi diede (a) . 

Per valor di coflei dall’ alta fede 

Scuoto l’umana fede e la divina (3): 

Pòi quella ancor fuperba mia Reina 
Incurvo al folio dove il Fato fede (4). 

Ite , o Compagni libertini , e fervi 
E al piacer vago e alle fatali voglie 
Tutti i mufcoli date e tutti i nervi. 

Difle f empio : e da quelli eroici inganni 
Or nafcon bofchi d’ agitate foglie 

, armenti di fciuavi , e di tiranni (5). 


( r ) An« 
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(0 Antonio Collins nacque ad Ftefloft nella Corifèi 
ili Middlefex nel 1 6/6. , e morì nel 1729. in età di 
53. anni . 

( 2 ) Una delle pili drepitofe Opere del Collins ebbe pef 
titolo Di/cor/o fopra la libertà di penfate . 1/ Inghilterra 
Hleda ove pur piace tanto la libertà di penfare fclamò 
altamente contra . quella licenza* Afcoltiamo due riputati 
Inglefi,ed a VTemo qualche idea della malvagità di quell’ 
Opera. Il primo è Guglielmo Widon* ( Rtflexioni fut 
un Brochure intitulie Di/c. fur la Liberti de pènfer ) * 
,, Sebbene quella Scrittura ( egli dice ) Ha aggirata in 
„ modo da far credere che combatta 1’ Idolatria , e la 
,j fuperdizione piuttollo che il Oi dia nel! m 0 e i Libri 
,i Sacri , contUttociò fi rappfefenta in ella uri ritratfoco- 
„ sì odiofo del Clero , e de’ Preti Crilìiàrii in generale* 
„ fi aliale di così mala fede la Religiori rivelata, fi ma- 
lira un difprezzo così vifibile della Nazione Giudaica 
„ e della legge di Mosé , come ancora del dogma dell* 
immortalità dell’Anima, e fi fanno irifinuaziorii , che 
„ tendono così palefomente a rendere fpregevoli ed incef- 
„ ti i libri Sacri tanto de’ Giudei , quanto de’ jCriltiani * 
„ che è ben giudo e ragionevole opporci qualche rifpo- 
„ da. „ Il fecondo é l’Autore del Mentore -moderno 
( Tom. I* e II. ) il quale Cori gran forza fCrive di 
quedo modo* Un Uomo che dopo aver melTo il fuoco 
,, ad una cafa * Volefle giudificarfi cori la fua prerogativa 
,, di elfete agente libero , potrebbe piò efcufarfi, che quello 
,, Collins , il quale dabilil'ce privilegi anche più orribili 
„ fopra il diritto di pertfare liberamente* * . * Il nodro 
,, Aurore può adìcufarfi , che non conofce ciò che fi sfbr- 
,, za d’infamare , e che il fuo pretefo Ateifmo noti é 
v che una vera ftupidità * . . * Mi fovviene d’una truppa 
,, di fcodumati ,che non è già molto prendevano il piacere 
,, piò vivo di correre per le drade e ferire di fpada , o 
„ di coltello coloro, che incontravano . Quando Scrittori 
,. firtiili al nodro fi eriggono in Dottori con tanto inge-> 
„ gno , quatta hanno malignità , io non fa perchè gli 
,, Adadìni , che prendon piacere nella uccifione , non pof- 
„ fano pretender di edere dilettoli ed aggradevoli « . « < Se 
ti'.' * ** mai; 
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y, mai Uomo meritò che gli foffe interdetta l’acqua ed- 
j, il fuoco, quelli è certamente l’Autore del Difcorf »• 
della libertà di penfare . Diciamo così di paffaggio , che 
quello Collins era la più cara cola che il Locke avetTe 
nel Mondo ( Mi Dei Mdizeaux Recueil de diverfes 
Pieces de M. Locke ) * Quante contraddizioni tra gli 
Uomini ! Iti Inghilterra il Locke è un penfatore ottimo, 
é pure ama ed onora grandemente Collins , che in In^. 
ghilterra é un penfatore peflìmo; 

(?) Sulle tracce di quella libertà di penfareW Collins* 
fcrilfe un Saggio intorno all’ufo della Ragione nelle Pro- 
pofitzioni , là cui evidenza dipende dal Tefiimonio umano. 
Qui il penfar libero fa gran danni alla fede umana .Scrif- 
fe ancora un difcorf o fu i fondamenti e le Ragioni della 
Religione Crijiiana ; e qui la rr.edefima libertà fa flrazio 
del vecchio e del nuovo Tellamento , e di tutta la fede 
divini » Su gli lteffi principi fcrifle altresì un ftfler.ta in- 
torno al fenfo letterale degli Oracoli efaminato , in cui 
pensò di follenere unà libertà univerfale di credere e di 
operare una fola legge naturale , a cui fi obbedifca , ed 
Mn affoluto dif prezzo delle autorità de' Giudei i de' Pa- 
gani , de' Maomettani , de 1 Papifli , de' Luterani , de' Cal- 
vinifii , de’ Qitakeri * Il fiore della letteratura Inglefe fi 
follevò contra quelle temerità , e fingolarmente il lo- 
dato Giuglielmo Willon , Samuele Clarke y ed Arbur» 
,AsIey Syches . 

(4) Dopo che il Collins ebbe eflefa la libertà del pen- 
fare fino alla licenza , fi rivolfe , non fo bene fe per biz- 
zarria , o per contraddizione a diflruggere la libertà dell ’ 
Uomo , e compofe in quello intendimento fe fue Ricerche 
filosòfiche intorno alla libertà t Quivi egli ferma lo (tato 
della quillione a quello modo : V uomo è un agente ne* 
ùeffario , fe tutte le fue azioni fino determinate dalle ca- 
gioni , che le precedono in guifa che fi a imoojfibile , che 
alcuna di quelle azioni abbia potuto 0 poffa non avveni- 
te . Egli è un agente libero^fe può in ogni tempo ad onta 
delle circofiiinze , in cut fi trova , e delle cagioni , che lo 
muovono , far cofe differenti ed oppofie . Fiflaro quello 
fenfo il Collins afferma , che 1 ’ Uomo è un Agente ne- 
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«ettari», e prefume di provarlo colla noflra propria tfpe* 
rienza , con /’ impoffìbilità della libertà , con /’ imperfe- 
zione della libertà ,t colla perfezione della neceffìtà, con la 
tonfi derazione della prof eterna divina , con la natura det- 
ìericompenfe , e de' gaflighi , e del bene morale o della 
virtù . Egli però pensò di fminuire la fatuità di quella 
opinione , profetando di riconofcer nell’ Uomo la potè - 
Jlà di fare ciò che vuole e gli aggrada. Ma non vide o 
finfe di non vedere , che il volere e l'aggradire debbano 
nel fuo filìema effere necelfità determinate anch’ effe 
dalle cagioni e dalle circolhnze- , di guila che per lame- 
delìma ragione 1’ Uomo dovrebbe dirli un agente necef- 
fario e nell’ operare e nel volere , onde il noftro Col- 
Jins con tutta quella fua efeufazione o toglie affatto la 
libertà , o non fa quello che dica . 

f5) Quantunque alcuni dicono, che i coturni del Col- 
lins furono regolati , è però fermo che da’ torbidilfirm 
principi della licenza del penfare , e della neceflìtà di 
operare dee nafeere una intera sfrenatezza o negligenza 
in tutto il fillema morale . So che i nollri Saccentuzzi 
per vivere a loro talento , leggono molto le Opere del 
Collins , e con 1’ Autore ben noto del Catalogo degli 
Spiriti forti vanno attorno vantando , che quelle opere 
con tutte le confutazioni Anglicane rimangono ancora 
vincitrici . Ma il Collins medefimo fmentì quelle falle 
vittorie, perché giunto al ietto delia morte , eh’ è il 
luogo, ove gli Uomini irreligiofi veggono finalmente la 
bruttezza de’ loro errori , attellò: che ftccomtil meglio che 
ave a potuto , fi era affaticato a fervir Dio , il Re, e la 
Patria , così andava al foggi orno preparato a coloro , che 
amano Iddio; e poi foggiunfe che la Religione Cottoli, 
ca conftjie nell' amare Iddio ed il proffimo , ed efortò i 
circoflanti a non perder giammai di villa quelli principi. 
Smentì adunque nell’ ultimo fiato le fue impugnazioni 
della umana libertà , ed i Tuoi biafimi facrileghi contri 
Ài Criltianefimo . 
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(i) Concina ( Daniele . ) 


Dolce giogo, e leggier pefo traea 
Del Divino Paftor l’intatto armento, 

E in due chiare d’ amor leggi ponea 

L’indole di virtute e il fondamento* 

• " - - ( 

Ma forto dalle nuvole e dal vento 
Genio difputator su noi fremea , 

E or virtute in ferocia ed in tormento* 

Ora in sfrenata libertà volgea (2). 

Concina accorfe gravemente armato, 

E alla licenza moftrò fero il volto ^ 

E fovra lei versò l’ultimo fato (3). * 

• * * \ •» 

Ma tanta guerra accefe e tanto foco , 

E nell’ afpro rigor fu tanto avvolto , 

. Che 1 » dolce Virtù fen dolfe un poco (4} J 
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(1) Daniele Concina nacque nel 11577. , e morì « 
Venezia nel 1756. di fua età feffantanovefitno , 

(2) Chi non ha afcoltato j nomi, che Tuonano in ogni 
lato, di Probabilifmo , e Probabiliorifmo , di Lafiilmo , 
e Rigonfino, ed altre così fatte eleganze , Je quali fi 
fanno afcoltare in una prodigiofa quantità di Libri , di 
querele, e di urli , certo che può ben dire di efferc < 

Venuto al Mondo fot per far letame , 

Coloro, che hanno la menoma curiofità ,conofcooo quelle 
romoreggianti battaglie modali meglio che le proprie cafe.* 

Nota magts nulli domus ejl fua , quam mihi Incus 

Martif .... 

La maggior fofianza di quelle guerre è , che un Partita 
accufa l’altro di troppo rigore^, e l’altro di troppa li- 
bertà} ediitJrmezzo a quelle denfe accufazioni diffidi pofa 
è trovare la verità, la quale per altro fi potrebbe trova- 
re agevolmente 4 , fe vi /offe modo di far afcoltare a que- 
lli animi irati quelle poche parole , che fono fiate loro 
tante volte ridette ; fe non è vero Tempre , nelle difputc 
vofire è veriffimo quel detto di Arifiotele ferino elegan- 
temente da Orazio ( Lib. L Ep. XVIII. ) 

Virtur ejl medium vitiorum , & utrinque reduElum , 

(3) Il Concina fu veramente quale ci vien deferitto 
nella Lettera circolare compofia da’ Tuoi Gorreligiofi di 
Venezia dopo la di lui morte. Io lo vidi a Napoli nel 
1746, ed ebbi feco alcun difeorfo , e lo afcoltai dal pul- 
pito , e conphbi , .ch’egli era veramente un Uomo , ed 
un Predicatore’ Apofiolico fenza ricci e dilicatezze; pie- 
no di nerbo di dottrina , e di aufierità , grande fprezza- 
tor di fe Hello , e delle fortune , e delle calamità del 
Mondo ; fortiffimo nel foftenere le fue dottrine ; indif- 
ferente alle contumelie ed alle minacce, e fempre tran- 
quillo com’Uom, che non fi move nè per benedizione, 
nè per maledizione, e nulla fpera e nulla teme; di Dio 
veneratore e della Religione grandiflìnao ; e nella pietà, 
pel 1 ^ divozione , « nella regolar Difciplina feveriffimo} 

*• v ' ' po- 
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povero fedamente e fobrfo } nimico dell’ozio e della 
quiete; e nello Audio e nella fatica invincibile , per mo- 
do che potè fcrivere ben quaranta Libri di cofe Teolo- 
giche, ne’ quali, fecondo che è fcritro nella lodata Let- 
tera , s' in fantino le Dottrine della Morale più pura , fi 
fa guerra alla licenza , le opinioni erronee fi J velano , la 
pazzia degl* increduli fi /configge , (a monafiica di/ciplina 
alla primitiva forma fi riconduce , il vigore delle leggi Ee~ 
clefiafticbe fi /oftiene , ed ogni co/a /pira ingegno, erudizie- 
ne , ze lo, ed una certa celefie unzione , colla quale ammolli- 
/ce i cuori , e per/uade queliti che pare più a/pra alla car- 
ne ed al /angue. Io so bene che quelle lodi non troveranno 
in tutti eguale docilità , nè io fono da tanto che pofla 
fare malleveria a tutte; ma pollo dire e foflenere , che 
il Concina non fu di quei Maeflri di al'pre dottrine , i 
quali penfano , le Leggi edere come le tele de’ ragni , 
che fono l’inviluppo de’ piccioli animali , e lo (cherno 
de’ grandi, ma fu di quegli altri, i quali infegnano , e- 
fanno , e la cui vita è cosi auftera come le loro dottri- 
ne . Il Concina , ficcome fi è detto, fcrifie gran nume- 
ro di Libri, nella maggior parte de’ quali fa una terribil 
guerra alle rilaflate dottrine, ed alle larghe maniche , e 
tanto gli è in odio la licenza, e, ficcome lo chiamano, 
il la/JÌjmo delle opinioni morali, che fofpetta eh’ ei fin 
da per tutto, e pare che lo combatta talvolta ove non 
è. Ma certo non gli fi pub negare la lode di aver cor»* 
battuto fortiflìmamente per la purità e feverità della buo- 
na Morale , e di avere avuta avanti gli occhi la buona 
«aufa , e di avere col fuo zelo e col vigore della parola 
e della penna recato danno grandifiìmo alla morale rilal» 
fata. Le fue Opere principali di argomento morale fin- 
no; Un Comentario Ifiorico Apologetico (opra la pifei- 
p] ina della povertà Domenicana contra i Bollandoti , o 
eontra le interpretazioni laffe di Raffaele di Pornafio : del- 
la Di/ciplina ApofloUco-Monafiica in quanto al voto de{-‘ 
fa povertà circojcritto dalla vita comune ,e deeli altri capi 
della medefima di/ciplina : Un Comentario Teologico del- 
la Legge del Digiuno ; Una Di/e/a de ’ Decreti del Coro- 
(Hit di Trento ec. nello cau/a dell» povertà Monafiica; 
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Un Contentarlo e tre DiffertéZioni cantra VUfura , % 
lontra i Cafijìi della Morale molle : Due Disertazioni 
contea gli spettacoli Teatrali vietati a' Crijliani t ed una 
Confermazione delle medefime Dijfertazioni ; Una Dijfer- 
tazione Teologici de //’ affoluzione da conceder fi , o da dif- 
ferir fi a' recidivi confuetttdinarj : le Animadverfionì fapra 
l'antica , e nuova dtfci piina intorno al digiuno Quarefima- 
le : la Ijìoria del Probabilifmo e del Rigonfino : La Qua- 
re/ima appellante dal foro eontenziofo di certi moderni Ca- 
f ìjìi al tribunale del retto f enfio e della buona fede del Po- 
polò Crifiiano : Una Confutazione del Libro intitolator % 
deli* impiego del denaro : 1 monumenti Storici intorno 
all' ufo del Cioccolate : una Ideazione de' Confeffori , e 
Penitenti : cd una Teologia Crijtiana Dogmatica Morale 
'affai voluminofa , in cui turte le Dottrine altrove fparle 
Tì veggon' raccolte , e polle come in lor luogo . Óltra 
quelle ed altre minori Opere , il Concimi fcriffe Della 
rivelata Religione contea gli Atei , i Deifii , i M iteri a- 
lifii , gl' Indifferenti j ed alcune altre cole d’ itterico e 
Critico argomento. 

(4) Non fapreòbe dirli abballarne quale , e quanto 
’afpra guerra abbiano fui'citata le Opere morali del Conci- 
na , e quante rifpofte, quante difefe, quante amare cen- 
fure, e l'atire ancora , nelle quali gli Stampatori trova- 
ron molto guadagno, e i Leggitori poco . Le opinioni 
di lui intorno alla povertà Religiofa , al Digiuno , a* 
Teatri furono riputare d’ una inlbpportabile gravità , e 
d’un rigore impraticabile, f Soilenitori delle oppofite 
Opinioni contraddiflero con eflrema acerbità , ed il Con- 
cina , ch’era dotato di grande ferocia di fcrivere , li ri- 
cambiò con ufura ; e terribil fuoco fi acccfe ed arie lun- 
go tempore varia e proliffa favola fi rapprefentò , nella 
‘quale parve, che trionfaffe piuttollo la rilaffata , che la 
rigida Morale, e che l’aeerbirà e l’ira prevalere alla 
dolcezza e foavità della virtù . Quello fia detto non per 
biafimo del Concina , e de’ fuoi Oppofirori , ma per 
Compiangere un poco la infelicità , e quali il fato delle 
tontroverfie letterarie , le quali per poco che lìen lun- 
ghe, divengono ingiurie e-lsttire. - ■ - 

(1) Co- 
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(i) Copernico ( Niccolò ), 

VAda la Terra, e il corfo arrefti il Sole 
Diffe già un (2) Pitagorico penfiero. 

Ma ftè la Terra, nè per fue parole 

S’arreftò il Sol nel fervido fentiero, « 

£ pur la voce accrebbe, e il fuon primiero 
Del buon Vecchio di Samo ardita prole, 

E levò Tulle Stelle un nuovo impero , 

E conturbò le vie dell’alta mole (3). 

Cià (4) il Sol piegava di fe fteflo in forfè* 

E la Terra de’ Tuoi giri fìgnora 
Già 5’ affrettava per gli eterei calli . 

Ma (5) voce qui più poderofa forfè : 

Stia la Terra, e il Sol vada . E Febo allori 
Spinfe più pattò jl carro, ed i cavalli » 


Ttm£ t . O {»)Nte 
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(1) Niccoli) Copernico nacque in Tom nella Pruflia 
■Reale nel 1473. , e morì nel 1545 di fua età (ettan- 

tefiroo . 

(2) Vulgatiflìma è 1 ’ opinione di Pitagora , e della 
Scuola Pitagorica intorno al moto della Terra , ed alla 
quiete del Sole. Quello Filolofo è llato da molti credu- 
to il pumo ritrovatore di quello Sillema , Eiaminata pe- 
rò piò maturamente la cola , fi reputa piò probabile , 
che Pitagora (blamente ne folle il promulgatore prello i 
Creci , e che nel l'uo v aggio inlg'tto da’lavj Sacerdo- 
ti di quel paefe , da’ quali le teologiche e filofofkhe 
dottrine apprefe,il nuovo Stilema traelTe . In fatti Nu- 
Dia, il quale, febbene da Clemente Aleffandrino , e da 
molti altri peranacronifmo appellato fia Fi lofofo Pitago- 
rico, fiorì tutta volta affai prima di Pitagora , che per 
tellimonio di Cicerone ( Tu fci qu&fl. I. 4. ) viveva in 
Italia negli lleffì tempi , ne’ quali L. Bruto liberò Ro- 
ma; Nutria, io dico , nella fabbrica del rotondo Tem- 
pio di Velia, nel cui centro un perenne fuoco ferbava fi, 
efpreffe un fimbolo del fuo avvilo Fu! la quiete del Sole 
nel centro del Mondo . Io non pollo difpeniarmi di tra- 
fcrivere le opportune parole d’Ifacco Newton tratte dal 
principio dei libro De Mundi fjflemate : Is ( Numa Pom- 
pilius ) in fymholum ordii ratundi , & ignis folaris in 
centro, Templum ertxit Veflx , forma rotunda , & ignem 
perpetuum in medio fervori fanxit « Ab JEgypti'n antem 
ajirarum antiqutjjìmii obfervatoribus prepagatam effe hanc 
fententiam verofimile ejì . Etentm ab Ulti, & « Genti - 
bui contermini! ad Grate»!, Gentem ma gii Pbìlolagicam % 
quam Philofcphicam , Philofophia orniti antiquior juxta 
& fanior manaffe videtur : & Sacra Vejhg ingenium JE» 
gyptiorum fapiunt , my fieri a captum valgi fuperantia fa - 
crii ritibui , Gr hieroglyphicii pingentium . 

(5) II Stilema Egiziano , o vogliam dire Pitagorico , 
non ebbe molta etìenfionc , che anzi era interamente 
caduto , aMor quando Niccolò Copernico tentò di farla 
rifiorire , e dargli un più allettante , e nobile afperto . 
Riguardando egli dunque come immaginario ed i n fu HI — 
(lente il Sillema di Toiommeo, che regnava in que’ dì 
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nelle fcuole , fi addofsò il grande incarico di efaminare 
i libri , ed i Stilemi di tutt’ i Filofofi , ed Agronomi , 
e di pefare rigidamente la verifimilitudine loro, per poi 
ftabilire una pù naturale, ed efquifita armonia de’ mo- 
vimenti o-'lelti . Bilanciò l'opra tutto le opinioni di A po- 
lonio Pe: geo , di Marziano Capella , e de’ Pitagorici ; 
ed incominciò a piegare nel ientimento di Filolao , che 
irolle ia Terra dal centro , e le diede non fidamente un 
moto diurno intorno al proprio alfe; ma ancora un an- 
nuo movimento intorno al Sole. Sembrò duro dapprima 
al Copernico muover la Terra dalla fua antica quiere ; 
tutiavolta prendendo animo , incominciò a raccogliere of- 
fervazioni , che potettero illuiirare,e nrnuire il luo pen* 
famento. Quindi milurò ladillanza de’ Tropici , la maf- 
fima declinazione del Sole, l’obbliquità dell’ Ecclittica, 
le varie altezze dell’ Equatore , e del Polo , e tentb 
foimar Tavole pò confenzienti col Cielo, che le Tolo- 
- ma'che, e le Alfonfine . Provveduto di quella fuppellet- 
ti!e pofe mano alla fua Opera , che ha per titolo , De 
Orbi m CjilejTtum revoluttontbus , nella quale con metodo v, / 
geometrico comprel'e tutta I’Allronomia . Quell’Opera 
i dilUnta in fei libri; nel primo de’quali fi porge una 
generale idea del Monda, fecondo l’ Ipotefi dell’ Autore. 

Egli colloca nel mezzo il Sole immobile , come cuore 
del Mondo ; pretto al Sole Mercurio , che intorno ad 
etto lì aggira in tre meli; indi Venere, che in nove meli 
compie il fuo giro; di poi la Terra che in 12. mefi cor- 
re il fuo cerchio; poi Marte, che in due anni ; Giove, 
che in dodici; e Saturno, che in trenta corrono le orbite 
loro. Intorno alla regione de’ Pianeti colloca la Sfera 
delle Fitte immobile non meno, che il Sole . Patta quin- 
di ad ifpiegare i tre moti , eh’ egli riconofce nel Sole 
per falvare tutt’i Fenomeni. Ne’ libri , che fieguono va 
più minutamente dichiarando il fuo Sillema . Il Coperni- 
co fpaventato dalla (tranezza della fua nuova opinione non 
fapea rifolverfi all’ imprelfione della fua Opera . Maltin- 
to dagl’ impulfi degli amici finalmente ficondulfe a pub- 
blicarla; ed ufcì dalle Srampe di Norimberga nel 154?. 
cioè nello Hello anno, che Copernico morì , ed egli nan 
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ebbe fe non Io fcarfo piacere di vedere e teccare il fuo 
libro poche ere prima di morire. 

\ (4) Appena 1 ’ Opera , ed il nuovo Sifiema del Coper. 
nico vide la luce , che fe gli affollarono d’ intorno cele- 
bri ammiratori. Erafmo Reinoldo gran Matematico di 
euel fecolo vi fcrilTe un dotto Contentarlo ; e fiefe le 
Tavole Pruteniche , le quali altro non fono, che le Ta- 
vole Copernicane più emendate^ ed accrefciute . Merli- 
no , Stadio , Leovizio , Origano , Magino , ed altri fi 
recarono ad onore di andare fulle orme del Copernico . 
E ne’tempi a noi pili vicini Keplero , Galileo, Carte- 
llo . Gaffendo , ed altri moltiflìmi aumentarono il grido 
della Scuola Copernicana . Il gran Ticone deferifle con 
poetica leggiadria i profperi avvenimenti della grande ira- 
yrefa del Copernico in quelli verfi, 

Si rebufla adeo fuit ìngens turba Gtgantum 
Montibus , ut montes impofuiffe queat ; 

Jiifque vtlut gradi bus eelfum affeciarit Qlympum . 
Quamvis in praceps fulmine taEla ruit . 

Omnibus hit unus quanto Copernicus ingens t 
Robujìufque magts , profperiorque futi. 

' . tot am Terram cunttìs cum montibus , ajiris 

Intulit , & nullo fulmine Ixfus abit . 

Corporis hi feà enim temeraria bella movebant 
Viribus , id potetat difptìcuìjfe Jovi . 

Js placidus Catlum penetravit acumine mentis i 
Menti quum mens fit fupiter ipfe favet . 

{5) II Sifiema Copernicano, che fempre più profonde 
gettava le radici , fu finalmente nel pialogo del Galileo 
de 1 due majfimi Sijlemi te. in Roma prolcritto , come 
affurdo , e faifo , e formalmente eretico j perchè con- 
trario alla Sacra Scrittura • 
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(i) CuDWORT ( Radolfo ), 

P Oicliì: non pago 1* ultimo Britanno 
D’efler per molto mar da noi divifo, 

Volle ancor del buon tronco efler recifo, 

Steril ramo, al cultor vergogna c danno; 

Fu pria nel fangue e nella ftrage intrifo; 

Indi nell’ ombra e in infinito inganno ; 

E alfin di Dio contra 1’ eterno fcanno 
Par che volgefle ribellante il vifo (a). 

v 

4 

Vide il furor de’fuoi Cudworto, e corfe 
A mille fonti ed a milferbe elette, 

E gran bevanda all’ Ifolano porfe ( 3 ) . 

Ma in vano al patrio mal l’Inglefe accade 
Eran le fonti ed eran 1* erbe infette ( 4 ). 

Giacque l’ egro , e piu crudo il morbo forfè. 
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CO Radolfo Cudwort nacque fé Aller nella Confeà 
di Sommerlet in Inghilterra nei ióiy.,e rnoilnel ió 83 . 
in età di 71. anni . 

(2) Non fi vuol già qui ràceonfare i fati - ' dell’ InglvU 

terra dopo la Tua feparazione dalia Chiela Romana ; si 
perché farebbe troppo lunga opera ; si perchè non 1 vi è 
ormai chi non lapp'a , come quetla grande Nazione fu 
involta nella lìrage , nella fellonia , e.d in ogni genere di 
confufione e di tumulto ; e come divenne la madre ed il 
teatro di tutte le Sette, e delle op : nioni pù itrane ; e 
come in fine più di qualunque altra Nazione fu p ipola- 
ta da’ Libertini , da’ Materiali!!? , dagli Atei ; la qual co- 
fa fi pub vedere in parte , fi ccorre avvifa F< Budeo 
( de l' A iheìf me e de la Superotti Cap. r. 27. ) dal- 

lo ilefio gran numero di libri lcritti da’ dotti uomini dì 
quell’ Ifola jcónrra 1 ’ Ateifmo Britanno ; tra’ quali uno 
de’ primi luoghi occupò Radolfo Cudwort , di cui Gian- 
lorenzo Mofemio traduttore e cementatore del S /tema 
intellettuale dice nella fua Prefazione : Niuno di fui piti 
fortemente e più animo/ ameni e fi oppo/e alla empietà con - 
tra Dio , la quale allora alzava il capo nella Bretagna , 
e niuno con maggior copia ed erudizione affali le /quadrò 
degli Atei . 

(3) Vedendo i! Cudwort gl’increduli, e fpecialmeii- 

te i legnaci dell’empio Obbes armati di fiiolofia e di 
erudizione crelcere Tempre più ,e far danno , rivolle ogni 
penfier fuo a combattergli , e diverfe Opere fcrifie fopra 
quello argomento, altre abbozzare, altre compiute, al- 
cune fiampate, alcune inedite . Eccone il catalogo tratto 
dalla Prefazione del Mofemio. De Bono & malo morali. De 
Dottrina morali . Hobbe/ti Pbilo/ophia explanatur . De li- 
beriate & necejfttate > De Veritate Religionis Chrijìianx « 
Avxetior Qua1x.11> xai cuunot . De aternis & immntabilibus 
jujii & honefli notionibus . De creatione mundi ac anirruò 
immortali tate .De eruditione Hebrxorum . Expofttió dottri- 
na: Hobbefìi de Natura Dei & de Spirituum eXtenfione. 
Quefti, ed alcuni altri fono libri nella maggior parte ri- 
volti a confondere gli Atei , e Copra tutto la peitifera 
dottrina di Obbes . Ma niuna delle Opere dei Cudwort 
» è ila- 
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è fiata fcritta con maggior fenno , e letta , e cementa- 
ta, ed applaudita con maggior folennità, quanto quella 
che nell'originale Inglefe ha per titolo .• The trite Ime l- 
leElual-Syfteme of thè univerfe : e nella traduzione latina 
del Mofemio: Sy/lema intelltcluale hujus univerfi , feti 
de Veris naìur& rerum Criginibui Commentarti , qutbus o- 
tnnis eorum Philofophia , qui Deum effe negant , funditus 
tvertìtur. Tra i libri , che provano la elhtenza di Dio, 
e confutano gli Atei ( dice Giovan Clerico Bibliotheque 
choifie Tom. IX. p. 102. ) non ve n’ è alcuno, che pof- 
fa paragonarli a quello per la chiarezza e forza del di- 
fcorfo) e per lo numero delle prove , e per la profonda 
lettura dell' Antichità , e per la fcelra di ciò, eh’ ella ha 
di piò bello e di migliore. Il Cudwort ( Bibliot. choifie 
Tom. 1 . p. 64. ) univa ad una lettura grandilfitna dell* 
Antichità facra e profana accompagnata da molta cogni- 
zione delle Lingue antiche un diicernimento poco co- 
mune, ed una penetrazione llraordinaria , ch’egli li era 
acquillata collo Audio della Teologia e della Filofofia , 
e lapea fare un ufo eccellente delle fue grandi letture . 

Io fon perfuafo (fcrive Pietro Bayle epilt. CCLXVII.) 
che quella è un’ Opera dell’ ingegno più profondo , e 
della più valla erudizione , che ìtali giammai veduta . 

A’ quali giudizi niun’ altra cofa dee aggiungerli, fe noti 
che quello utiliffimo ed incomparabil lavoro èfparfo fre- 

J |uentemente di gravi errori , de’quali parlaron molti , e 
òpra tutti il lodato Mofemio ne’ fuoi Commentari , e 
Jacopo Brukero nella Iiloria di Platone , e della Setta 
eclettica , e parleremo noi pure alquanto nella feguente 
annotazione , 

(4) Non folamente il Cudwort era immerfo nello Sci- 
fma Inglefe; ma li crede che folle ne’ principi di quel- 
li, che fono chiamati Latitudinarj , i quali nella Teolo- 
gia eccelftva libertà concedono , e fono più miti e mo- \ 
derati che non bifogna ( Gilberto Burnet Hijlory of hit 
oyvn Time Livr. IL p. 188.). Il Mofemio nella fua Prefa- 
zione crede diffidi cofa provarli dagli fcritti del Cud- 
worr , eh’ egli folfe addetto a quello genere d’ uomini.. 
Ma affermando poi , che il Cudwort difputa in materie 
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gravi per I’ una e per l’altra parte , e lafcia il Leggi* 
tor fuo dubbiofo ove attener/! , moftra bene , che la li* 
berta de’ Latitudinarj non gli era difcara . Ma che che 
Ira di quefto, manifefta cola è , che egli andò in errori 
graviflimi per confe/fione finanche del fuo medefimo 
Cementatore , il quale tra gli altri luoghi , parlando 
del libro di Tommafo Wife,che abbreviò il Sijlema in • 
tellettuale del Cudvvort , ed in una lunga Prefazione prefe 
a difenderlo da tutte le accufazioni ; Certamente ( egli 
dice ) V Avvocato non mancò mai alt* Accu fato : ma i» 
temo che l' Ac cu fato non manchi affai volte all' Avvocato. 
Sarebbe lunga opera dire di tutti quelli errori . Diremo 
brevemente di due. II primo è delle Nature plajiicbe 
ovvero generatrici , delle quali quando alcolto gli argo- 
menti del Cudwort mi fa pietà quel medefimo , che al- 
trove mi facea maraviglia . Quefto Siftema piacque a po- 
chi , e poch : flìmi lo feguirono . Altri lo impugnarono, 
e fopra tutti Pietro Bayle , il qual fo/lenne ( Continua- 
tion des Pensìes fur lei Cometei Tom. I. §. XXII. e 
CXI. ed altrove ) che la Ipotefi di Radolfo Cudworr , * 

e di Neemia Grew fopra le Nature generatrici , cioè 
nature immateriali e brute , le quali inconfapevoli delle 
operazioni loro fanno formare e generare ogni cofa, ener- 
vava il grande argomento per la efillenza di Dio, prefo 
dall’ammirabil fabbrica dell’ univerfo ; imperocché fi de- 
ducea da quel Siflema , che la formazion delle cole , 
febbene bellifiìma e buoni/fima , poflTa nafeere da cagio. 
re irragionevole. Giovanni Clerico vi fi oppefe acerba- 
mente ( Bill, choijìe Tom. V » e VI. ). L’ altro replicò 
con pari animofità ( Hijloire des Ouvrages des Savans * 
Aug. 1704.6'' Decemb. 1705.) e nacque gran favola tra 
guelfi due uomini , la quale , ficcome avviene in quefle 
liti, finì in ingiurie, e non altro produlfe che conrufio- 
ae . Chi ama/fe più diligente narrazione di quelle di- 
fpure , può leggere il Delmaizeaux ( Vie de M. Bayle ) 
ed il Brukero ( Hifl.Crit. Tini. Tom. IV 1 /»- 595* )• Se 
io fo/fi da tanto per giudicare di queiti dii pareri , certo 
che farei difpollo a credere, che quelle immaginate Na- 
ture plajliche non fieno buone nella Filofofia , e meno 
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♦ella Religione .-e tanto pih volentieri Io crederei, quan- ( 
to veggo che lo fldTo Mofemio , parlando nella fua Pre- 
fazione , degl’ incomodi di quelle Nature , pare che creda 
il medefimo . L’ altro aliai più grave errore del Cud- 
■tvort , di cui è comunemente riprefo , fu 1’ diremo a. 
mor fuo per le dottrine o fincere o depravate di Pla- 
tone - Da quello amor nacque eh' egli volle trovare la 
nollra Augullifiima Trinità nelle rr eArchiche Ipoftaf, de* 
Platonici , le quali elìendo difeiunte per dignità e per 
foftanzir, pensò lo Hello doverli dire della Trinità Cri- 
fliana . Il troppo amor di Platone Io indulfe in quello 
errore , dice il lodato Mofemio , perchè (limava la dot- 
trina delle tre Nature in Dio elfere pervenuta dagli E" 
brei a Platone, e da lui a’ moderni Scolari fuoi. Quia, 
di tutti coloro, che intendevano a nuove dottrine fopra 
quello Militerò , cercavan da lui argomenti . I Sociniani, 
ed i recenti Sabelliani coprivan la lor nudità colla velie 
di lui •• e quelli che la vera opinione di Dio (otteneva- 
no , erano gravemente irati contra di lui . Dalle quali 
cofe fi conofce paleiemente , che quell’ uomo , febbene- 
nudrilfe ottima intenzione di fvellere 1’ Ateifmo dall» 
fua Gente, e con immenfo apparato di grandi argomen- 
ti , e di erudizione , e di Filol'olia fi lludiafie a fanara 
l’infermità de’ fuoi popolani , avvelenò inconfideratamen- 
te i fuoi medicamenti , e la feguente ilioria c’ infegnò, 
eh’ egli non avea rilanato veruno , e che avea lOrft • 
fatto più male che bene , 
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(i) Cumberland ( Riccardo ) 

,J^j*0n perchè Tu le origini vetufte 

Orni , e l’Ebraico argento e le mifure (z)^ 
Vien che a laudi sì fplendide è sì giufte 
Sorga dalle natie regioni ofcure ( 3 ) * 

Ma perchè di tua man furon comburte 
L’ arme d 1 Obbesio fcellerate impure * 

E 1’ eterne per te regole augufte 
Di Ragione e d’ Amor furon sicure i 

Perchè gettafH il fondamento immoto ( 4 ) 

Dell’ alme leggi , e la catena antica 
Dalla Terra levarti infino a Dio: 

s 

• • 

Tu farai tolto dall’ Inglefe obblio, 

E parleranno della tua fatica 

La Terra e il Ciel, non che l’Anglo e lo Scotcu 



210 

(1) Riecardo Cumberland nacque a Londra nel 1652., 
t morì n i 1719. in età di S7. anni * 

(2) Il Cmnbefland fciiffe diverfe Opere» tra le quali 
Un Trattato lòlla I fiorii Fenicia di Sanconiatone, o fi* 
intorno ad un frammento di quello Iilorico pretto Eufe- 
bio di Celarea ( Tr<cpar. Evangel. libi. 1. c. io. ) il 
quale frammento dice. - Ifiris fratello di C hnaa il primi» 
Fenicio . Di qui prete occafione di ertendere molto le 
fue ricerche , e di formare una Itloria profana uniforme 
alla Scrittura San r a dal primo uomo lino alla prima 

> Olimpiade, è vi aggiunfe poi un’altra parte intitolata , 
delle Orifini anìichijjime delle Genti. Della quale Opera 
ferirla in Inglefe, febhene vi fieno ancora alcuni pezzi 
latini» le ne può Vedere qualche notizia nella B hlioteca 
antica e moderna di Giovanni Clerico ( T um. XX III. ) 
e negli atti degli Eruditi di Lipfia ( Tom. IX> ). Que- 
lla Opera fondata fulla opinione, che la Itloria Fenici* 
d; Sanconiatone fia genuina , e non già un romanzo 
Comporto da Filone di Biblo , che la traile in Greco , 
ficcome egli finge, dall’ originai Fenicio, del qrtale av- 
vitò fono il Dadwel , il Clerico, il Van dale , il Mofe- 
mio , ed i maggiori Critici; quella Opera, io dico, fu 
tenuta in poco conto, e non v’ebbe chi la riputarti de- 
gna di etf.re tradotta dal tua Inglefe . Il Cumberland 
fcritle un Saggio J opra i peti, le mifure , e le monete 
degli antichi Giudei , contra cui fcrilfe Eduardo Ber- 
nard nel fuo Trattato de Men/uris & ponderi bus anti- 
quis , ed il Clerico ne diede un ertratto nella Biblio- 
teca Univerfale ( Tom. V. ) . Ma neppur quella fu 
l’Opera, che tolfe il Cumberland dalla olcurità . 

(3) Il Cumberland 0 forte combinazione di cofe , o 
fua inclinazione fi giacque lungo tempo ofeuro , e quali 
chiufj ora in un angolo di Londra , ora in alcuna Par- 
rocchia di Campagna, appena altri l'eppero che viveffe, 
fuorché pochi amici , ed i Tuoi Parrocchiani . Egli era 
così lontano da’ romori della Corte , e dalla luce del 
Mondo, che fi racconta per maraviglia , come egli , 
«(fendo andato al caffè fecondo il fuo c 0 (lume , leffe nel- 
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h gatrerfa , che il Dottor Cumberland era fiatò tioftiii 
nato al Vefcovado di Peterborough , di che egli , cha 
nulla fapea di quello, fece le maraviglie maggiori del 
mondo . 

(4) Ma il Cumberland fu tolto dalla ofcurità fua e 
venne in grande celebrità per lo famofo luo Libro, cha 
ha per titolo: Trattato Filo/ofico delle Leggi natutul't , 
nel quale fi cerca , e fi fiabilifce per la natura delle co- 
fe la forma di quefìe Leggi , i loro capi principali , il 
loro ordine , la loro pubblicazione , ed obbligazione ; e 
fi con] ut ano gli elementi della Morale e della Politica 
di Tommafo Obbes . In quella Opera il Cumberland de- 
riva tutte le Leggi naturali dalla fola fondamentale leg- 
ge della benevolenza verfo le ragionevoli cole « Impe- 
rocché lafciando qui l’ intero e grande Siftema di tutti 
gli enti femplici , e riftringendoei agli uomini , certa 
eofa è , che la beatitudine e la felicità è il fine dell’ uo- 
mo, a cui tutt’i doveri, e le leggi tendono ; ora la 
beatitudine fenza l’amore e la benevolenza delle crea- 
ture ragionevoli non può ottenerli : dunque la fcambie- 
vole benevolenza è il fondamento e della beatitudine e 
della felicità , e di tutte le leggi naturali , le quali o 
riguardino i doveri verfo la focietà , o verfo Dio ed i 
Principi , o verfo noi mede/imi , tutte li fanno difen- 
dere dalla prima e fondamentale legge della benevolen- 
za fcambievole. Di quello modo venne a difiruggere la 
guerra di tutti contra tutti, che l’ Obbes pofecome fia- 
to naturale dell’uomo, e cogli Stoici flabilì la Socialità 
nel inedelìmo tempo difefa e dichiarata dal Pufendorf . 
Ed avendo l’ Obbes data alle fue fallità la immagina 
del vero , vertendole da matematiche , così ancora il 
Cumberland diede abito geometrico alle fue dottrine ; 
e ributtò validamente e copiofamente tutte l’empietà di 
quell’uomo. L’ Eineccio ( Elem. ]. N. & G. Uh. I. 
Gap. III. ) coltivò poi , e dichiarò più ampiamente il 
Siftema del Cumberland , ed Antonio Genovefe vi ag- 
giunte le fue oftervazioni ( De Princ. leg. Natur. Cap. 
X. & XI ). Non fi vuol qui lafciar di avviiare chi 
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jao\ fapefle , che quella Opera del Cumberland , febben 
piena di gran lumi d’ ingegno , ha però i Tuoi grandi 
errori, fpezialmente riguardo alla Religione Cattolica , 
di cui egli all’ufo della fua Nazione era nimico gran- 
di filmo ; e non fi vuol ancora lafciar di proporre un no- 
flro defiderio , il qual nafce dal vedere le maggiori Ope- 
re di Diritto naturale trattare da Eretici , ed è in lo- 
ftanza , che alcuno de’noftri valentuomini componga 
finalmente un corpo di Giurifprudenza , ed Etica natu- 
rale, in cui non fia offe-fa, anzi abbellita e confermata 
la Religione Cattolica. 
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(i) Dalleo ( Giovanni. ) 

C^Uant’ Uom più fale,e move altero il frendf 
E la sferza fu popolo fuggetto * 

Tanto più gonfia d’ardiment o il petto, 

E all’oneftate, e a Dio s’ incurva meno . 

Cesi (2) penfieri atroci accolfe in fieno 
Quello infermo Paftor d’ Ovile infetto . 

Versò fu i noftri Padri ira e di fipetto , 

E gli afperfe d’invidia e di veleno (3} « 

I 

Mollo da baldanzofi penfiamenti 
I (4) compagni delufe , il gregge (5) opprelfie, 

E urtò le fante mura , e i fondamenti . 

Non fiate preda d’orgogliofi venti. 

Voi, che reggete; voi , che il Cielo clelfc 
Minillri , c fervi delle ferve Genti . 


40 Gl*.- 
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(1) Giovanni Dalleo , o Daillè nacque in Chatelle- 
raur nel 1594. , e morì a Parigi nel 1670. in età di 
76. anni. 

(2) L’onorato luogo, ch’ebbe il Dalleo nell’ amici- 
zia del famofo du Plefli Marnai, del P. Sarpi , del Bal- 
zac , del Conrat, e di molti altri do'ti uomini del tuo 
fecoio ; l’incarico di Miniltro, che in varj luoghi , e 
fpezial mente in Parigi (indenne ; e le fmii’urate lodi , 
che per lui prefendeano quelli della l'uà Religione , gli 
gonfiarono Afflittamente il cuore, che il fuo orgoglio (i 
reie infi fftibile . Samuele Marefio, o des M reis ( P 0- 
legnm. Epicrif. Tbeolog. ) va divifando l’orig nc, e le 
circoitanze della luperbia del Dilleo . Iniqui us ( ei di- 
ce } fert [ibi centra di ci , & p~o celebritelo Ecclefve , cui 
fervit , S'ict ri ficeoìXtvuv T»r vo\iv imitar , ut de veteri 
Rorpa loquun ur 1 ’ Concili/ Chalcedonenjis Can. penai, 
non f<lum to nrftb/Stiec / ibi deberi putat , fed etiam nò 
tpv-Ttio , ac Jubinde drehiepifenpaturit , Ù 1 Pnpniu it 
. . . ajflarus typo fxculi paulatim affuevit mimato tuo 
T<Sy r.\»pùr , ut multi fint e/ufdem fecum ordina in (j al- 
ila , qui majorem modemtionem , & nimis fublinnium 
fpiritunm aliquam repre-Ji mem in tpfo defiderent . Veruni 
id folet iis evenire . , qui in loco celfiori confijìunt , ut 
facile tententur vertigine , & aliorum blandimenti s deli- 
rati , fibi quid fumant de Pharifxorum fupercilio , qund 
poflca tonforis novaculam non vult admitte>e . Il Dalleo 
era uno di que’ Predicatori , che non vivono fecondo le 
maflìme che inculcano . I fuoi fermoni , che formano 
20. Volumi, fono pieni dello fpirito dell’ umiltà , del 
perdono delle ingiurie, e della pii rigida Morale ; ed 

i cofìumi fuoi per l’oppnfito in ogni parte ardeano d’ 
orgoglio, di livore, e di vendetta. Ecco gli Eroi pre- 
teìì riformati . 

(3) Nel il Dalleo pubblicò il fuo primo libro, 

che ha per titolo: DeJJfu Patrum . Varj , e contrari 
fono i giudizi su quell’ Opera, I Presbiteriani ( dice il 
Colomes. Bibliot. choifie ) ne fanno gran cafo ,e gli Epi- 
fcopali non la prezzano molto. Parlando io di quello libro 
con un dotto Uomo t eh' è oggi dell ’ ordine de fecondami 
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diff'e , che per fuo aw'tfo la menoma delle Opere del Dalle* 
era quefla ; e che fi maravigliava , che aveffe cofiui ufata 
una sì grande lettura de ’ Padri per ofcurare il merito dell' 
antica Chiefa. Lo Scrive ner Teologo Ingleft porta la fie[J a 
opinione nella fua Apologia per li Padri contro lo fieffo 
Vallea. Oltra i Presbiteriani molti altri fi fono dichia- 
rati ammiratori della fuddetta Opera . Giovanni Met- 
tayer , che la tradufle in latino , feguendo l’ ufo de’ Tra- 
duttori , leva il Dalleo, e la erudizione di lui fopra tut- 
ti gli Eruditi del fuo tempo . Giovanni Clerico nel Tom. 
io. della Bibliot. Univerf ,e nel tom.3. del V Arte Cri- 
tica tede al Dalleo uno fplendido Panegirico. Gli uomi- 
ni , che non fono fedotti dal furore de’ partiti confetta- 
no , che dal libro De Ufu Patrum fi fcorqc , che il 
Dalleo intendea la Storia, e la dottrina de’ Padri , che 
uvea della mente, e dell’eloquenza ; ma fi fcorge al- 
tresì, che quelle buone qualità furono dal Dalleo ufare 
peflìmamenre . 

(4) L’orgogliofo difprezzo del Dalleo gionfe a tale , 
«he non fi recò né a vergogna , nè a lcrupolo di delu- 
dere , ed ingannare due Sinodi d?Ila fua Comunione, far 
comporre lettere a fuo capriccio in un Sinodo , a cui 
«gli prefedeva , ed accumulare un futterfugio full’ altro 
jper beffare i lamenti , che contra la condotta di lui fi 
faceano . Litteras ( dice il citato Marefio ) fu te Synodi 
provinci al is curavi t fabricari prò fuo lubittt . . . Dal- 
laum fux Synodo impofutffe , idqtte pantm & pru den- 
teo y Ò" pudenter , luce meridiana clarius poffim demon- 
firare . 

(5) Il Dalleo pieno di quel fuo talento fuperbo • 
monarchico trattava la fua Greggia come un picciol ti- 
ranno . Il Fauqueberge Minirtro della Chiefa di Senli* 
fcriffe un FaElum conrra quella feroce condotta del Dal- 
leo. Il Marefio riferilce non fenza cautela un racconto, 
che nel divifaro Scritto contienfi . No/im ( egli dice ) 
omnibus iis crederò , qua de ipfo ( Dallato ) publice 
fcripfit unus ex (uis in eadem Provincia Symmyjìis 
Fauquembergius ; illum eo feritatis proceffijfe , ut quum 
fibi narrarctury butte prò tendone Uberius notajfc quen~ 

dam 
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dam ex 'Eeclefitt fus membris , qui dicebatur falfo modi 0 
ufus fuiffe , ftatim eum inauditum damnaverit , nec fo- 
llati cenfura dignum pronunti averi t , fed ttiam in ham 
tyrannieam vocem proruperit : Il lui faut bailler les diri- 
viers du haut en bas : quo atrocius , & contumelia fius , 
ut norunt qui gallico norunt ( fic enim agitur demum 
cum vilijfimis mancipiis ) nihil a Verbi Divini Mìnijlro 
de fuo fratre in eadem dignitate conflituto dici potejì . 
Un al tro forfè non men violento legno della Tua indo- 
le tirannica e baldanzofa diede il Dalleo in una breve 
contela, ch’ebbe col fuddetto Marefio , il quale fcritto 
avea contra lui. Il Dalleo proruppe negli eccedi d’ una 
furiofa collera , fulminò minacce e vendette , e (Irinfe 
una lega col Courcelles Profettore Arminiano y le cui 
leggi erano; che l’uno facette irruzione contra il Ma- 
redo di fianco , mentre l’altro feto lui A battette di 
fronte . 



• /“ • . 

(i) Dempsteeo ( Tommafo. ) 

jA Morino, erudito, e duellante 
- Io fui; e Tempre ebbi i detoni avverfi. 

Della mia (i) Fille riamato amante 
Ahi! l’atroce rapina egro fofferfi. 

Per dotti fpazj le grand’ ale aperfi (3) , 

, Ma il volo mio fu tortuofo errante; \ ‘ 

E nel patrio fplendor tanto m’immerfi, 

Che del vero violai le leggi fante. 

i 

X,a pronta fpada,e il mio guerriero ingegno (4), 

Gli acri piati , e le belliche rifpofte 
Or mi fpinfero in quello , ora in quel Regno* 

Mal fi confanno Amor, Lettere, e Giollre, 

E fra di lor fi ftruggon farti oppoftc. 

Unità flavi nelle cure noltre. 



(0 Tom* 
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(0 Tommafo Dempflero nacque in Ifcozia , e morì 
in Bologna nel 1615 

(2) La contrarietà delle occupazioni del Dempflero 1 » 
fece divenire un ("oggetto da Commedia . Qual mai fi può 
vedere immagine più piacevole d’ un Pedante innamora- 
to, e fpadaccino? Quello é ben altro, che vedere Dio- 
gene Cinico col mantello di Romagnuolo fquarciato , e rap- 
pezzato , la barbi fquallida , fenza camicia , lordo , e pi- 
docchioso far dell' innamorato , paffeggiando lungo la porta 
della famofa Laide ( Tafl'oni Penf. diverf. /. 7. c. 11. ). 
Io ravvilo nel Dempftero qualche cofa di più. Dapprima 
que.'ti limile a Diogene incontrò la grazia d’ una bellidi- 
ma Inglele, che non ebbe ritrofia di viaggiar feco lui . Ma fa 
bene un lepido lpettacolo ciò che Nido Eritreo , o fia 
Giovanni Vittorio de’ Rodi ( Pinacoth. 1. ) narra eder 
loro avvenuto in Parigi : Mulierem ( egli dice ) naftut 
ejl ( Dempilerus ) forma , & vultu adeo liberali , adeo 
venufìo , ut nìbil fupra , quam in uxorie loco habuit . Qutc 
mulier quum luce quadam Parifiie , q uo rurjue T bornie cum 
ea fe receperat , confpebla effet , Ù' quia forma prx/ìafiat, 
quia habitu erat dementiamo ; nam & peclue , & 
fcapulae nivc ipfa candidiores omnium acuite expofttas 
haoebat ; tantue vifendi gratta hominum concurfue faElus 
e/l , ut nifi fe in domum cujufdam , una cum viro , re- 
cepi/fet y nihil propriue fatlum effet , quam ut ambo a 
multitudine opprimerentur .Ecco 1 ’ Epiteli della Comme- 
dia . Quelli Parigini complimenti non eflendo tornatila 
grado al Dempflero , egli pafsò i monti, e venne in Ita- 
lja ; ove incontrò adai peggio. In Pifa , ov’ eletto fa 
Profedore, ebbe il gran cordoglio di vederli per ingan- 
no de’ luoi fiedì Scolari rapita la bella Inglefe . E que- 
lla fu la catallrofe de’fuoi amori. 

(?) Siccome il Dempdero aveva il dono d’ una prodi- 
gioia memoria ; così , affidandoli a quedo vantaggio, non 
altro pensò, che raccogliere moltidime cofe,e ricordar- 
fele , lenza prenderfi veruna briga di ornarle , e di pelar- 
le criticamente. Gran memoria, e gran raziocinio li ac- 
coppiano di rado. Il numero , ed i var; titoli de’ Libri 
del Dempdero modrano, ch’egli avea llelo l’ale ad una 

P 2 ' varia 


Digitized by Google 



« 

9X 


wS - 

varia e coptoft letteratura. Le fue Poefie fono affai nu- 
merofe. Carmina cmnis generis : Sylva; Epithalamia .* 
Èpicadia: Tragèdia. Le Profe di lui formano alcuni 
Volumi di Orazioni , Prefazioni , e Lettere. Ha fcritta 
in oltre le fue Note fopra Claudiano , Stazio, Eliano % 
Corippo ,• la Co/mgrafia ; la Politica ; UMythotogia 
ntimtfmatibus , & tnfcriptionibus ; le Obftrvationts • in 
GloQ'as-j Inditi a de omnibus omnium gtntium x umporum % 
linguarumque biflorich \ il Suppllmento allt Antichità 
Romane del Rolìni ; V Jpparatus ad tììfloriam Scoti- 
cam ; Menolegium Scotorum ; Nomenclatura Scotorum 
Scriptorum ; Hijìoria Scotica . Da tutte quelle fatiche II 
Dempflero ha raccolto il gran frutto di paffare per uo- 
mo di vada lettura , e di veruno giudizio . Homo multa 
hSlionis , & nullius piane judicti ( Uffexius Mtiq. Brit. 
Etcì. C. i. ). Le Opere , ch’egli ha compofte fu gli 
Scrittori , e fu la Storia di Scozia , fono quelle , che 
lo hanno interamente diffamato . Il Dempflero ( dice 
Adriano Baillet. Jugem. des Savane t. 2. par. 1.) avreb- 
be ioluto , che tutti dotti uomini fojfero Se azze fi ; fa 
inventato de ’ titoli di libri , che non mai fono compar fi % 
per innalzare la gloria della fua Patria i ed ha ardite^ 
molte altre frodi , che lo hanno / ereditata tra le Genti dì 
lettere . Quefli fono prejfe a poco i lamenti contro i( 
Dempflero déirtlìferio ( De Brit. Ecci. prim. ) del (Va - 
geo ( Rer. Hibernic. ) del P. Babbi ( Bibl. Bibli. ) 
del Sandio ( Animad, in Voff. ) ec. 

(4) Strana cofa fu, che il Dempflero crefciutQ tra le 

Ì acifiche occupazioni delle Grazie e delle Mufe folle sì 
erace ricercatore di liti % e sì pronto a fondare la fpada, 
come fe flato foffe uno l'padacciuo di profeflìone. Fu il 
bel vederlo col cappello , e col tabarro di Pedante preffo- 
che ogni giorno fchetmire , e lottar per le piazze con 
chi 0 non l’inchinava a tempo , o non gli rilpondea a 
dovere. Tra le altre prodezze lue piacevoliflìma è quella, 
che narra il citato Eritreo . La novella h quella. Una 
Scolare feveramente da! Dempflero punito , volendoli ven- 
dicare, introdotte nel Collegio, ove Dempflero infegna- 
va tre Gentiluomini fuoi parenti a cavallo . Il corag- 
‘ * 310- 
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gtofo, « veterano Pedante, che veduto aveva altri ven- 
ti, ed altre tempere, non fi fmarrì punto a villa dell* 
Ineguale combattimento . Formò co’ banchi le trincee , 
dirizzò cogli fcolafiici finimenti le batterie , rutto pofeia 
arme il Collegio , e con quelle militari difpofizioni sì 
bravamente adoperò, che portò gliavverfarj alla dura ne- 
ceftirà di chieder quartiere. Egli allora la fece da Roma- 
no. Diede coraggtofamente a’ Tuoi nemici la vita, con- 
tento d* averli col fuo valore condotti a chiederla . Ma 
cofioro per la l'offerta vergogna inviperiti prefero un 1 al- 
tra firada per rovinare il lor generofo benefattore . Fecero 
prendere informazioni, ed unirono tefiimonj fulla vita, 
ed i collumi del Dempllero , la qual cofa obbligollo a 
fjuggirfene. Gli fpiriti bellicofi reggono contra un Efer- 
cito, non conrra un Tribunale . Ecco dunque il Demplle- 
ro infelice in tutte le fue occupazioni ; amante delufo, 
erudito beffato , duellante fuggitivo . Le profeffìon» op- 
polle non fi unifcono mai bene . Quel precetto di Poe- 
tica , può efiere un aforifmo di Morale . 

Denique fit quoànìs [\mpltx dumtaxat , & unum. 


V 

l 
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(i) Erasmo ( Defiderio . ) , '^ 

Blvifo io vedo (2) in parti oppofte il Mondo, 
Qualor d’Erafmo il fimulacro io chero. 

Quinci foftiene il letterato impero; 

E quindi urtato cade giu nel fondo . 

% » 

'Or (3) fobrio e puro, ed or briaco e immondo ' 

» Il vedo: or (4) fchernitore, ed or fevero: 

'.òr (5) nimico, or compagno di Lutero: 

Or tutto piume , or tutto nerbo e pondo . 

> . v 
^ y- v 4 * • ' • * V 

Or ( 6 ) degno è dell’alloro, ed or del fuoco: 

Or diftrugge (7) la Fede , or la difende : 

Talor (8) sa tutto , e talor nulla , o poco • 

* 

Quindi involta in oppofiti colori 

L’ immagin di Coftui dubbiofa pende 
Tra gran virtuti , e vizj affai maggiori* 


(1) D*. 
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(t) Defiderio Erafmo «acque in Rotterdam nel 1467., 
e morì in Bafilea nel 1556 in età di 69. anni. Non fi 
dee però diflimulare , che tra gli Scrittori , che parlano 
di Erafmo s’incontra una fomma discordanza intorno agli 
anni della nafcita , e della morte di lui . 

(2) Comechè fembri un delfino universale di tutti 
quegli uomini , che lì levano ad un grado diflinto di 
fama, lìarfì', fra due partiti contrari , l’uno de’cjuali 
troppo loda , e l’altro biafima troppo ; e per la diver- 
fa difpofizione de’ palati ciocché all’uno è dolce, è ace- 
tofo all’ altro : 

Pofcentts vario multum diver/a palato » 

Quid dem? quid non demi renuis tu qucd jubtt 
alter ; . 

Quod petit id fané tfi invifum acidumque duobui» 

Tuttavolta io fon d’avvifo, che non fi fieno giammai 
d’ altro uomo famofo feminate novelle , e fparfi giudizi 

S ili ripugnanti , quanto del celebre Defiderio Erafmo . 

ra io lo veggo falito nel più alto poggio , e quali all* 
impero del Mondo letterato; ed or lo ravvifo caduto a 
piombo nell’infamia, nell’ignoranza , e nella empietà. 
Onde difagtvole cofa l ( dice opportunamente Adriano 
Baillet, Jugemens &c.t»l.p.l. ) trovare il giuflo med- 
ito tra le accufe degl' invidio fi , e le lodi degli ammira- 
teti di lui . Miglior partito è lafciarlo cercare al Leggi- 
tore e contentarli di unire [interamente ed indifferentemente 
ciocchi gli uni , e gli altri ne hanno penjato . 

($) Il più irritato ed ingiufto cenfore di Erafmo fu 
Giulio Cefare Scaligero, che contra lui fcrilfe due ingiu- 
riose Invettive , che hanno per titolo : Pro M. T. Cice- 
rone contra Dejiderium Era/mum Roterodamum Oratio r. 
& 2. Quivi lo Scaligero ruppe tutte le leggi della one- 
lìà e della modefiia ,» vibrando le ingiurie più atroci con» 
tra il fuo nimico, e chiamandolo il più miferabile Scrit- 
tore del Mondo, il Corruttore della pura latinità , il 
Diruttore dell’eloquenza, il Carnefice delle lettere, il 
Difonore degli lìudj , il Veleno di cute* i fecoli , il Pa- 

P 4 dre 


Digitized by Google 



. ■ 

dre dell» menzogna, una ma Furia, (ina vera Pefft f 
nn vero Bufiride, un triplice Parricida , un Ubbriaco t 
che , foftenendo fua vita col meftiere di correttore predò 
Aldo , lafciava per ubriachezza , correre afTaiflimi errori* 
Ognuno crederà, eh’ Erafmo inciampato ha in alcun or- 
rido facrilegio , e che per ifitiagura : 

Mìnxerit in patrios cintres , aut tri/le bidental 
% Moverit incejìus .... 

pure il delitto di lui altro non fu , che avef coltivato port 
amicizia con Cicerone, ed avere l'chemito nel fuoCrVera- 
ttiano la greggia ferva degl’ imitatori fuperftiziofi dell’ An- 
tichità . Le ingiuriofe voci dello Scaligero non poffono 
ricevere confutazione più robuiia di quella di Giuferp® 
figliuolo di lui . Q/iefti ( pojier. Scaligerait. p. 73. ) con- 
danna le furie di l'uo Padre , e finceramente dice , che 
pugnò contra Erafmo da Soldato, e fenza conofcerlo , e 
ch’ebbe il torto di fcriveTe contra quello grand’Uomo* 
Ma che dopo avere fludiato conobbe il merito del fuo 
avverfario, e fi pentì d’avere contra lui fcritto. Oltrac- 
ciò dallo fleflb Giulio Cefare Scaligero ( Ep. xv. ), e 
da molti altri Scrittori oppoflo fu all’ Erafmo di elfere 
nato d’ immonda Venere , de’ cui piaceri egli lafciava pren- 
derà agevolmente. Su di che non può l’ Erafmo efifere 
, difefo : conciofiachè non ebb’eali medefrmo ribrezzo d* 
efferne teftimonio , Mattr dina ejì Margareta ( Vita 
Erafmi , Erafmo Auftore ) Pater ditiusejlGerardus.lt 
cum diSla Margaret» fpe conjugii vixit . . . Interini relitta 
tft fperata conjux gravida &c. E nella Pillola io, del lib. 
5. egli fa una descrizione sì molle dell’Inghilterra, ciré 
ben fi vede, che più amava quella contrada per lacor- 
tefia delle donne , che per lo fpirito de’mafehi » Sunt 
hic nympha ( egli dice , il fuo amico invitando ) divi - 
nts vultibus ì blanda , faciles y & quas tu tuis Cantante 
facile antepemas . EJì prattrea mos nunquam fatis laudatus. 
Sive quo venias , omnium ofeulis ex ciperi): ftve difeedas 
aliano , ofeulis dimi t ter is : redis , re dduntur Juaxia $ ve- 
ni tur ad te y propinquantur fùavia / dij cedi tur abs te , 
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di’ti) (httUur bafì'd ; oecurritur àlitubi , bafiatur affatavi ; 
denique quoutmque te moveas , fuaviornm piena fttnt 
ternata . Qua fi tu , Faufle , guflaffer femel , quam fìnt 
■moilkula y quam flagranti* &c, Contuttociò t’ Eralm® 
non è sì sfornito d’amici , che alcuni non ve n’abbia- 
no , che t?ntino di coprir quelle macchie , di dileguarle, 
e di trasformarle in virtù . 

(4) Non fenza ragione l’ Erafmo fu fovente nominata 
H beffatore del Genere Umano ; anzi egli lìelfo detertj^ 
ingenuamente la fua naturale inclinazione , che lo porta- 
va alla mordacità ed alla buffoneria ( Erafrm purg. fu* 
abu. epifl . non fobriam Luther ) , & epifl. ad Ad. vi. /. 
■23. epifl. 1. ) U fuo Encomium Moria conferì molto a 
trargli fopra il nome d’ immoderato fchernitore . In que- 
lla Satira non folo egli fa una prodiga effnfione di tute* 
ì fali più acri e piccanti, e delle formole più fpiritofe; 
ma beffa tutte le Comunioni come combricole di Pazzi; 
e dà la baja alle cofe Sacre, ed a’ Teologi del fuo Se- 
tolo. In molti de’fuoi Qolloquj fi ravvila lo fleffo ca- 
rattere. Onde con molta dirittura quelle due Opere fono 
Ilare proferitte ; e lo fleffo Erafmo fi è vergognato di 
averle prodotte ( V. Giov. elog . Val . Andr. Bibliot. Belg. )» 
Comecfrè tutto ciò fia certiffimo, v’hanno tuttavolta al- 
cuni , che negli Scritti di Erafmo non trovano altro che 
nerbo , feverità , e grandezza ( V. Melch. Adam, vita 
Germ. Pbilofoph. pag. 99. ) . 

(5) Siccome 1 * Erafmo nella Tragedia Luterana non 
volle nè all’ uno , nè all’ altro Partito determinarli ; co- 
sì incontrò l’ufata difavventura de’ neutrali, che ficcome 
dicea colui, fi affomigliano a quelli, che nelle cafe abi- 
tano ne’ piani di mezzo , che da’ fuperiori fono incomoda* 
ti coll’ urina, e dagl’inferiori col fumo . Tanto all’ Era- 
fmo addivenne: ed egli ben fe ne avvide, e fe ne dolfe. 
Lutherana Tragadia ( Era f. vita ab Er. fcrip. )intolera- 
bili illum ( Erafmum ) eneravit invidia . Difcerptus efl ab 
utraque parte , dum utrique fludet tonfulere . Ed in unaiua 
lettera a Niccolò Everardo la prima volta pubblicata da 
Pietro Bayle ( Diti. art. Bore ) rinnova lo lìefTo lamen to . 
Eg» fcdulo hortor utramqut parttm , ut itquis cenditionibut 
. //<»- 
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jungant fotdui ,& infana pralta dirìmant . Vìs fette qua*» 
tum proficiamusì quantum folent ii , qui inter duo* arma* 
tot ira , vinoque furente* inttreedunt diremturi , & utrinqut 
vulnerante : I Luterani da una parte l’odiarono mortal- 
mente per lo librone Libero Arbitrio ii lui fcritto contri i 
Lutero ; per due lettere poco favorevoli alla pretefa Ri- 
forma , Puna ad Pfeudo- Evangelico* , e l’altra ad Fra - 
tre* Germania inferiori* ; e per avere, ovunque l’ oppor- 
tunità fe gl* offeriva , amaramente derifa la condotta de* 
Luterani. I Cattolici dall’altra fofpettavano , ch’egli 
Zuterizzaffe : e correa fra foro quel motto: 4ut Erafmtts 
Luterizat , aut Lutherus Erafmizat . L’ Univerfità di Lo- 
vanio incaricò un Domenicano nomato Entenio di racco- 
gliere da tutte le Opere dì Erafmo le propofizioni erro- 
nee e fcandalofe, per recarle al Concilio di Trento. L* 
Entenio fece una voluminofa raccolta degli errori , eh’ 
egli opinò avere incontrati negli Scritti d’ Erafmo ; in 
ifpecie nella materia de’ voti, del celibato , dei matrimo- 
nio, della podeifà del Papa , dell’ attinenza , delle fette 
ec. Si trovano in oltre alcuni indici de’ libri proibiti , 
ove l’ Erafmo è allogato nel numero degli Eretici; e le 
Opere di lui condannate; e fovra tutt’ altre i Colloqui , 

V Encomium Moria , /’ In/ii tutto Cbrifliant Matrimoni i , l 
la Parafraft J opra S. Matteo , ec. ed infine vulgatilfima 
cofa è, che egli ha portate alcune opinioni cenfurate dal- 
la Facoltà di Parigi, e dal Concilio di Trento. Tutta- 
volta 1* Erafmo fi i vigorofamente difefo , attefiando , 
che gli errori del fuo intelletto non avean luogo nella 
fua volontà. Quindi que’ Cattolici , che hanno ufatoun! 
Critica più moderata , come tra molti altri fono Dioni- 
gi Petavio , Jacopo Marfolier , Agollino Calmet , Da- 
niele Uezio, e Natale Aleffandro, han portata opinione, 
che l’ Erafmo ha vivuto , ed è morto nel feno della 
Chiefa Cattolica . 

(6) Molti Scrittori, tra i quali il Boiffart , il Rena- 
no, il Joly, il giovane Patin , fottengono , che ne’ Pon- 
tificati di Adriano VI. e di Paolo III. Erafmo fu vicino 
ad effere Cardinale; ma ch’egli per un eccetto di mo- 
derazione rifiutò quella fubiime dignità. 1 lodati Autori 


'THgiTfectttiyGoogW 



ciò raccolgono dalla 3. e 4. lettera di Erafmo del /. 23. 
C dtflte 25. e 28. del l. 27. Che che però di quello fat- 
to dir fi debba, fermifiìmo è , eh’ Erafmo fu non fol» 
da Adriano VI. e da Paolo Ifl. in fommo pregio tenu- 
to ,• ma prima di quelli Lione X. e poi Clemente VIT. 
diedero pubblici attefiati dell’animo loro propenfo verf® 
di lui. Oltracciò i maggiori Principi d’Europa impiega- 
rono prem urofi uffizi per trarre predò loro 1 * Erafmo : ed 
i Prelati più iliufiri,ed i più feelti Eruditi di quel Se- 
colo fi recarono ad onore d’ aver feco lui commercio di 
lettere , e’ Io colmarono di’ fplcndidiflìme lodi. La fama 
dei nome di lui era per ogni dove cotanto onorata , che 
s’ imprimeano come i'uoi , libri , eh’ egli non conofcea , 
e rapiti gli erano fovente i fuoi manuferitti non ancora 
maturi , perfuadendofi gli avidi Librai di trarre ubertofi 
guadagni da quell’ Opere , che avefiero in fronte il no- 
me di Erafmo. Per l’oppofito vi aveano di quelli, che 
a tutto potere laceravano il nome di lui, e chiamavano 
le fiamme a divorarlo. Di alcuni fi è già parlato, e di 
altri fi parlerà nella nota feguente. 

(7) Il Bellarmino ( Controv . ) colloca Erafmo nel 
numero de’Semi-Crifiiani . Il Pofievino ( Appar.Sac . ) 
vorrebbe, che fi cancellale il nome di lui da tutti gli 
fcrltti de’ Cattolici- Il Grineo ( Ap. Melch. Adam, de 
vit. Germ. ) dille , eh’ Erafmo avea recato più danno 
a’ Papi co’ fuoi motteggiamenti , e co’ fuoi faceti acu- 
lei , che Lutero col fuo sdegno , e co’ fuoi trafporti . A 
molti è fembrato , che 1 ’ Erafmo abbia intorbidati ed 
indeboliti que’ luoghi della Scrittura , ove fi parla della 
Divinità del Verbo j perciò lo hanno collocato nella 
fchiera degli antichi Ariani , e lo hanno nominato il 
Precurfore de’ Sociniani , e de’ moderni Fotiniani ( V» 
Andr. Quenftedt de Pattiti virar, illujì. ) In fatti Faufto 
Socino , che per ogni dove cercava foflenitori "alla l'uà 
follia , dà all’ Erafmo un luogo didimo nella fua greg- 
gia ( V. F. Socino Epifl. ad Fran. David. ) Ciò non 
ofiante Adriano Baillet ( Jugemens ec. ) non ha difficol- 
tà di dire , che non è meno agevole purgare Erafmo dal 
Stciniant[mo i di quello fi a difendere S. Clemente Aleffan- 
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dritto dall* Atianifmo , $ Sa dovami Grifoflomo dai Fdts- 
gianifmo . Di più Luterò accusò pubblicamente Etfdmo 
di Ateifmo: e Teofila Raioaud ( Erottm. de bonisy (S? 
multi librls par. 1 . Erotem. IIF. ) avendo diftinti gli Atei 
in tre dalli , loca Eralmo nella terza . Altri per I’ op- 
polito T onorarono come il fofienitore della verità con- 
tra il fato di Lutero : e come un Uomo , che per e- 
flinguere le turbolenze de’ fuoi tempi , porfe vigoroii 
configli 

(8) Noi recheremo qui i Vantaggio!! giudizi di varj 
Scrittori , che fi fanno j Panegirici del i'apere di Era- 
fmo , e foggi ungeremo’ dappoi le acerbe cenl'ure di alcuni 
altri , feguendo le tracce del Baillet , che ci porge un’ 
ampia raccolta degli uni , e degli altri . Paolo Giovi» 
negli Elogj nomina 1* Erafmo il Varrone del fuo Seco- 
lo, ed il Cicerone d’ Alemagna . L' Anonimo Inglefe, 
che pubj>!icò le Pillole di Erafmo , di Melantone e«» 
dice, che 1' Erafmo era il nimico , ed il vincitore del- 
la barbarie, il liberatore de’ Santi Padri , ed il MaefirtJ 
dell 1 Eloquenza.il BoilTard nelle Immagini ravvifa nell’ 
Erafmo due rari pregi ; 1’ uno che non fi potea bafie- 
volmente ammirare , ed era la forza dell’ ingegno di 
lui; e l’altro che non fi poteva ellimare abballanza , ed 
era la gran cognizione, che ei pofledeva in ogni genere 
di difcipline. Gerardo Giovanni Volfio ( de Hijì . La- 
tin. ) lo riguarda come il più gran lume del fuo Paefe , 
e numera Ugo Grozio dopo lui. Il Colomiez ( Melang. 
Lift. ) lo dipinge come il trionfatore , e l’ammirazione 
de’ fuoi ftefii nimici, e come 1* ornamento del fuo Seco- 
lo non meno , che di tutti quei che verranno . Beat* 
Renano ( Ep. ad. Caro]. V. ) lo appella il retiauratore, 
ed il Padre delle belle lettere ; e Daniele Uezio ( de 
Claris Inttrpr. ) la Fenice del fuo Secolo , aggiungendo, 
che vèruno giammai non fu ornato di tante , e sì belle 
qualità ; che veruno pofieduto non ha up maggior nu« 
mero di Scienze; che veruno non è fiato mai provvedu- 
to d’ un genio più abbondante, e più efiefo ; che veru- 
no non ha avuta memoria si valla ; che veruno non ha 
fcritto più dolcemente ; e che in fine veruno non fu mai 
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sì pieno di qoe’ fali , e di que’ tratti d’ ingegno , che 
fortengono i libri , e li fanno leggere dalla Pollerità con 
una brama Tempre nuova: nel menrre , che quelle Ope- 
re , che ne vanno fprovvedute cadono co’ loro Autori 
nella dimenticanza . Di più Io fteflo Uczio ( Ibid. Ù". 
de opt. genere interpretandì ) ci rapprefenta Erafmo come 
il modello perfetto de’ Traduttori , e come il Principe 
di quell’ Arte. Ecco Erat'mo effigiato come un Uomo, 
che tutto sa ; ma ecco lo Hello Erafmo per altri dipinto 
come colui che non sà nulla . Egli fu un mal accorto 
Grammatico per avvifo di Giufeppe Scaligero ( Scalige- 
ra. prim. & pojìer.) ed un peggiore Poeta. (Jul. Cxf. 
Scalig. Hypercritie. 1. 6. Poetices ) . Fu novatore nel dir 
latino fecondo che fcrive Paolo Giovio negli Elog) . Fu 
tra i Tedefchi Latino , e tra i Latini Tedefco per 
giudizio del Giraldi ( De Pcetìs fui fece. ) . Fu tutto 
parole e colori , fenza nerbo e gravità per quello , che 
ellimano Edmondo Leigd ( ap. Gui il. Growxum Elencò 
S. Scr. ) e Crilloforo Longolio ( F.pifl. ). Fu imperito 
nell’ Idioma Greco , giufla 1’ opinione dell’ Hallefio , 

( Not. ad Chryfofl, in Paul, ad Heùrx, ) di Marino 
Vittorio , ( Prxf. ad Hicronym. Op. ) , e del Biili ( 06- 
ferv. Sacr. /. r. e. p. ) . Fu negli Adagi affettatamente 
erudito, e nojofo ripetitore per lentimento di Giufeppe 
Scaligero ( Prim. Scaligeran. ) . Fu da taluno , febbene 
ingiuitamente , accufato di Plagio ( Bayle Diti. V. Era- 
fme) . Fu in fine un mal Critico (Peronian.); mal Qia- 
iogilta: ( Boreman. Ver. leEl. c. 4 . ) mal Geografo i 
( Cleric. Art. Crìtie. par. 2 . c. 1 . ) : e mal Teologo 
( Mir. E lag. Belgio. Vereyden. Elog, prxfl. Jheolog. ) 
Ecco dunque il ritratto d’ Erafmo , che dabbiofo pende 
tra il biafìrao e la lode, e che pub fornire un gran do- 
cumento a’ Letterati Uomini , di non ifdegnarfi molto 
per le cenfure , 9 di non molto gonfiarli per le lodi . 


(i) Fon- 
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(i) Fontenelle ( Bernardo di . ) 

]B)En vedo il raro magifterio e l’arte, ^ 

Onde far bello il favellar fapete 
De’ morti figli di Minerva, e Marte , 

E delle altr’ Ombre , che paflaron Lete (a) : 


E vedo come parla in voftre Carte 
L’ afpra Filofofia voci più liete (3) • 

Come eloquente Amor da voi fi parte (4) , 
E le Mufe, e le Grazie intorno avete^) . 


Vedo come per voi da’ cavi Chioftri 

Parlan più chiaro , e fenza larve , e gonne 
Stanno la. Pitia , e i Sacerdoti immondi ( 6 ): 

Kon vedo poi come ne’ voftri Mondi (7) 
Parlin si faggiamente ancor le Donne , 

Che fol parlan follie ne’ Mondi noltri . 


(0 Ber- 
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? fi) Bernardo di Fontanelle Nipote de! gran Cornelio 
nacque nel 1657. , e morì nel 1757. in età di quali cen- 
to guai . 

(z) Il Fonrenelle fcrifTe un buon numero di Dialo- 
ghi ne’ quali introduce a parlare (opra varie materie uti- 
li , e piacevoli ora i Morti Antichi cogli Antichi , or» 
i Moderni co’ Moderni, ora gli Antichi co’ Moderni . 
Quelli Dialoghi per la eleganza , per la vivacità „ e per 
la lottigl'ezza e venutlà de’ penfieri furono dal Mondo 
Letterato accolti con tanto gradimento ed onore , che 
febben fodero ad imitazione de’ Dialoghi de' Morti di 
Luciano , i quali certamente belliflìmi lono , non oilante 
fecero in gran parte fcordare gli Originali ; e il Fonrenelle, 
che fi avvide della gran fortuna de’ Dialoghi fuoi,come 
volle appretto prevenire il Mondo in favore di alcuna 
fua Opera, la intitolò dell'autore de' Dialoghi de' Mor- 
ti. Della qual cofa parlan di quello modo le Novelle 
della Repubblica delle Lettere ( Fevrier 1 6Z7. Art. IF. ) 
I Dialoghi de' Morti han fatto tanto onore al Fontenelle t 
eh' egli ha penfato per prevenire favorevolmente i Leggito- 
ri , effer uopo feqnare le Opere fue col nome dell' Autore 
de' Dialoghi de' Morti . Certamente q-efla è un' Epoca 
huonijfima per la Jua gloria : e quando cantra le appa- 
renze aweniffe , che le Opere fue future non aumentale - 
ro la riputa~ion fua , egli troverebbe un grato rifiato in 
quefli Dialoghi , a ' quali potrebbe mandar le perfone , 
«he am a (fero di ben conofcerlo . 

(3) Non folamenre il Fontenelle fparfe d’ innumerabi- 
li grazie, di bellezze, e piacevolezze originali le Opere 
fue , eh’ erano di dilettevole argomento ; ma quelle 
ancora, che verfavano intorno a materie di profonda eru- 
dizione , e di Filofofia , le quali due Difcipline già af- 
fuefatte al parlar milleriofo , e fevero della Cattedra , e 
della Scuola , parevano indocili ad ogni ornamento , e 
contente d’ un picciol numero di Dotti , e nemiche al 
rimanente del Genere umano. Or dunque egli provvedu- 
to di tutte le grazie dell’eloquenza afperfe tanto d’ in- 
comparabile eleganza Pelea e Teti , Enea e Lavinia *, 
quante Leibnizio, e Newtoue , e Malebranche., e Ber- 
• nulli.* 
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nulli .• e fece così piacevole e grato a tutte le orecchi*' 
un calcolo -Agronomico, ed un Siflema di Filofofia , co- 
me una Epiilola a Fille, o un Sonetto a Licori. Qltra 
i lodati Dialoghi de' Morti , de’ quali abbiarn detto , e la 
Jjleria degli Oraceli , e gl ' Intertenimenti J opra la pluralità 
da' Mondi , de’ quali diremo appreflò , Scritte ancora di 
Critico , e Filofofico argomento la Iftoria del Teatv 
Francefe , la Vita di Tomma/o Cornelio , le Riflejftoni fo- 
pra la Poetica , un Di/cor/o dell* efi/lenza di Dio , un altro 
della Felicità , ed un altro dell' Origine delle Favole ; ed in 
quaranta e più anni, ch’egli fu Segretario dell’ Accademia 
Reale delle Scienze di Parigi Scritte 69. Elogj degli Acca- 
demici di quella illuflre adunanza , ne’ quali Elogi li 
vede il Filolofo, il Matematico ^ il Naturatila, il Mac- 
chinifta , l’ Aflronomo , 1 * Anatomico , il Medico, Pittorico, 
l’ Oratore , ed ogni cofa -, ed il medefimo fi conofce negli 
Atti della fletta Accademia ; onde bene e giuflamenre è 
flato detto , eh’ egli ha oltrepattati tutt’ i Dotti , che 
non hanno avuto il dono della invenzione , ed é fiato 
riputato il più universale ingegno, che abbia vìvuto nel 
poftro Secolo , ed è flato aicrirto a buona ragione tra* 
fuoi dalle Accademie Francefi e delle Ifcrizioni, e bel- 
le Lettere , e delle Scienze , e dalle Società di Londra, 
e di Berlino , e finalmente è tenuto in onore grandif- 
jimo da quanti vi fono in Europa belli e Sublimi In- 
gegni • 

(4) Vivaciflìma , e leggiadriflìma Opera del Fontenel- 
le è una Raccolta di lettere amorofe Scritta dal Cava- 
lier d’Her .... Io non credo , che gli Amanti , e 
gli Amori abbian parlato mai così bene ; e credo anzi, 
che il buon Fontenelle fingeflfe amore , perchè non in- 
tendo come pofla parlare con tanta Sanità un Uomo "in- 
fermo di quella follia. Quelle lettere ( è Scritto nelle 
lodate Novelle Dee. 1686. Catal. des Livree nouveaux . 
JV, ) fono d'uno file aggradevole , vivo , naturale . Vi 
fi trovano cento giulivi tratti , ed un foco d' immagina - 
zione , che ha mille allettamenti , e che non cade d' or- 
dinario nel falfo burlefco . 

(5) Comeché , tipi gonfiai . Italiani non Siam forfè 

fatti 


Dlgìttzetì by Googte 





? 4 * 

fatti per giudicar? delle Poefie Francefi , e per intender* 

ne tutte le bellezze , non oliarne nelle Poefie del Fon- 
tenelle troviamo bellezza maggiore , che in altre affai di 
quella Nazione,- laonde convien certo , che fieno d’uni* 
rara virtù , (e fa fentirfi fin anche in Iralia . Le fue Poe- 
sìe Pafforali , le fue Opere Teatrali Teti e Ptleo , Enea 
t Lavinia , e gli altri tuoi verfi,fo che piacciono anco* 
ra a’ nolìri uomini ^ i quali han detto , che le Mufe , 
e le Grazie fon p;Ù beile in abito Italiano ,• ma do- 
vendoli pur vefiire alla Francefe , non po(foa effere me- 
glio abbigliate.. 

„ (6) Sebbene gli Oracoli de 1 Gentili foffero non folo 
dagli Epicurei , ma da grandi Sette di Filofcfi , e dagli 
uomifld di più fano intendimento derifi ; e febbene a’ 
tempi di Eufebio di Cefarea fi contaffero fino a feicento 
A/ftpri Pagani > che avevano fcritto concra gli Oracoli 
loro ,• tuttavcjta fino agli ultimi tempi llava ancora 1* 
opinione , che gli Oracoli fodero cofe foprannaturali , e 
veniifero da’ Geni > e da’ Demoni piuttollo , che dagli 
artifizj de’ Sacerdoti . Antonio Van-dale f?riffe due Dif* 
fertazioni 1’ una a Affare la durazione degli Oracoli , e 
1’ altra gli Autori , eh’ egli pens<i non effere già i De- 
moni , ma i Preti malizio]! , ed avari del Paganefimo. 
Il Fontenelle fi dilettò molto di quella Opera ; ma gli 
dolfe , che fofiie lcritta folo per li Dotti , che forfè ne 
hanno minor bifogno, onde prele a pulirla , ed ornarla 
a fuo affile di eleganza e piacevolezza , e renderla tanto 
chiara e gentile , che potefs* effer letta con utilità fin 
dalle Dbnne , e da quegli uomini , che quanto al pen- 
fare , e (ludiar feriamente fono come le Donne , o peg- 
gio . Di qui nacque il Libro del Fontenelle intitolato 
Jjloria degli Oracoli , ove prefe a mollrare , che gli Ora r 
coli non vennero da’ Demoni , ma da’ furbi Sacerdoti 
Gentili , e che non celiarono alla venuta di Gesù Cri- 
fio; le quali affermazioni fpogliando egli della Letteraria 
aullerità del Van-dale e vedendo di civili eleganze , e 
di famigliari leggiadrie , giunfe a farle leggere alle-tolette 
delle Dame , e l'opra i Sofà degli oziofi ; ed ebbe il 
piacere di udire nelle converfazioni., in vece de’Roman- 
Tom.I. Q. ?i 


Digitized by Google 



I 


* 4 * „ 

zi di Madama di. Scuderì , o delle Novelle della Regi» 
pa di Navarra , raccontarli le Morie delle Dame dell' 
Afia , e dell 1 Egitto , le quali penfando di aver pallata 
la notte cogl’ lddii , 1’ avean poi pallata veramente co’ 
lor Sacerdoti , 

(7) Gl’ Intertenimenti [opra la' pluralità de* Mandi fo- 
lto un’ altra Opera fommamente elegante del Fontenel- 
le , e fe alla eleganza lì aggiunge ìalpblimità e difficol- 
tà della materia , può dirli ancora la fua maggior’ Ope- 
ra. Quivi in cinque Intertenimenti con una Marchefa 
egli fa un corfo di Fifica Aftronomica Vifita tutt’ i 
Pianeti ; efamina i loro viaggi , e parla quali co’ loro 
Abita'ori. Delcrive le Stelle fifle , delle quali fa altret* 
tanti Mondi , ed in un argomento sì afpro e difficile , 
ed in tanto fondo di Fifica , e di Agronomia fi lpargoq 
varj e belliffimi fiori , e tutto è pieno di piacevolezze 
gentili, di l’cherzi ingegno!), di profonde ed allegre raor 
ralità , di valle immaginazioni , e di ogni genere di 
allettamento, e di utilità. Pochi Saprebbero immaginar fi 
( Nouvelles de la Rep. des Letrres Mai 1688. art. 1, ) 
thè le quifiioni Afironomiche potefjero efìere diciferate con 
tutta quella giocondità , e con tutte quelle immaginazioni 
Singolari , che /’ Autore ha Sp ar S e nella fua Opera . Le 
comparazioni nuove, ed alcune Volte di vaflo diSegnonorf 
gli mancano nell' occaftone ,e gli fervono r dar chiarezza 
a ' dogmi più lontani dalle opinioni popolari , In quelli 
belliffimi Intertenimenti è paruto folamente un po’ Ura- 
no , che una Donna vj parli così bene, ed in meno di 
cinque o fei ore compia un corfo di Fifica Afironomica, 
Quejìa è agevole coja ( fi dice nelle Rovelle Suddette 1, 
c. ) quando fi creano per/onaggi immaginar j , com' è la 
MarcheSa del Fomentile ; perchè le ft fa apprendere tutta 
ciò che ft vuole, fi nuota in pieno mare , e fi dispone 4 
capriccio dell' ingegno e del cuore , e fi fanno tutte quefie coSe 
affai più facilmente , che la Natura fiefja non fa . In fatti 
le Donne, che lembrano fatte per altro che per le Ma- 
tematiche , e per l’ Allronomia , han Tempre fofferta 
un’amara derilione, come han voluto ufcire del lor na- 
turale elemento . Tra molte beffe antiche e nuove , la 

felU 
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fella Satira di Giovenale , e la decima del Boelb , e 
la Commedia delle Prectiufes ridicules del Moliere ne 
fono una buona pruova $ ed io mi ricorderò Tempre di 
quel patto dell’ Abate della Roque nel fuo Giornale 
degli otto di Marzo 1686. il qual palio ettendo bello 
ed iflruttivo , ed un poco fatirico ^ potrà afcoltarlì fenza 
noja . Dopo che i Matematici ( egli dice ) hanno tro- 
vato il fegreto d’ introdurli fino ne’ Gabinetti delle Da- 
me , fi dice , che il Regno della Galanteria è in rot- 
ta ,• che non vi fi parla pià , che di Problemi , di Co- 
rollari , di Teoremi , di Angoli retti ed ornili * e di 
Rombi , e Romboidi ; e che poco fa fi fono vedute 
due Damigelle a Parigi , alle quali quelli lludj hanno 
così travolto il cervello , che P una non ha voluto in- 
tender parlare di marito , fe colui , che afpiraya a Tei , 
non apparava a fare di quegli occhiali , de’ quali par- 
la il Mercurio palante ; e 1 ’ altra ha rifiutato un one- 
fliflìmo pomo , perchè in un tempo da lei prefitto non 
ha potuto inventar nulla di nuovo fopra la quadratu- 
ra del Circolo . Donde apparifce , che le Donne , e 
£en pur anche Marchefane ,npn fono parlataci verifimili 
per Dialoghi di Filofcfia . 


*44 


(i) Galiano ( Celerino . ) 

J^En Tu nell’ombra e nel filenzio puoi 
Starti , e dalla tua gloria andar lontano , 

E paflar anco il gelido Oceano, 

Le Sarmatiche Selve, e i Lidi Eoi* 

Che dalla lode mai tanto , e da noi 

Non fuggirai, che Tu non fugga in rana. 
La Gloria fegue i fuggitivi Eroi , 

E fugge il rapitor volgo profano , 

Ella vien teco a’ taciturni Chioftrv, 

E t’ accompagna ne’ fudati incarchi , 

Ne* gravi ftudj , e ne’ Romulei roftri , 

Teco fale a compor gli arcani guai 
Degl’Imperj difeordi , e de’ Monarchi* 

Ed è teco la Gloria ovunque vai (ij. 


d)Ca- 
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f*i) Celerino Galiano nacque a Foggia nella Puglia 
piana nel tòSi., e morì a Napoli nel 1755. in età di 
72. anni . 

(2) Io non potrei , e potendo ancor non vorrei feri- 
vere qui altro Commentario , che quello , il quale fu 
fcritto da Appiano Buonafede con quello titolo : Appia- 
ni B (ha fedii Ab. Cai. De Calepini Gali ani Arckiepifco - 
pi Theffaionicenfii vita Commentarmi .Da quello Elogio 
del Galiano io conofeo, che la di lui vita fu quali una 
continua ferie di gloria, e di lode fuggita, e involonta- 
riamente ricevuta . In fatti egli ancor fanciullo conobbe 
le inezie Filofofiehe di quella età , e la giacente fortuna 
della Teologia e feppe a poco a poco ufeire per fe 
rnedefimo dalle ombre di quegli llud; , e Ielle poi le 
Opere di Renato Cartello , di Giovanni Locke , e d* 
Ilacco Newtone , e non le Ielle folamenre , ma le in- 
refe , e quello vide, che era da feguirfi, e quello anco- 
ra , che doveva evitarti;* finalmente intefo a quelli (lu- 
di , i quali non fol potevano occupare ut» Uomo , ma 
opprimerlo , ebbe pur ozio di volger nell’ animo confi- 
gli di purgare la Teologia , e di leggere antichi e mo- 
derni Autori idonei a quella imprela , ed apprender le 
Greche, ed Ebraiche Lettere, e la Critica, e la Diplo- 
matica , e la ftcra , e la profana Antichità . Fiorendo 
£gli adunque grandemente in quelli lludj , fu dalla fua 
Congregazione Celellina , febben giovane molto , dall* 
uditorio condotto alla Cattedra per certa inufitata ma- 
niera di acclamazione. Di che egli molto fi maravigliò, 
e febbene avrebbe anzi voluto vivere a fe , ad alla fua 
folitodine , pure foffeTfe 1 ’ incarico , e nuove Teologi- 
che, e Filofofiehe Illituzkmi compofe,e pubbliche Dff- 
putazioni follenne con tanta lode, che fe ne fparfe gran 
fama , e fu acclamato come uno de’ rellauratori delle 
Scienze in Italia ; di che fcrivoao con molto applaufo, 
e in maniera di congratulazione i Giornali d* Italia di 
quel tempo . Dopo quelle prove egli fu in onor grande 
appretto i maggiori Uomini , che allora erano in Ro- 
ma , chiari e nobiliffimi Giovani Io afcoltarono ,e furo- 
no Scolari Tuoi quelli , che furon poi Cardinali , e Amba- 
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fciadori , e Governatori di Provincie ; e quegli ancori 
che vanivano di là da’ Monti, e dal Mare volean vede- 
re quell’ Uomo , il cui nome era giunto fino alle ulti- 
me terre ; e finalmente la fama ne giutìfe fino al tro- 
no , ove giunge d facilmente la voce delle Lettere . La 
Veneziana Repubblica y e il Duca di Savoia , e il Papa! 
con inviti onellilfimi lo chiamatone ad infegnare le Scien. 
ze nelle loro Accademie; ed egli delle rimanerli a Ro- 
ma tra gli amici , e i Libri fuoi ; contento di una Cat- 
tedra di Storia Ecdefiailica nella Sapienza . Papa Cle- 
mente XL lo efercitò molto in Matematici , e Filici 
argomenti * e volle che del Gioco del Lotto fcrivelfe un 
parere, il quale fu molto applaudita , febbene noti illam- 
pato , e volle che folle uno de’ Matematici eletti per 
le acque del Reno y e deLPo , e delle Chiane, e del 
Tevere ; dalle quali fpedizioni tornò di doni , e di lodi; 
e di modellia ornatilfimo La fua Congregazione , la 
quale perfettamente lo conofcea , lo elelle prima a Pro-* 
curator Generale appfelTo la Santa Sede , indi a Pren- 
dente Generale ; e nel terzo anno di quella Prelldenza 
fu Arcivefcovo di Taranto ,• e poco dopo Cappellano 
Maggiore del Regno di Napoli , Arcivefcovo di TelTa- 
lonica , e Prefetto de’ Regj Studj di Napoli , ove una 
Società delle Scienze adunò y per la quale Napoli non 
avrebbe forfè invidiato Parigi e Londra y fe flrani cali 
non avellerò dillrutti i principi della preclara opera j 
Tutti quelli ornamenti fplendidilTimi , . che avrebbero 
altrui gonfiato il cuore , erano per Io Galiano ellerior;i 
minuzie , che non entravano nel fillema della felicità ; 
e della virtù . Egli non gli avea mai defiderati ; e ne 
poteva elfer privo fenza dolore. In fatti ( dice l’Autor 
nollro ) poiché Carlo Borbone conquistò i Régni di Napo- 
li , e di Sicilia y in quella mutazion di fortuna , ficcome 
magnifiche cofe afpettavano i fautori degli Spagnuolì , cosi 
giaceano Con timorofa animo gli amici de'Tedefchii Era 
fparfo per li pubblici difiOrfi , che la calamità era immi- 
nente al Galiano /allevato da’ recenti beneficj degli Au- 
Jlriaci . Ma egli , ficcante conveniva ad Uomo innocente e 
f apiente idi nulla timoro/o , ed ancora allegro in qualunque 
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fortuna , le paure degl! amici infornò al vicino perìcolo 
compreffe con queflt memorabili parole . Spogliati di quelli 
fplendidi inciampi nulla perdiam della vera felicità , o 1 

Amici : purché Una cameretta apprelTo gli antichi com- 
pagni, e libri ci rimangano, ogni cola è in ficuro. Co» 

J ’ueflo grande animo neppure ptnfava , che maechinaffe del- 
a forte fua lo Spagnuolo * Ma il Re Carlo a luogo di 
Smuoverlo lo confermò, lo elette Configliere, e dappoi 
gran Cancelliere deli’ Ordine di S. Carlo , e Prefetto 
del Tribunale Mirto, 4 e lo volle fin feco alla guerra di 
Velletri » tanta fu verfo luì la benevolenza del Re , a 
tanta V opinione della di lui fapìenza e bontà , che nulla 
inane)) alle fammi fortune fue , fuorché /’ ingegno ambizio- 
fo,e l'anima cortigiana . Un altro luogo belliflìmo del- 
1’ Autor hoilro di inoltra ancora come il Galiano era 
lontano da’ valli defiderj. Abbiam ricevuto (egli dice) 
dalia pubblica opinione , che il Galiano farebbe fiato 
Cardinale. Ma perchè poi non fia fiato , fono varie le 
fentenze . Siccome tutti vogliono indovinare , altri rac- 
contano politiche ragioni , altre le ripugnanze del Can- 
didato . Quella non fu forfè la minore difficoltà • Dicia- 
mo ancora d’ un terzo luogo del medefimo Autore a 
confermare la (Iella cofa . 

Il Galiano rivolfe l’animo ad ogni genere di difcipli- 
ìie. Generalmente veniva riputato , ed era Poliflore , o 
fia Letterato univerfale; di tal che Eufiachio Manfredi 
Uomo grave Iblea dir del Galiano : che il meno eh* 
egli fapefle erano le Matematiche ; ma che non cono- 
fcea niuno , che nelle Matematiche lo vincefie . Non 
ardea nè di defiderio di gloria , nè di gelofia letteraria/ 
delle quali due malattie fpefle volte i grandi ingegni in- 
fermano . Volle piuttofio efler dotto , che parere. De* 
fuoi ritrovamenti era prodigo. Ad imitazione di Pitago. 
ra , e di Socrate niuna Opera volle pubblicare , neppu- 
re tormentato. Un’ altra forgente di gloria per lo Ga- 
liano , ed un’ altra prova della fua moderazione , venne 
dalle incumbenze graviflìme , eh’ egli fofienne per ordi- 
ne di Principi grandi . Oltre quello , che fi è detto del T 
le fue {^edizioni per le acque, Carlo VI. Imp. lo elef- 
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fe coirle foo Avvocato nella deputazione colla Santa Sé* 
de per la Monarchia di Sicilia , la quale difputazioni 
( dice 1’ Autor nortro ) parta minacciar grave tempt[la ; 
ma affaticandoli da un lato Profpcrò Lambertini , che fu 
poi Benedetto XIB. , e dall'altro il Galiano, veHne una 
maraVigltofa ferenità » Carlo Re di Napoli usò ancora*- 
di lui apprerto la S. Sede e per lo portello de’ Regni 
fuói , e per li diritti regali , che furon materia di mol- 
te e lunghe contefe ; le quali cofe furori per opera di 
lui ridotte a buona cohctìtdia ; e facilmente avvenendo irt 
qutfle deputazioni ( dice ahcora il medefimo Aurore ) 
che da una parte fi acquifii benevolenza e dall ' altra in -* 
vidìa , parve quaft un prodigio , che il Galiano rton dif- 
piaceffe a niuno . Da quelle j e da altre fortune forfè 
al Galiano gloria graridilfima . Ma egli contento di aver 
cómpiuto al dover fuo , non curò altra cofa . Egli era 
(conchiude il lodato Amor, noltro ) di una egregia fedi 
virfoil fuo Re, e foddìsfateva all' uffizio fuo non falò J un- 
tamente , ma ancora con certa fuperjtizione , fe vi è pure 
alcuna fuperfiiztone ne' doveri . Non fu nè querulo , nè 
cercatore , cotne fi fa nelle Corti .Onde parve metto como- 
do agli Amici , e non ottenne altre utilità , fenonebè le of- 
ferte fpont ane amente . Poiché 1* Autore del lodato Co- 
mentario intorno alla vita del Galiano ci ha fatto fin 
qui cosi buona compagnia , par necertario mortrargii il 
nortro grato animo , la qual éofa vogliam fare di quello 
modo . E’ da fa perii , che contra quel Comentario lì 
fece correre per l’Italia una Letteruccia ftampata , nella 
quale con gentilezze da chiarto e da bettola fi accufa l* 
Autor nortro di rte o quattro errori in latinità . Il pec- 
cato era graviflìmo nel paefe della pedanteria , e vi vo. 
leva una pubblica accufazione . Il rimanente di quella 
Letteruccia era tutto ingiurie , nelle quali fi vedea che 
l’Autore hon fiipea dire altro , e neppure quelle con 
un poco di garbo . Ora io ebbi cutiofità di fapere chi 
forte il mirabile Scrittore di quella Opera , e da un 
Amico di fpirito bellirtìmd ebbi quella rifporta» 

„ Ho udito dire , che 1’ Autore della Lettera fia un 
tal Ser Gerunzio Maladucci . Non sò veramente chi 
r ; » fi» 
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„ fia coflui , ed è difficile faperlo , perchè è un di colo-* 
„ ro j che vanno Tempre coperti per non inoltrare là 
„ bruttezza delle loro orecchie . Solamente so eh’ egli 
,, è Autore di tre prandi Opere, le quali infieme fanno 
,, due carte . La prima è compolla di due Ricette pie- 
,, ne di tant’ oppio , di tanti papaveri , e di tanti altri 
,, fonniferi , che avrebbon fatto dormire in eterno uft 
„ Elefante , non che quell’infelice, a cui da Ser Gerun- 
,, zio erano propinate . Onde il Novelliere Fiorentino 
„ ( Nov. Letr. di Firenze 1749. ) lo pone nel numero 
„ di que’ Medici ignoranti di Sidonio Apollinare ( epiffi 
„ X* lib. I. ) i quali con groffi farmachi , e con per- 
,, petue vifite ammazzano gl ’ infermi offiziofifftmamente . 
,, L’altra Opera di Ser Gerunzio è una Lettera fatirica 
,, contra Giano Planco, il quale con una pubblica Scrit- 
,, tura avea feoperto al Mondo il toffico di quelle RU 
„ certe. Ser Gerunzio andò in collera ; fcriffe contro al 
,, Planco ingiurie , e barbarifmi , e gli fece fino toccar 1 
„ con mano , che In vece d 'indivia avea llàmpató iri-> 
„ vi di a . La terza Opera di Ser Gerunzio , nella quale 
„ di Medico diviene Grammatico , è una Lettera così 
,, fiomachevole , come le Tue Ricette , fefitta contra il 
„ Comentario della Vita dell’ Areivefeovo di Tefialoni- 
„ ca. In quella cenfura il nuovo Pedagogo lludiò tanto 
„ in lingua Latina, che fi TcordÒ l’ Italiana, ed in que- 
„ Ila Tua Lettera , che tolti i palli del Tuo Avverfario , 
„ non giunge a quaranta righe inciampò almeno in tren- 
„ ta fpropofiti di ortografia , e di lingua Italiana , a* 
„ quali fe fi aggiungono gli errori di altro genere , Ì 
„ una maraviglia come ftiano in così breve Ipazio tan- 
„ te bellezze. Quello è tutto ciò che ho potuto fapére 
„ di Ser Gerunzio Maladucci , col quale vogliamo ral- 
„ legrarci molto , che di Medico fia fatto Grammatico, 
,, perchè le Tue Ricette potrebbero nuocere a lui , e al 
„ genere umano ; ma la Tua pedanteria non nuocerà 
„ mai ad altri che a lui foto . ,, Io credo che quella 
digreffione, febbene alquanto prolilla , diletterà un poco 
i noltri Leggitori , e metterà in molto bisbiglio la Sina- 
goga de’ Gerunzj , e de’ Pedagoghi . 

' (1) G 4 - 
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(i) Galilei ( Galileo. ) 

Ji^Ove fon gli occhi di fottìi veduta* 

Che difvelaro in Ciel (2) Luci novelle * 

Le Nebulofe, e le Medicee Stelle* 

La Luna alpefire* e Vertere cornuta? 

t he (3) la faccia del Sol vider fparilta, 

E maculate le fue chiome belle? 

Che per nuovo fentier (4) giunfero in quelle 
Parti, v’ Natura è pili buja e minuta? 

Dove fono quegli occhi , che all* ignoto 
Dier lume , e refer campi culti e aprichi 
E (5) le Lunghezze * e i Pendoli , ed il Moto? 

Oimè ! fi fero que* begli occhi ofeuri , 

Che vider più , che tutti gli occhi antichi, 
E i Lumi fur de* fecoli futuri ( 6 ) . 
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^i) Galileo Galilei nacque in Pifa nel 1564. , é mori 
in Firenze nel 1Ó41. in età di 77. anni . 

(2) L’invenzione del Telefcopio viene da molti attri- 
buita al Galileo , tra’ quali fi dillingue l’Autore della 
Prefazione Universale , che va in fronte alle Opere del 
Galileo. Altri per l’oppofito fermamente gliela conten- 
dono; aggiudicandola o a Giambatitta Porta Napoletano, 
ficcotre raccolgono dal lib; 18. c. io .Mag.Natt o a Ja- 
copo Mezid Oliandole. Noi poco di ciò dobbiamo eflfer 
folleciti ; perché , ficcome olferva Crifiiano Wolfio ( Elem. 
Mathit.i. Dioptr. c.6. ) la prima invenzione del Tele- 
fcopio piuttoflo al cafoj che alla meditazione è dovuta; 
quindi poco rileva faperfi à chi toccò in forte d’ incon- 
trarli il primo in qùefto cafuale ritrovamento i Piutto- 
llo il buon ufo di tale ttrùmento può recare ad un no- 
mo eterna lode; Tale fu fenza dubbio il Galileo , che 
coll’ufo del Telefcopio ; fe non da lui inventato , alme- 
no con pochi lumi fcoperto, è migliorato, fece in Cielo» 
più grandi e riumerofi fcoprimehri di quanti mai l’antica 
Aflronomia fatti ne avelie .Grave imprefa farebbe riferir- 
li qui ad uno ad uno ; onde battevole Ila narrarne breve- 
mente alcuni » Il Galileo dunque della nuov'arme del 
Telefcopio fornito rivolle gli occhi alla via Lattea , e 
difcoperfe, che le Nebulofe altro non erano , che una 
congerie di Stelle filfe,cheper la loro immenfa difianza 
da noi; e per la lor picciolezza rifpetto alle altre di mag- 
gior mole, divenivano invifibili alla nuda veduta : e vide 
in oltre un incredibile nùmero di Stelle filfe all’ Anti- 
chità fconofciute. Quindi vie più invaghito dell’ improv- 
vifo fpettacolo fifsò lo fgdardo a Giove ; e lo rinvenne 
accompagnato da quattro Pianeti ; o vogliamo dir Lune, 
che gii fi aggirano intorno per cerchi determinati e di- 
ttimi , e con regolati, periodi * Manifeflò dappoi / tempi 
periodici de' Movimenti de' divi fati Pianeti j ne fabbrica le> 
Tavole , ne calcolò /’ Efemeridi ^ nelle quali òredijfe le 
loro cofUtuzioni ; le congiunzioni , /’ eccliffi ^ le occulta- 
zioni , e gli altri particolari accidenti , fino allora da lui 
folo offervati e coyofcìuti ( Pref. Uni vertale ) . Coietti • 
nuovi Pianeti coafactò egli alle glorie della Cafa de’ Me- 
dici t 
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d:ci , tf H iiominb Pianéti Medìcei. Si rivólfe ilGàtiltftf- 
alla Luna, e la ritrovò di fuperficie ineguale , piena di 
Valli, e di Monti, e fimilillima alianollra Terra. Egli 
con ragioni geometriche mifilrò que’ Monti , e quella 
Valli j e palfando oltre vide nel difco Lunare un tenue 
lume e fecondano , cui nominò Condor Lunare j e difco- 
perfe quel mirabile moto di librazione , che ha la Luna 
in latitudine, e longitudine ; il qual moto egli dedufTe! 
dal vedere alcune macchie vicine all’ ellreniità del difco 
Lunare mutar dillanza dall’ orlo del medefirrtd difco . 
Tutte quelle inafpettate novità furono dal Galileo rac-< 
colte e pubblicate nel fuo Nunzio Sidereo : cantra il qua- 
le molti temerariamente fi /allevarono , altri con fcritturt 
private , ed altri più incauti fin colle / lampe , / limando 
quelle vanità e del ir j , 0 finti avvifi del Signor Galileo^ 

0 pur falfe ìllufioni de' crifialli . Ma in breve gli uni , 
egli altri neceffariamentt cedettero alle confermazioni de 1 
più favj , all' efperienze , ed al /enfio mede fimo ( Vivi ani 
Vita del Galileo ). Vide dappoi Saturno tricorporeo, e 
Venere mutar figure come la Luna .* due flranillìme no- 
vità , che furono poi mirabilmente illullrate , la prima 
dall’ Ugenio, e l’altra dal Bianchini. Tutti quelli ma- 
ravigliofi fcoprimenti volgendo in animo il celebre Fili** 
caja diflfe del nofiro Galileo i 

• *7 

Quel che di nubVa luce il Ciél fi bello t 
D' Afiri nuovi ammirabile immortale 
Di/copritor novello. ■" ] 

Quei * che Volò /ugli altrui voli , e feo 
Del vèr giudice il guardo , e co' pianeti 
Commercj ebbe /egreti . 

(3) Non vi è per avventura minor contrailo per riti- * 
venire il primo Scopritore delle macchie Solari , di quel- 
lo vi abbia per l’invenzione del Telelcopid . Criftiano 
Wolfio ( Elementi Math. tom. 3. Afìronom. „ pìrti z. c é 
li ) francamente afferma , eh’ è fuor di dubbio , che 
Giovanni Fabrizio figliuolo di Davide dal principio dell’ 
«ano liti, aveva olìervate le macchie del Sole > prima 

che 
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che veruna voce fi folte udita di quello fenomeno allora 
fconofciuto ; che il P. Crilioforo Scheincr Gefuita nello 
fiefio tempo incominciò ad olfervare le fuddetre macchie; 
e che da ciò eccitato il Galileo anch’egli le ofiervò , 

JVla. 1 * Autore della citata Prefazione con Tranchezza mag- 
giore ci dà per indubitato , che il Galileo primo di tutti 
dimofirò le macchie Solari , ed avvitò il fuo [enti mento 
intorno al luogo , all' ejjenza , ed cl moto di effe ; e diede / 

di più /’ importante notizia d'aver per mezzo di quelle 
ojfervato , che il corpo Solare fi rivolge in fejlefio ; avve- 
nimento , che giunfe novijfimo a tutti gli Jljìrvnomi ec. 

Che che però di rale ritrovamento dir li debba , certiifi- 
jna cofa è, ohe in fiamma lode del Galileo tornò la lito- 
lia , eh’ egli compofe , e le dimollrazioni delle macchie 
Solari, e de* loro accidenti : vedendo fi in quefia fioria ciòj 
che di vero y o di probabile almeno i fiato detto fin ara 
/ opra argomento cosi difficile e dubbio ( Vivi ani db. ) . 

(4) lo mi maraviglio affai , che il Wolfio ( Elem. 

JAath. tom. 3. Diopt. c. 7. ) ragionando delia invenzione 
del Microscopio, e di coloro, a’ quali è fiata attribuita, 
non interponga una fola parola del nofiro Galileo: come 
s’ egli non svelte niuna parte in quello utile illrumento, 

E pur Tappiamo , che uomini gravilfimi al Galileo hati 
data la lode di quello grande Scoprimento . Tal’ è Vin- 
cenzo Viviani ( l. c. ) uomo delle cole al fuo Maefiro 
fpettanti ifiruttifiìmo . Il Galileo inventi ( egli dice ) i 
Microfcopj d' un convefo , e d' un concavo , ed inferno d' 
uno , 0 di più convejfi , applicandogli a fcrupulofa offer - 
V azione de' Mini ai componenti delle materie , e della mi* 
r abile firuttura delle parti , e membra degl' infetti , nella 
picciolez^a de' quali fece con maraviglia vedere la gran- 
dezza di Dio , e le miracolofe operazioni della Natura , 

Dello lleflo avvilo è l’Autore della PrefazioneUniverfa- 
le ec. che dopo aver recate poderofe ragioni in favore 
del Galileo, conchiude.’ Dalle quali cofe io porto ferma 
opinione , che manifefiamente appari fica con quanta verità 
fi a fiato offerito , che il Galileo del Microfcopio fiato fta 
il ritrovatore \ e quanto ingiurio/amente altri abbiano ten- 
tato di volerla /pagliare della gloria , che per una tale 
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pellegrina fpecul azione a buona ragione era dovuta a tu} 
foto. Ma il Signor Wolfio non vuol perdere' una paro, 
la ad onore del Galileo, perchè teme di far troppo ono- 
re alla nollra Italia . 

( 5 ) Il vero modo di potere in ogni tempo ritrovare la 
longitudine , che alla latitudine unita polla determinare 
la precifa filiazione fui Globo terracqueo di qualfifia 
punto di Mare , o di Terra ,è flato Tempre il tormento 
degli Aftronorai , e de’ Geografi .Altri con poca fortuna 
ciato aveano gli eccjilfl della Luna j che per la loro ra- 
rità vane rendeano le olfervazioni . J1 Galileo pensò di 
applicare al grande affare delle longitudini gli eccHlfi de’ 
Satelliti di Giove -, e vedendo il fuo penfamento elferé 
fondatiffimo , ne fece offerta nel i<5i 5 . al Re di Spagna, 
infieme colla fua Tedierà , o Celatone, eh’ era uno lini- 
mento, onde fi potea dalla cima d’ un’ albero della Ga- 
lea riconofcere di lontano la qualità, numero , e forze 
<Je’ Vafceili affai prima del nimico . Al luddetto Re pro- 
pofe il Galileo il fuo nuovo modo di ftabilire le longitu- 
dini. Ma il trattato effendofi arenato egli fi rivolfeagli 
Stati Generali delle Provincie Unite , phe-la gravità ed 
utilità del progetto intefero ; ed alcune difficoltà incon- 
trando , principalmente fopra un’efatta mifura del tem- 
po , e folla maniera di fidare l’ Offervatore ne’ dibatti- 
menti delle Navi ; il Galileo foddisfece loro, efibendo.ij 
fuo Orinolo col pendolo; iftrumento da lui il primo in- 
ventato ( che che Criftiano Ugenio ne dica ) e fabbri- 
cato con tal’ arte, che efattamente fi mifuravano i mi. 
auti primi , e fecondi. Quello ritrovamento gli cadde in 
animo fino dalla fua gioventù, offervando nella Chiefa 
Primiziale di Pifa le vibrazioni d’ una Campana. Offer- 
fe in o! f re agli Stati una fua Macchinai onde nelle agi- 
tazioni della Nave fi potea porre T Offervatore in tanu 
quiete , che foffe fimile a bonaccia . Ma per la vecchiez- 
za , e per la cecità del Galileo fvanì quello progetto , 
; e fi fniarrl la preziofa raccolta degli Scritti, e de’ ritro- 
vamenti fuoi con irreparabile danno della Nautica . Il 
Dialogo del Galileo intorno alle due feienze Meccanica, 
p Moto locale * apertamente dimofira qual lungo Au- 
dio, 
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«Jfo , e quali maravfgliofe fcoperte facefs’ egli nella fpino- 
fa fcienza del Moto . Quello Qialogo > come quello , iti 
cui il Sifiema Copernicano fi difendea , tralTe l'opra al 
Galileo quelle fciagure , ?he fono al Mondo notilTìine, 
(6) Gli acutiflfimi occhi del Gajileo , che tanto in Ciq- 
lo, ed iq Terra aveano veduto, dalle iupghe fatiche in- 
deboliti , rimafero avvolti nelle tenebre della cecità: del- 
la quale a gran ragione amaramente fi duole il P. Ca- 
ddi) in un fuo Opufcolo fiiofofico , ove trattando delle 
malattie degli occhi dice : Di quefla tale infermità notf 
pnffo trattare, nè di f correre ,fe non con /enti mento di acer- 
óiffimo dolore, avendo ella percoffo a' giorni riojìri il più 
nobil occhio , che abbia mai fabbricato la Natura. Iodi - 
co l'occhio del Signor Galileo Galilei , occhio tanto pri- 
vilegiato , e di tanto alte prerogative dotato , che ft pub 
lire, e con verità , ch'egli abbia vijlo più egli folo , che 
tutti gli occhi infieme degli Uomini pafjati , ed abbia 
aperti quelli de' futuri , Di qpanto il Galileo . Operati 
abbia gli Antichi, ed illuminati j futuri nomini ne dà 
fplendido ed elegante tefiimonio , oltra mjlj* altri , Gior- 
gio Bernardo Bulffingero ( Serpatner &c. } lite phyficip 
tracia t’ioni bus novam induxit formam ; ille novanj Agro- 
nomi* lucem intulit; ille txemplo ojlendit optima quo- 
que nondum fitteti a effe , poJ]e autem a nobif plurima 
fletegi ; ille vian) & prxiyif, & munivi t , qua fola tu- 
fo liceat progredì , & ad verifatem per tingere ; illeamu- 
los preejìanfia inventormp ex ci t avi t ; Hit excitatos com * 
mercio , & confiliis fuis ad/uvit ; ille amlcos , & di- 
feipulos reliqùìt magi /irò fuppares-, ille immortalerò Ita- 
lia fux gloriar» intulit, - ^ j ; 


(t) Gas* 
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(1) Gassendo ( Pietro , ) 

Io giuro per quel G?nio, che dall’Etra 
Scende ne’ Saggi , e li governa , e bea , ,7 
Ch’io, pingendo Collui , fpezzai la cetra, 

Che non mai refe il fuon , com’ io chiede», 

• . •' - ' - ' 

Già (2) Epicuro è miglior ( meco dicea )j 
Ma quello carme è duro piò che pietra , 

• Già (3) di Stagira è vota la faretra j \ , . 
Ma donde è prefa quell’ ardita idea ì 

Poggiò Gaflendo (4.) in Ciel . Comune è quello. 
Tutto ei (5) feppe. Adular 1 ’ Ombre tu vuoi. 
Così abbozzo , e dittamo , e corro , e relto , 

• • " , ' , 

JTanto io m’ango, o Poeti, e foffro mille 

« s • * 

Stenti , pingendo i volti degli Eroi , 

Mentre pingete voi Licori, e Fille, 



1 


(i) Pietro Gaflendo nacque in un Villaggio vicino a 
Dignes nel 1592. , e morì in Parigi nel 1655. età di 
6 3. anni. 

(z) Non fenza ragione il Gaflendo univerfalmente é 
detto il riformatore della Filofofia Epicurea, impercioc- 
ché con una incomparabile rettitudine d’ ingegno egli 
purgò il Siltema di Epicuro dall’ empie opinioni , ond 1 
era deturpato, lo appoggiò con fondamenti più faldi,lo 
difefe, ov'era di difefa capace, e lo emendò , ed ornò 
Mattamente , che potè fenza pericolo eflere abbracciato * 
da’ Filofofi Crittiani. Le Opere del Gaflendo in quello 
genere fono: Philofophix IL pi curi Sintagma : in cui efpo- 
ne i principi della Filofofia Epicurea . Diogenis Laertii 
liber. x. qui ejì de vita , mori bus , placitifque Epicuri 
cum nova interpretatione , & itoti s . Otto libri della vira 
di Epicuro , ove ampiamente narra le getta , i collumi, 
la fcuola , gli amici, i libri, ed i fucceflori di quello 
Filofofo : elamina in oltre , e ributta molte calunnie 
verfate ingiullamente contra Epicuro , quali fono il fatto 
di lui, la malignità, la gola , la impudicizia , l’odio 
delle Arti liberali, i famofi orti Epicurei, ec. Per que- 
lle Opere Epicuro fi rinvenne migliore di quello , che 
volgarmente era creduto,- e fi videro i veri errori Tuoi 
con fano criterio confutati . 

(j) Non tenne il Gaflendo verfo Ariftotele , e gli 
Anilotelici il medefimo modo , che tenuto avea verfo 
Epicuro. Quelli potea rifanarfi con foavi medicamenti : 
ma per colui vi abbifognava il ferro, ed il foco . Quin- 
di il Gaflendo rivolfe in animo di dare al Peripato il 
gran colpo tanto afpettato , e non giunro ancora , ed 
immaginò un’ Opera intitolata : Exercitationes P arado - 
x ic<e adver/us Arijioteleos libri 7. ove tutt’ i fofifmi , le 
fchiavitù , le mancanze , le fuperiluità , gli errori , e le 
contraddizioni della Filofofia Ariflotelica meditava di 
fvelare al Mondo. Ma quell’ Opera a gran danno delle 
lettere non ha ricevuto compimento. 

(4) I primi fguardi del Gaflendo furon rivolti verfo 
il Cielo, e le Stelle \ onde fu già leggiadramente detto 
Tamo I. R da 
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da Samuele Sorbiere ( Pr<e[ de vitti & mori bus Goff. ) 
Quum primum firmalo grefiu domo egredi ( Gafifendus ) 
quadrienni* valuit . . , . folus in multarti nottem Cerio 
Judo ferenoque Lutiam , & fiderà tontemplabatur , non 
fine metu parentum multo per avia puerum infuni* afro* 
logizantem quxrit antium . Quindi pieno di quarti geni 
fublimi da lui aflìdqamente coltivati , non fenza grave 
difeapiro di fua l'alute , giunfe ad elfer? uno de* più va- 
lenti Artronomi del fuo fecolo . Quantus fuerit in Afixo- 
nomìcis nemo dubitat ; atque utinam fibi temperare po* 
tuijfet ab Aftrorum in/ pecione , qui notte intempefia fide* 
rum mot US 1 quoties Calurn era t ferenum , obfervabat , 
non fine magno valetudini s fux difpendio, ( Id. ibid. ) . 
Le laboriofe oflervazioni per lo i'pazio di 57. anni dal 
Cadendo con ertrema accuratezza fatte fu i movimenti, 
e gl* intervalli delle Stelle, fu i giri de’ Pianeti , e fq 
gli ecdirtì , han prodotto l’Opera, che ha per titolo ,* 
Commentarli de Rebus Cxlejìibus , feu obfervationes Ca- 
fefies ab anno rói8, ad annum IÒ55*> ed han fatto ri» 
guardare il GadTendo , come il l'olo erede di Ticone 
Brae. Oltracciò la fua Ifiituziope Afironomica , e le 
Varie lettere , che fopra Artronomici argomenti s’ ag^ 

f ;irano fparfero sj largamente la fua fama , che a 

ui , come ad Oracolo , ricorreapo gli Allronomi pi^ 
jlluftri , quali furono Keplero , Longomontapo , V^tv* 
delino , Schikardo , Snellio , Ortenfio , Evelió , 
Lichrtadio ? Galileo , Kircherio , Schein.ero , Caflìni , 
ed altri . 

(5) Per rimaner perfoali , che il GadTendo fu un inge* 
gno univerlale, barta guardare up poco fu le volumipofe 
fue Opere, che lì veggono fparl'e abbopdevolmepte di 
Ogni gepere di letteratura , Vi fi veggono ampiamente 
trattate tutte le parti della Filofofìa , ficcome fi può ray-, 
vifare nel fuo Sintagma Pbilofophicum . Vi s’incontra- 
no in oltre molti Opulcoli fu vari particolari argomenti 
fìlofofici , Vi fi ammirano le vite di Niccolò Claudio 
Peifesk, di Ticone Brae , di Niccolò Copernico , di 
Giorgio Peurbachip, e di Giovanni Regiomontano. Vi 

fi feof» 
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fi fcorge una profonda cognizione de* Riti Ecclefiallici , 
delle antichità e dellfe Lingue erudite ; le quali col'e lì 
fanno chiare principalmente nella fua Notitia Ecclefix 
Dmtenfis ; nel Roqianurn Calendarium compendiofe expo- 
Jltum : e nell ' Abacus Seflertiorum , feu de Valore anti- 
qu£ moiette ad Gallicani redatta. La Theologia in fine 
pop fu per lui una terra ignota . T heologì am ( dice l* 
Autor della Prefazione , che a nome del Libraio va iti 
fronte delle Opere del Gaflendo ) prò regala prppofwerat 
fibi , ftjjus periti Ifimut ab/ìinuit a fpribendo , modejìia 
potius quam prxclar# facultatis ignoraiione . Linquanp 
Hebraicam opprime callebat , ex qua , velati ex fonte , 
dottrina: Sacrx fluvios dertvabat <■ Quelle valle occupa- 
zioni , che maggiori erano della vira d’ un uomo , non 
intertennero il Gaflendo di abbaflarfi a penetrare in tutt* 
i mifleriofi recelfi dell’ Alcologia ; donde nacque il fuo 
Efame della Fijofofia dell’ Alltologo Fluddo : e di gu- 
fare le allratte finezze della Mufica , ficcome ben fi ve- 
de dalla fua Manuduttio ad Theoriam , feu partem fpe - 
fulatham Mttfipx . Ma fopra tutt’ altro una perenne fa- 
ma acquillò al Gaflendo quella fua arte d’ ingentilire 
colla bellezza dello flile le materie più rozze e lmunte, 
e di riempierle opportunamente di vezzi tratti da’ Poe- 
ti , dagli Oratori, e da’ Filofofi Greci , e Latini j onde 
■fu già detto , che , fe le Opere di quelli grand* 
uomini per ifciagura fi fmarriflero , fe ne potrebbero rin. 
venire negli Scritti del Gaflendo i frammenti più belli . 
Pi qui fi vede quanto a torto alcun Critico fciaurato 
avelie la imprudenza di affermare, che il Gaflendo ebbe 
tardo ingegno, e fu un buono, ma non già un grand* 
uomo. Per intenderne la falliti, balla, fecondo l’avvifo 
del lodato Sorbiere , por mente alla fola Difauifitio me~ 
tapyfica adverfus Qartefium ; fulla quale il ramofo Ob- 
bes facea le più ferie maraviglie ; e dir fole» , che il 
Gaflendo non mai gli fembrava maggiore , quanto allor 

J juando combattea colle Larve, che agevolmente fi di- 
perdono nell’aria, e deludono i colpi delle clave , e 
delle fpade . Nella llefla temenza diicefe Claudio Pe- 
li z rault. 
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rault ( Hommti illufilrts &c. ) Sopra tutt' altro ( egli 
dice ) levò in gran fama il G offendo la lunga difputa y 
eh' egli ebbe col Signor delle Carte . Quefìi erano due 
tccellentiffimi uomini , ma d' un affai differente caratte- 
re . Il Cartefio non era giammai più contento , che quan- 
do /porgeva opinioni contrarie alle comuni : ed il G offen- 
do fi compiacea di uniformare le fue , per quanto gli era 
permeffo , a quelle , che ritrovava già flabilite . L' uno 
fi difiinguea per la profondità delle fue meditazioni : e 
l' altro per P ejìenfione della fua letteratura . V uno vo- 
lta , che tutti coloro , che lo aveano preceduto , non ave fi- 
fero preffo che nulla canofduto nelle cofit della Natura ; 
P altro fi affaticava di mofirart con favorevoli interpre- 
tazioni , che agli Antichi erano cadute in animo le fief- 
fit verità, che fi riguardavano tome nuove . L' uno fiem- 
érava /chiavo delle fue cognizioni ; e P altro ne appari- 
va fiempre padrone. In una parola fi avrebbe potuto di- 
re , che P uno avea delle cognizioni più grandi della fua 
anima ; e thè P altre avea P anima più grande di tutte 
le fue cognizioni. E il P. Daniele nel Piaggio , C7c. 
Tutt homo ( GaPendus ) non minoris ingenti , quar/rCar- 
tefilus , at longe vafiius ex t enfia cognitionis , & Unge 
minus pettinaci s opinioni a. Da’ quali giudizi s’intende di 
qual penetrante ingegno riputato folle il Galfendo porto 
in uguaglianza, e forfè at dirtbpra del Cartello , che fu 
la più bella mente del Mondo . V’ebbe in altre chi 
biafìmò il Galfendo di non aver penetrato a fondo nell* 
Algebra, ed in molti fegreti della Geometria . Ma i 
lodati Sorblere , e Perault violentemente rifpondono , 
che il Galfendo non mettea vela ne’rufcelli , Niki lo in- 
fettar ( dice il primo ) fiummis Mathematica fuit Gafi - 
fiendus , quamvis ignoravtrit , vel potine dificere neglexe- 
rìt nonnulla , qua nullius ufius effe noverai , impenfa 
vero , hoc ejì temporis in acquirendo fiat Ungi Nìm'tum 
fatis effe duxit , vita human x brevitatem advertens , O* 
angufìias mentis nofira dimetiens , nectfjaria tantum com- 
parare , tP ea , fine quibus ad philofophandum fe accin- 
gere rum poterai \ non invidens ali ir , qui tati Geometria, 
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vel Algebm ìneumberent fubtiliffimarum inventionum gl»-* 
riam . Pra oculìs /empir habutt ultimum philofophandi 
fcopum felici totem , qua in cor pori s bona valetudine , €5* 
animi tranquillitatt tota cenfiflit . *. » , Verum effe Ma- 
thefim illam abftruftffimam non muitum confette , ne quid 
gravius dieam , ad refìi ratiocinii adeptionem , & ad 
rerum naturaltum illuflrationcm : quum nemo non norit 
infignes i/t Arte Analitica , ve l in Seftionibus Conicit 
Mathematicos inttrdum nihilo in cateris rebus exijlere 
oculatiores . O che il (/offendo ( dice il fecondo ) abbia 
veramente ignorato ciò che vi ha di più ripo/ìo in que~ 
fle Scienze , o che P abbia dij prezzato ì non può effere 
che pii. lodato . Evvi della piccioleiza nell' attener/ a 
troppo picciole cofe * 



i6ì - . . 

> - - ■ ■ 

(i) Genovesi ( Antonio )* 

JL -E" vidi allorché dal paterno campò 
Semplice e intonfo alla città venirti ( z)i 

v Te vidi, e l’acre ingegno e il vivo lampd 
D’ accefo fpirto e il tuo' defió tn’ aprirti i 

W ,A ». • ^ v • * 

Io tra fervide immagini divampò # 

Amo i lieti penfieri , abborro i trilli * 
Appena 1’ orme fu 1’ arena ftampo , 

Volo e poggio# e chi ftà geli e s’attrifti< 

De 1 gran figli di Borea avido amante 
Svolgo di mille leggi i lacci infefti# 

E 1 diritti del cielo e delle genti. 

Diceftij ed io fuggi le nubi è i venti: 
Torna al paterno campo e ai ftudi agrelli 
Udì- ma troppo era trafcorfò innante# 


fi) An* 


"‘a» 


Digtti'zeatiy Google 



(1) Antonio Genovefi nàcque in Gafliglionè terrà del- 
la Provincia di Salerno nell’anno 1712. , e morì nel 
1 769. di fuà età cinquantafettefimo. 

(2) Intorno all 4 acino quaranta del noflrO SeCOló io CO* 

bobbi doftiellicartiente jl Genovefi in Napoli dianzi ve* 
fiuto da SalernO. Egli era giovane e povero prete, par- 
latore pronto, difputatóre contenzioso, vivo, acuto, de- 
fiderOfo di fapere cole nuove e rare , avido di gloria e 
di fortuna , tralportàto per le fingolarità dèi penfare e 
del dire, lettore e meditatòre ifiaocabile di libri famoli 
* firaorditìarii , Cercatore aflfiduodi penfatori liberi , irtàfii- 
matxiente trafmontani e trafmarini , e vogliofo all’eCcel- 
fo di emularli e di vincerli * Con quelli Spiriti ufcì alla 
luce delle lettere conversando coi dotti , infegrtando la 
filofofia e la teologia nella Univerfìtà di Napoli , e Scri- 
vendo diverfe opere , ónde li procuri» buone amici- 
zie , Scolari humerofi, applaiifi grandi, contraddizioni» 
cenfure e invidie Senza fine. La Sua prima opera fu la 
metafilica » difpUtata col metodo matematico , forfè per 
farla più maellofa Senza renderla nè più utile » nè pii 
chiara» Stlfieguentemente mife in luce l 4 etica e la lo- 
gica. I Suoi lodatori ditterò , che con quelli libri àvea 
illuminato Napoli già coperta di tenebre, e l’Italia e 
e i* Europa annuvolata ; e nort lì avvidero quahti altri 
illustri erano fiati prima di lui , da’ quali quello illufira- 
tore avea ricevuta e riverberata la luce. Ma i Suoi ma- 
levoli gridarono, che da fonti guadi avea attinto lo feet-» 
ticifrno , la licenza del penfare , e l’ irreligione, contro 
ttìi avea pUr disputato tanto Cópiofamente » Noi lontani 
da quelle lodi esagerate e da quelle maldicenze hon vo- 
gliamo negare al valentuomo un ingegno elevato e va- 
do, dotto per grandi letture e meditazioni ì ma non va- 
gliarti negare nemmeno che talvolta non ufaffe forme 
ambigue in argomenti fublimi , non eforbitaffe Spedo 
bell’amore delle pretefe Sublimità fettentrionali / onde 
avvede bifogno di molto fiudiate apoloeie per attenuare le 
difficoltà di animi delicati* La fua teologia e i Suoi trat- 
tati di naturale e pubblico diritto , e i Suoi penfieri fui 
Sacerdozio e full’ impero accrebbe? le accufe e i rumori a 
, ) R 4 difmi- 
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difmifura , e poco flette , clic non foccombefle al pelo 
delle contraddizioni , di guifa che infaflidito degli fludj 
metafifici , teologici e giuridici , de’ quali per molti fpe- 
rimenti fuoi conobbe i pericoli e le agiràzioni , fi rivol- 
fe finalmente alle difcipline agrarie , domeftiche , citta- 
dine, nelle quali trovò piò tranquillità, piò comodo, e 
piò gloria. I Tuoi libri di commercio, di agricoltura, di 
economia , lo hanno follevato a molta lode , e hanno 
tolte o diminuite le contraddizioni e i travagli • Sola- 
mente taluno avrebbe voluto con certa ragione , eh’ egli 
non avelie attribuita la protrazione dell’agricoltura Na- 
poletana alle pretelle mani morte , dacché la lunga ed 
evidente efperienza flava contro di lui , e troppo era ed 
è manifefto , che quelle chimeriche mani morte erano 
nelle buone colture campeflri molto piò vive di quelle 
altre mani, che milantavano vita agitando l’aria con 
orgogliofe violenze , ed eran piene di torpedine , e di 
morte, lavorando la terra peflìtnamenre . Altri paradotG 
intorno al numero, alle ricchezze, agli onori degli uo- 
mini facerdoti e maeflri , che non fi afpettavan da lui 
come cherico , e dottore, e vogliofo di non eflere nè di- 
fprezvato , nè mendico, gli futeirarono nuove nimicizie, 
e pretto alcuni gli diedero il nome di trattatore non in- 
nocente dell’economia e della agricoltura, che fono ar- 
ti innocentiflìme. Onde Fatilo ch’ei prete in quefl’arti 
con ballò a liberarlo dalle accufe e dalle avversioni che 
lo accompagnarono fino al fepolcro •• e febbene un gran 
popolo di fcolari fuoi diffufi per lo Regno di Napoli vi 
fpargeltero fiori e vi cantaflero inni , altre mani piò li- 
berali vi fopratfeminarono ortiche e fpinaj , e altre vo- 
ci piò canore vi recitarono Je cenfure , che non furon 
Tempre fatiriche. Noi fuggiam di turbare la taciturnità 
de’fepolcri, onoriamo le virtò degli attinti , fopportiamo 
le lor debolezze , e pentiamo che vitiis nemo fine nafid- 
tur • Optimus Hit ejl qui minimis urgttur % 


CO 
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(i) Giansenio ( Cornelio . ) 

Sudò, ed alfe (2) quattro luftri in vano. 
Torcendo i fenfi del Paftor d’Ippona, 

Il Condottier del Popol Gianfeniano, 

Vago di Teologica corona : 

Poi quel fuo fero (3) Marte Gallicano 

Spinfe in campo , onde Francia ancor ne tuona; 
Poi fottopofe (4) al Fulmine Romano 
Quel Volume, di cui pur fi ragiona : 

Poi (5) tumido andò fol de'penfier fuoi : 

Poi ( 6 ) d’ ignoranza, e d’atro ingegno e baffo 
Macchiò la Chiefa , e i Saggi antichi, e poi 

Di (7) Crifto il Regno fu per lui divifo. 
Così al colmo fi va di palio in palio, 

Ch’ Uom peflimo non fu mai d’ improvvidi. 


1 

(i)Con' 
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(t) Cornelio Gianfenio tiadque nei 15^. Iti Accóy 
Villaggio nel Territorio Leerdamenl'e , e non già in Leer- 
dam , ficcome fcrifle 1 * Autore della Synopfis vita Jart- 
fienii , che va in fronte dell ' AùgUftinus : e moti di pelle 
in Ipri nel 1 < 5 ? 1 L iti età di 53. anni* 

(2) Fino da che il Gianfenio fi avventié nei celebri 
Abate di Sari Ciratio , é fece lui firinfe amicizia , inco* 
minciò con una laboriofiffima aflìduità a volgere le Opere 
di S. Agolìino , ch^ egli dopo la Scrittura a tutt’ i libri 
del Mondo anteporla . Pamiliaribui quandoque fiaffiui efiy 
fie deciet , & ampli us univerfà opera Augufiini aittntione 
acri , adnotatione diligenti , libros vero contra Ptlagianos fà- 
cile trigefies a Capite ad Calceli evolvici , Patres Ceteros 
utiles effe f fied AugufiirtUm nectjjarium , imo unum prò 
omni materia theologica fufficere ojebat t 4 . jfiullum dui 
Arifioteiit , aut Are hi medie , aut cujufeumque fiv.b calo in* 
genium dicebat aquale Augufiirio Dicentem noti fientel 
audivimus : vitam fibi jucundìffimam fiore t fi in Infuld 
alt qua , aut caute Oceani extra omnehumanum tònfortiurri 
cum /olo fitto Au gu flirto deponeretur . Breviter pc.fi Deumt 
& S. Scripturant , omnia ei erat Auguftinus ( Synopfi. vi- 
ta Janfi. ) 4 Lo fi elio Gianfen d affai volte nel fuo Ago- 
filino ripete la profonda venerazione jdnd’erà tenuto ver- 
fo quell’ incomparabile Dottore , le lunghe fatiche (of- 
ferte, e la miglior parte degli anni fuoi occupata itt rin- 
tracciarne lefincere e liquide dottrine . NuUittadiiSy aut 
laboribui tetritus ( egli dice lib. ProcertìiaL C. iii)volu- 
tationi , & le&ioni affiditi untVerfiorUm librorum equi iterimi 
iterumque fiapiut trepetit a per vigneti duorum annorum fipa- 
tium immerjui fiuti hoc unicum fpettarts , ut .4 .genu inani 
doElrinam ejus radicitus intelligercrrt , <& medullitUi imbi- 
berem * Gli fiefti vanti Va egli rinnovando nella Pre- 
fazione al 3. tomo dell’ Agofiino f nell’ Epilogo dell* 
Opera, ed altrove „ E non fi avvedeva il mefehirto , che 
gloriandoli delle fue fatiche , fi manifefiava per Un uomo* 
che pili di tutti avea letto , e men di tutti intefo il 
fuo Dottore < 

(?) Nèl 1 630. il Gianfenio coperto fotto il finto no- 
me di Alefifiandro Patrizio Armacano Teologo diede al Pub- 
v blico 
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felice, un libro intitolato '.Mari Gall'tcut feu de jujìitia 
ùrmorum , C? feederum Aegìs Galli* lib.i.ove fi vibrano 
Je invettive pili amare contra la Condotta della Francia, 
thè fommlniilrava ajutì continui a’ Prorellanti d’ Aiema- 
gna , e d’ Olanda! e gli Olande!! vi fono dipinti come 
ribelli* e repubblicani ufurpatori * Alcuni han fintò, che 
da quella Satira tìafcefie l’odio del Card. RichelieU , ed 

i politici macchinamenti di quello MinillrO per rovinare 
>le dottrine, ed il partite Gianfeniano* Ma non fi ram- 
mentano có'efli fabbricatori di novelle * che il fuddetto 
Cardinale morì hel 164}., e che prima del 1649.0011 fu 
molla veruna difputà fulle cinque propofizioni . Laonde 
fu il libro di Gianfenio detellato in Francia , perché era 
detellabile > 

(4) Comechè il Gianfenio varie Òpere pubblicate avef- 
fe * quali fono in materia di Controverfie l’ Alexipharma - 
tum , contra il quale Gisberto Voezio fcrilfe le fue 
OlleryaZiórti intitolate: Philonius Romanus corre&us ; cui 
fifpoie Gianfenio Colla Spongia Notarum ; e replicando il 
Voezio cofl Un grotto volume intitolato ì Defptrdta Cauf- 
fa Pepatiti, ripigliò per lo Gianfenio Liberto Fromondo; 
e febbene avelie il Gianfenio fatta moftra delle fue Co- 
gnizioni della Scrittura col fuo Tetratcuchus * feu Con* 
mtntariui in quatuor Evangelia ; è Col Pentateucbusi feti 
Commcntarius in quinque libros Moyfts non però la fama 
di lui non era molto dilìefa* Ma poiché egli manifeftò 
la grande idea di dar nuove interpretazioni alle dottrine 
di S. Agoftino fulla Grazia; e poiché vide la luce dopo 
la morte di lui il fuo libro, che ha per titolò , Cnmelii 
Janfenii Iprenfis Epifcopi Augujlinus , il nome del Gian- 
fenio fuonò nelle bocche di tutt’ il Mondo » Quell’ Ope- 
ra è divida in 3. tomi .-il primo contiene otto libri dell* 
Erefia Pelagiana : il fecondo è dipinto in quattro parti ; 
Un libro De rationt , & auEloritate in rebus Theologicis. 

ii Un libro De Grada primi Hominis , & Anqelotum. 
j* Quattro libri De Statu Natura lapfa » 4. Tre libri 
De Statu Natura parai II terzo Tomo è divifo in due 
patti * La prima abbraccia diece libri De Gratta Chrifli 
Salvatori s; la feconda é formata da un libro intitolato.* 

Pa- 
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Paralltlum trrorìr Mafftlienfium tpinionis quorumdam 
Pecentiorum . Quelli moderni fono i Seguaci di Lodovico 
Molina. Il Gianfenio lavori* in quell’ Opera fino agli 
ultimi periodi della fua vita, a* quali pervenuto, a Ri» 
•aldo Lameo fuo Cappellano lafciò gli Scritti Cuoi perti- 
nenti all’interpretazione di S. Agoftino , acciocché fi pub- 
blicaffero; e (ebbene egli credette, che veruna cofa non 
vi folle da emendarli , tuttavolta inculcò, che il fuo li- 
bro fi fottoponeffe alla cenfura della CHiefa Romana . 
Sentio ( egli ditte nel fuo Tefiamento dettato men di 
mezz’ora prima di morire ) alienici difficuher mutati 
poffe.Si lumen Romana Sedei aliquid mutati velit , fum 
ebedìem filius , & illìut Eccleftx , in qua femper vixi 
ufque ad hunc lettum mordi , obedient fum . Lo {letto 
aveva egli già ferino nel cap. 19. del libro Proemiale t. 
2. e nelì* Epilogo dell’ Opera . Se quelle fodero efpref- 
fioni dettate più dall’ufo, che dal cuore , potrà vederti 
nella nota fella . 

(5) Per le nuove fcoperte,che il Gianfenio credè aver 
fatte nelle Opere di S. Agofiino , eh’ egli confiderò co- 
me un mondo rifervato a fe folo , lì gonfiò di tanta al- 
terezza, che riputò ciechi ed ignoranti , non tanto que* 
valenti Uomini , che battuta aveano là (leda carriera ; 
ma la Chiefa medefima , che con tanta accuratezza pe- 
fati aveva i fentimenti di quel Dottore 4 Nella Pillola 
fedicefima all’Abate di San Cirano egli fi maraviglia .* 
Quantum dottrina Augufìini non tantum fui ^ fed edam 
•prateritorum fxculòrum T heologit ignota fuerft . . . Audeo 
dicere , mi hi compcrtum effe , quoi fi utraque tum Jefuita- 
rum , tum T homi far urrt Schola ufque ad extremum judicii 
diern difputatura fu , tantum a véritate ftt aberratura , 
in quantum utraque ab iòfa centum leuc'ii difìat «... 
Quum Augufìinum de gufi > , fafiidit Thomai, &c. e nel 
tap. 30. de lib. Proatm. non fentì ribrezzo di affermare, 
che la Chiefa non ha intefa la forza delle fue Orazioni, 
ed è fiata cieca nella interpretazione della mente di Sant’ 
Agofiino . Cosi il Gianfenio fi credeva il Colombo del 
nuovo Mondo Agofiiniatto . 

(6) Dalle forinole di foramefiìone , che il Gianfenio 

usò 


Digitized by Google 



\ 

» _ 2Óf 

usb verfo la Chiefa Romana hanno alcuni dedotto , eh’ 
égli foffe un Uomo , che con buona fede cercalfe la ve- 
rità , e che non avefTe altra malvagità , fuorché quella , 
in cui lo tratte la contumacia de’ luoi Seguaci . Ma io 
non mi appago di quelle franche aderzionì .• imperocché 
trovo, che il Gianfenio aveva il fuo Agoftino intitolato 
Apologia Baiiyle cui opinioni erano già (late proferitte.* 
e nelle fue Lettere all’ Abate di San Cirano , al quale 
fenza velo comunicava i fuoi più fegreti penfieri , s’ in-» 
contrano efpreflìoni tali, che ci inoltrano aver egli con o- 
feiuto il rtial, che faceva, e le confeguenze fatali , che 
dal fuo libro potean forgere . Tantum ( egli dice epift. 
é 5. ) c'trctr' ifiud negotium incommodi ac pertculi exponere 
mibi non potei , quam ego vel ab tutti* fubodoratus fum. 
Non audeo ( Epijl. 16.) dicere , quod fentio de P rade [it- 
ti ottone , & Gratta , ne forte antequam omnia parata , ma- 
turaque fint , mi hi , quod aliti , accidat , & Roma da. 
mnetur , ftcut damnatui fuerat Bajut .Si coatingat ( dice 
in un’altra Pillola ) meam doclrinam revelari , futurum 
eji , ut tamquam delirai & fomniator inftgnit audiar . Al- 
tre fìffatre cofe va il Gianfenio col fuo amico conferen- 
do , dalle quali agevolmente fi ravvila , eh’ egli fentiva i 
rimorfi , e conofeea d’ edere un Novatore . Le lungbif- 
fime dilputc , le fettine , e le altre fatali confeguenze 
dall ' Agojìino di Gianfenio prodotte, fi trovino deferitte 
in un quali hnmenfo numero di libri j e fono di tanta 
eftenfione , che non podono aver luogo tra le anguftie d’ 
un Volumetto • 




(1) G10- 
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(i) G i 0 Vio ( Paolo. ) 

IO (2) vendo il vero, e la menzogna io vendo, 
$’ affretti ornai chi mercantar vuol meco , 
Sofpefo tra la lode e il biafmo io pendo . 
Son coptra te , fe vuoi • fe vuoi , fon teco , 

Coll’ (3) oro i detti miei libro e fofpeqdo $ 
S’ aureo fei tu ., con aureo ftil dal cieco 
Plebeo fquallor ti copro, e ti difendo ; 

Se ferreo fei , fon io più ferreo e bieco , 

Cultor (4) fon io d’ una -pregevol’ arte , 

Onde Marte, ed Alcide in tronchi volgo , 
E trar pollo da’ tronchi Alcide, e Marte, 

. ,1 , . 

Contra me pure (5) un turbin atro piova 
D’ amare voci , e pur mi roda il volgo ■ 

Che ftolto è quel , cui l’ Arte fua non giova. 


(i)Pao-- 
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(j) Paolo Giovio nacque in Como ne! 14I3, ,e morì 
JO Firenze nel 1552» di fua età felfantanovetimo . 

(2) Sebbene il Giovio onorato nome fi acquillafle in 
varj generi di letteratura , ficcome fede ne fanno i fuoi 
libri De Romani* Pifcibu s . De Pifcibu* Marini * , tacu « 
Jlribus , & fluviali bus . Defcfiptio Comi , & Comenfis 
Lotus , De/criptio Britanni * , Scoti £ , H ibernile , & Or - 
padum . Carmina tyc- tuttavolta il carattere di Storico 
fu quello , che gli recò più d’ onore , I fuoi Commenta- 
ri delle pofe de’ Turchi , le Vite , e gli Elogi degli 
Uomini per arme , o per lettere illufiri fparfero larga- 
mente la fama di lui ; ma foprattutto Tacerebbe la lui 
JJlpria , ch’egli incominciò la prima , e compiè l’ulti- 
ma . Élla ha per fuggetto piò che accadde per tutta 
la Terra dall’anno 1494, in cui l’arme di Carlo Vili. 
Te di Francia conquiilarono Napoli fino a( 1544. e con- 
tiene 44. libri ; i quali però fono da due lacune inter- 
rotti , ta prima fi Henne dopo il libro 4. fino al io. 
jnclufive ; e la feconda dopo il libro 19. fino al 24. in- 
plufive. Il più detefiabile vizio d’ uno Storico è la par- 
zialità , e quella appunto fu la brutta macchia, che dif- 
famò pretto gli Eruditi le Storie del Giovio , Egli fi 
credè di poter etter Signore e Tiranno in una Provin- 
cia , ov’era Vaffallo , e credè di poter facrificare al fua 
Utile la verità, fufia quale non avea verun diritto ,• di 
poter fare della menzogna una fruttupfa mercatanzia ; e 
di poter tifare le indipendenze , e i privilegi de’ Pittori, 
9 de’ Poeti , Per le quali cofe fi ode tra gli Eruditi un 
giullo lamento , che la venalità del Giovio abbia detur- 
pato il pandor della Storia , Venalem calamum habuiffe 
? dice il Tuano I. ir, Hift. ) omnibus perfuafum tf\ . 
E il Bodino ( Meth, Hifl, c, 4. ) Quum Hijìoriam ve - 
no lem proflituiffet , uberiores tulit mendaci i frutta* , quam 
qui* ali us vera /esibendo . E il Bayle elegantemente 
( Ditt, V. G iov, ); Quefi' uomo non è fiato in ifiato di 
fcrivere una buona Jìorta , perchè quando potea dire la ve- 
rità , non voleva ; e quando avefje voluto , non potea . 

(3) Non fenza ragione ho introdotto il Giovio accu- 
fator di fe Hello j imperciocché è fama , eh’ egli non 

mol- 
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molto dalle divifate accufe fi difendere . Antonio Teif- 
fier ( Addition aux Elcges &c. t. i. ) narra , che il 
Ciovio fi vantava di tifare una penna d’ oro in favore 
di coloro , che lo favorivano , ed una di ferro contra 
quelli , da’ quali non ifpremea nulla . Il Volfio ( De 
Art. Hi/l. e. 9. ) ci aflìcura , che il Giovio promette* 
nelle fue Storie I* immortalità alla gente più vile , pur- 
ché la compraffero , e {tracciava coloro , che noi foddis- 
facevano . Il Bodino ( /. c. ) racconta, che il Giovio in- 
terrogato , perché vendea la menzogna , e lbpprimea la 
verità •• Amicarum gratta id a fe faclum , refpondit : & 
tametfi fuper/Wtes hitelligeret futi fcriptis fidtm derogatu- 
ros \ottamen intelligebat , infinita pojleritati ered, bilia fe- 
re , qux J ibi fuifque popularibus hudem efjent oliatura. 

(4) Il Giovio fi arrogò il potere di creare gli Eroi , 
di feppellirgli ,e difotterrargli , e di trasformare i vincito- 
ri in prigionieri. Antonio da Leva non volle giammai 
piegarli a comprar lodi ; ed egli lo coperfi? d’ obblio , 
Giovanni III. Re di Portogallo rifiutò le offerte , che 
il Giovio gli fece della fua penna d’ oro , ed egli tac- 
que le vittorie de’ Portoglieli , 6 forfè fopprelle quelle , 
che rimunerato , avrebbe finte . Francefco I. comprata 
avea la penna di lui con una penfione di 5.00. feudi ; 
ed egli Jo dipinfe più vincitore, che vinto nelle batta- 
glie con Carlo V. Il Turco gli fece prefente d’ una 
gran medaglia , e d’ una penna d’ oro , e d’ altre affai 
cofe di prezzo: contraffegno ,che non fenza grandi mire • 
il Giovio delle cofe de’ Turchi avea fcritto. 

(5) Oltra le riferite accufe contra l’ adulazione , e i 

capriccioG racconti del Giovio , altre per ventura non 
meno pungenti s’incontrano negli Scritti di dotti Uomi- 
ni. Giufeppe Scaligero ( Scaligera n. ) condanna lo llile 
di lui, come poco ifiorico , e poco puro ve Rolando des 
Marets ( Epijì. 41. /. 1. ) lo trova pieno di barbarifmi, 
di traslati, fr di no;oli epiteti . Giulio Lipfio ( Nat. ad 
1 . lib. Polii, c. 9. ) accufa la freddezza delle Orazioni 
del Giovio . Il Rodino ( /. c. ) e 1 ’ Alciato ( Epi/l. 
éd Paul. Jev. ) lo riprendono d’aver introdotto a par- 
lare 1 fantaccini) come oratori coniumati . Martino dei 
. Rio 
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Rio ( Difq. Mag. ) fi beffa «fella credulità del Giovio , 
il quale fi abbandonò alle favole dell* Amniomanzia ; 
cioè di quell’ Arte d' indovinare per 1’ infpezione della 
membrana Amnios , die copre il feto nel ventre della 
madre : le quali frivole circoftanze offervò il Giovio nel 
nafcere del Marchefe di Pefcara . Altri danno la baja 
a quello .Storico , per efferfi dato in preda alle predizioni 
Afirologiche , all’ influenza degli Aflri attribuendo le 
gran rivoluzioni , che accaddero nel principio del fedice- 
lìmo Secolo. L’Imperiale ( Mufx.Hifì . ) dipinge i Tuoi 
coflumi poco migliori delle fue Storie. Il Cardano in fi, 
ne ( Apologia Nerenis) molle contra il Giovio una pia- 
cevoliflima accufa , Scoprendolo per Ermafrodito vicino 
« partorire nella vecchiaia . Tametji fenex ( fi noti, che 
quelle parole fi leggono nel margine del libro del Car- 
dano ) parum abfmt qutn pepererìt . Il Lafca , 0 fia il 
Grazzini , ripete le fielle cole nell’ Epitaffio dei Giovio, 
eh’ egli per follazzarfi compofe .• 


Qui giace Paolo Giovio Ermafrodito , 

Che in fojlanza vuol dir moglie , e marito i 


Ma io fon d’ avvifo , che il Giovio fofle Ermafrodito 
più d’ animo , che di corpo ; imperciocché mentre nel- 
le fue Opere moftrava un ingegno mafehio , facendo 
poi tutte le fue produzioni venali , moftrava un’ indole 
femminile . 


Tem.I. S (i)Glf- 
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(i) Giurisi» ( Pietro. ) 

vuol veder quantunque può (2) lo fdegno. 
L’alterezza (3), 1 * invidia (4), il nero inganno; 
Veda quell’ afpro ed orgogliofo Ingegno, 
pie (5) a fe non men, che altrui diè tanta 
affanno. 

Veda Coftui, che nel libero Regno 
Delle Scienze tentò farli tiranno: 

E aperfe ( 6 ) il Gel , levando un nuovo fegno, 
A color, che dal Gel piò lunge vanno . 

Veda, com’Ei (7) da fediziofo vento 
Spinto , t pieno d’ un mifero arufpizia 
Sol beffe coffe dal fuo lungo ftento. 

Veda, che chi da Dio non prende aufpizio 
Vergar ben può cento volumi , e cento , 
Che fonda in mar fuo labile edifizio. 


(OPie- 
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(1) Pietro Giurieu nacque nel 1637. , e mori in Ro- 
terdam nel 17 13. in età di 76. anni. 

(2) Le parole del Signor des Maizeaux ( Vie de Mr . 
Pierre Bayle ) , onde fi dipinge il carattere del Giurieu, 
fervir poffono di prova , e di nfchiaramento generale alle 
nollre alferzioni . Il Giurieu avei lo fpirito penetrante , 
t ei dice ) /* immaginativa feconda , fcrivea bene , e fa - 
eilmente ; e benché fi /offe /enfiato da' J entimemi dell a 
Riforma in affai enfe , non la/ciava però d’ e (fere zelan- 
te difen/ore dell' Ortodoffta . Egli pre/untuo/o volea do- 
minare per tutto , ed il fuo orgoglio /offeriva di mila 
Voglia tutti coloro , eh' ei teme a , poteffero agguagliare f 
e adombrare il merito , che fi credea d' avere . L' arnnre y 
che pe' /uoi amici nudriva , eri» regolato /ul ri/petto , che 
quefli aveano per lui . Mancare a' riguardi , eh' egli 
efigej , baftova a render/elo nimico implacabile . Qj<eJT 
indole imperio/a e torbida lo conduceva a portar la di- 
/cordia ovunque andava , e lo rendeva odio/o a tute ’ il 
Mondo . Perciò era flato obbligato ad abbandonare le 
Chie/e di Mer , e Vitry ; e fi era tratto /opra molti di- 
flurbi in Sedtn ; ove però non la/ci ava di nudrire un 
partito confiderabile . 

(3) Il Giurieu non potea {offrire , che fi lodaffe ciò, 
che non era Tuo. L’invidia lo divorava. Le Iodi , che 
fi acquitlò il Bayle colla Critica generale della Storia 
del Calvini/mo del Maimbourg ; ed il poco prezzo , in 
che fi tenne il Parallelo , eh’ egli il Giurieu fcrille 
Tulio (ledo argomento , furono le lorgenti dell’ odio im- 
placabile , e della furiofa rabbia , onde fmaniò contra 
il fuo rivale . Non mancherebbero altri eiemp; dello 
fpirito invidiofo del Giurieu ; ma non ho talento di 
riempiere affai carte inutilmente. 

(4) Molti -Uomini , che non padano per menzogneri, 
hanno fovente accufato il Giurieu d’ impoitura , di falli» 
fìcazione, e d’ inganno. Il Beauval , il Saurin , l’Ar- 
naldo , il Pelliffon , il Clerico , e fopra tutt’ altri il 
Bayle lo han mille volte convinto di frode, e di calun- 
nia . La Tua politica era Tempre fraudolenta , e Tempre 
incela 3 pafeere il Tuo orgoglio, e ad aumentare il Tuo 
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credito. Lepidiflima fu la favola , eh’ egli finfe , per 
farli venerare, com’ Uom necettario alla Religione /ed 
allo Stato . Egli fi fece delatore di due gran cof pò razio- 
ni , che ptetefe «vere /coperte tra i Rifuggiti . V una 
tra una Cabala di Stato infieme , e di Religione ; e /’ 
altra folo di Religione . La prima era fparfa dal mez. 
zodì fino al Nord , ed avea per centro Ginevra , e per 
ifeopo , follevare il Re di E rancia alla Signoria di tutta 
Europa , affine di fterminare i Protestanti . V altra era 
compofia d' un gran numero dà Minifiri ufeiti di Fran- 
gia infetti dell' Erefia di Pelagio , e di fiocino , ed oc- 
cupati a /porgerla ovunque lor veniva in acconcia , Si è 
poi J coperto , che cotefie cofpirazioni erano chimeriche « 
Nientemeno il delatore ne truffe il fuo utile , facendo fi. 
riguardare come il riparo dell ’ Ortodoffia ; e finte per 
poco , che le buono gemi non gli dejfero il nome di Ma - 
ref dallo della Fede ( Bayle Piél. voc. Zuerius ). Qui 
non meno lì tralafciano altri non pochi ingannevoli 
macchinamene del Giurieu fabbricati o per opprimere i 
ni mici Tuoi , o per aumentar La Tua fama , eh’ era il 
fuo nume piìt venerando. 

( 5 ) Il Giurieu portava ferma opinione , eh’ era per- 
meilo di odiar mortalmente i nemici della verità . Quin- 
di non 4 maraviglia s’ egli con tant’ empito lì gettava 
nella collera, e nella indignazione contri coloro, che 
alle f-ue mattina* li opponeano; mentre egli er* per ven- 
turi d’ avvilo , che il Giurieu , e la verità follerò la 
fletta cofa. Guai per coloro , che feco lui entravano in 
«ontefa . Ben fe »’ avvide il Sauri» Miniftro d’ Utrech, 
Quelli irriti) il Giurieu , efaminando per commefficne d* 
un Sinodo alcuni Tuoi Libri , che accagionati erano di 


gravi errori in materie importanti : e lo addotte daptpoi 
ai furore , quando più vivamente pungendolo fcrilfe I* 
Examen de la T teologie de Mr* Jurieu* Allora coftui 
/ciotte le .briglie alla Satira , eh’ è la (aera ancora de* 
difperati . Se n’ avvide il Papi» , già Prete della Chrefa 
Anglicana , e riunito poi alla Chiefa Cattolica , il quale 
non lì fgomentò d’ impugnare il Giurieu da varie parti, 
e <]> combattere fpezialmente i due Libri di lui, Funa 
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intitolato. 1 Jugement Jur les Methodes rigides , 0* relachì- 
tss e 1 * altro; De la Grate immediate . Il Giurieu con* 
cepì quindi un’ alterazione , ed uno sdegno incredibile , 
e pofe in movimento tutte le macchine per Screditare, 
ed opprimere il fuo awerfario , ed allorché quelli reca- 
toli in Francia abbiurò nelle mani del BolTuet , il Giurieu 
fcriffe una Lettera Pajlorale a’ Profetanti di Francia fo- 
pra il cangiamento del Papin , nella quale volea prova- 
te , che quelli riguardava tutte le Religioni come indif- 
ferenti , e con quello (pirito era entrato nella Chiefa 
Romana. Se ne avvide l’Arnaldo , il Maimbourg , il 
Nicole , il Beauval , ed altri moltiffimi ; ma Copra tutti 
Bayle , che fentt piombiarfi fopra tutte le furie dello 
fpirito impetuofo delGiorreo. Su di che fi vegga il Ri- 
tratto del Bayle pag. 96. Ma quanto il Giurieu recò di 
male altrui , altrettanto fentì ritornacene fopra. Il Bof- 
fnet lo gettò in un imbarazzo, da cui non potè ufcire, 
ribattendo le Oppofizioni di lui contra la Efpofizione del- 
ia Chiefa Cattolica , e contra la Storia delle Variazioni , 
< confutando il Tableau du Socinianifme ec. Il Jàquelot 
col fuo Avis fur le Tableau lo abbattè poderofiflì ina- 
mente . Il Bayle in var; luoghi del fuo Dizionario , ed 
in molti altri Scritti , ed il Clerico, difendendo Simone 
Epifcopio dal Giurieu accufato di Socinianifmo , li chiu- 
fero interamente la bocca . Alcuni Sinodi della fua 
Gente condannarono il di lui nuovo Sìflema della Chie- 
fa , come forgente di pelfime confeguenze . Quelle , ed 
altre traverfie , che mortificarono ellremamente il fuo 
fpirito , ed intorbidarono la fua vita , lo tralfero nella 
languidezza , e nell’ abbattimento , onde alcuni anni 
dopo morì . 

( 6 ) Si allude al Libro del Giurieu intitolato : Le Vrai 
Syfìeme de l’Eglife , nel quale fi ftabiiifce la Tolleran- 
za: e contra cui il Bayle fcriffe un’ Opera latina col 
Titolo Janua Ceelorum referata cunttis Religionibus a Pe- 
tto J uri eu . 

(7) Le azioni , e gli Scritti del Giurieu fin qui rian- 
dati mollerò negli Uomini gravi la naufea , e lo fde- 
gno , Ma poich’ egli fi volle far conofcere per Profeta , 

S 3 di- 
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divenne il fogegtto della derisone univerfale . Studiò 
egli dunque con gran fenno l’Apocalifle, e vi rinvenne 
una gran fuppellettile per fabbricare inudire predizioni: 
ebbe il coraggio di pubblicare V A ccompliffement des 
Frophètìts , cu la dèlivrance de V Egli fé &c. corrigè,& 
tugmentì de p'ès d' un tiers , & de T Explìcatìon de 
toutes les Vtjions de V Apucalipfe ec. quivi fpiegava le 
vele al fuo fanatifrro , e dicea che la Francia era la 
Piazza della gran Città , Culla quale t teftimonj erano 
•bbattuti e morti fenza lepoltura ,* ma che dovetìno rial- 
zarli in tre anni e mezzo , cioè nel 1689. Scriffe dap- 
poi a Guglielmo III. Re d’ Inghilterra , che Dioloavea 
feelto per iltrumento de’ Cuoi dilegni . Alcuni han pen- 
fato , che il Giurieu ulalle quell’ artifizio per preparare 
gli animi ad una ultima rivoluzione . Tuttavolta colo- 
io', che lo conofceano più addentro , fapeano , eh’ egli 
comechè non molto credulo , era su quello punto pre- 
giudicar ìffìmo , e che quello era il fuo debole. Ma ebb* 
egli a foffrire il dolore inevitabile a que’ fallì Profeti , 
cne i vaticini loro in troppo picciolo fpazio racchiudono. 
Fu quindi derifo ed infulrato da mille parti , ed in ilpe- 
zie da una Scrittura intitolata : Lettres des Robìns des 
deux Synagogues d' Amjìerdam a Mr. Jurieu : nella qua» 
le con una critica viva e piacevole amaramente fi da la 
baja alle folli immaginazioni di quello Profeta pollicelo. 


(t) Gro- 
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(i) G * o z i o ( Ugo ) 

5)£ da’ ceppi, e dal carcere profondo. 

Ove tradii ore notturne e lente 

Della tua Donna l’ingannevol mente 

Non ti feiogliea , beffando l’ ode immondo (i)‘ 

Non vedea forfè il tenebrofo Mondo 
Te chiaro andar tra l’onorata gente (3), 

Nè del pallido error le fraudi fpente (4), 
Nè il Ver fottratto dall’antico fondo (5). 

Nè so qual altro i fondamenti immoti 
Ergea mai della guerra , e della pace ( 6 ) , 

E volgea i Falli Belgici , ed i Goti (7)'» 

Sol per quella tua Donna al SelTo infido 
Perdono, e l’arte fua quafi mi piace, 

E quali • un volto ingannator m’affido. 



ita 

(t) Ugo Grozio nacque a Delft nel 1585. , fc morì & 
Rnftok nel 1645. in età di 62. anni. 

(2) Fu il Grozio miferamente inviluppato in unaterri* 
bile burrafca di Stato j onde nel 1619. fu condannato ad 
un perpetuo carcere, ed alla confìfcazione di tutt’i fuoi 
beni. Ma per aftuzia molto laudevole di Maria Re?- 
gersbergen fua moglie c»fcì fortutiatamente da quel fatale 
inciampo . Quella donna fagace , ed amica del marito pii* 
che il volgo delle donne non fuoi edere, vide che le 
Guardie (lanche oramai di vilìtare e tivolgere pili oltre 
una gran cada , che andava (pedo , e veniva piena di li- 
bri e di altre malferme , lafciavan padarla liberamente t 
fu configliera al marito di nafcondervifi dentro . Il Gro- 
zio fi attenne al configlio , e così fuggì , e fi ricoverò 
poi in paefe ficuro . Poiché 1 ‘ alìuta Donna credè il ma- 
rito in ficuro , fchernendo i Culìodi , 1 ’ Uccello , dille lo- 
ro, è fuggito di gabbia . Alcuni Giudici vollero incrude- 
lir contra lei; ma per lo maggior numero di voti fu li- 
bera , e per lo ingegno ed amor fuo fu lodata da tutto 
il Mondo ( Du Maurier Memoirec d' Hol lande ) . E quin- 
di fu già detto, che una tal Donna meritava una Statua 
nella Repubblica delle Lettere, perché” a lei dobbiamo 
le belle Opere, che il marito ha polle alla luce , le quali 
probabilmente non farebbero ufcite dalle tenebre d’ una 
prigione, ove il Grozio dòvea condurre tutt’i fuoi giorni. 
Diciamo ancora, eh’ ella per la fingolarità del fuo inge- 
gno , e del fuo amor coniugale meritava un’ altra Sta- 
tua nella Republica delle Donne. 

(3) A gran ragione Francefco Swertzio ( Athen. Belgic. ) 
fcrilfe , che ove gli altri Eruditi Uomini fono 1 ’ orna- 
mento dei lor fécolo , il Grozioiie fu il miracolo . In 
fatti, fe noi confideriamo quell’ Uom prodigiofo fino nel- 
la fua più tenera adolefcenza, ritroveremo, che in età di 
nove anni compofe cultilfimi verfi , e di quattordici cor- 
relTe , e cementò Marziano Cappella fcrittore alìrufilli- 
mo. Donde Gerardo Volfio ( Hi/l. Latin. 1 . 3. par. 2.) 
prefe argomento di dire , che da qualunque profpetto il 
Grozio fi riguardalle , nulla di più dotto non vi avea 
Lotto il Cielo / e Adriano Baillet d 1 allogarlo tra i fuoi 

En- 
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Enfant celarti. Che fe poi varremo dietro la fcorta d' 
Uomini gravilfimi riguardare il Grozio già adulto, egli 
tifi farà vedere cumulato d’una maravigliofa abbondan- 
za di lodi, che per ogni altro farebbe adulazione . Giro- 
lamo Bignon Coleva anteporlo per l’ ingegno univerfale, 
per la capacità, e per 1* erudizione a Pico Mirandolano, 
a Varrone, ed allo fìelfo Cicerone : e Claudio Feiresk 
folea dire , che il Grozio era ben altra cola , che Sal- 
mafio, e Scaligero . Il Maurier ( 1. c. ) fcrive , che il 
Grozio letti avea tutt’ i libri , e che Ja fua prodigiosi 
memoria gli rapprefentava chiaramente all* animo quella 
immenfa copia di cofe fenza ofcurarne la menoma cir- 
coftanza * Il Limneo ( Ad capitulation. Car. V, ) non 
fente ribrezzo di affermare , che il Colo Grozio Capeva af- 
fai più, che cento Eruditi accolti infierire Ed infine è 
voce concorde di tutti coloro, che del Grozio han favel- 
lato, ch’egli nel fuo fecole era il Principe della Repub- 
blica Letteraria . Ma fopra ogni altra cofa ha recato 1* 
Ultima maraviglia agli Eruditi Uomini il vedere, che il 
Grozio occupato in ciò, che le Scienze han di più gran- 
de , fapea dalla fua altezza difendere , e leggiadramente 
converfar colle Mufe , come fe la Poefia fiata folle lo 
fiudio non mai interrotto di tutta la fua vita . Le fue 
Tragedie, le Selve, gli Epigrammi, e le altre Poefie 
greche e latine fono il fuggettp dell’ ammirazione univer- 
lale ; fe fi eccettua il folo Renato Rapin ( Reflex. fur 
la Poetique ) che , cercando i nodi nel giunco , con- 
danna nelle produzioni poetiche del Grozio la foverchia 
erudizione : giudizio proferitto dal conlentimento co- 
mune , 

, ( 4 ) Il Grozio fcrilfe un Libro De fatisfaElione Chrijli 
contea Faujìum Socinum , ove le ingannevoli dottrine di 
quell’ Eretico fono con forza abbattute : ma così quella, 
come non poche altre opere dei Grozio , quali fono le 
fue Annotazioni fopra tutta la Scrittura , il fuo Trat- 
tato : Dell’ Imperio delle fomme Poteflà nelle cofe /acre, 
la fua Dilfertazione ; Dell * origine delle Genti Àmeri . 
cane Ù"c. Sebbene fieno fiate Scritte con gran lumi d’ in- 
gegno e Sapere , non lafciano tuttavia d’ andare efenri 

da 
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da molti e gravi errori , ne* quali quello grand’ Uomo 
miferamente è caduto . 

(5) L’ altro libro del Grazio , che ha per titolo De 
Ventate Religioni s Chrijìians fcritto dapprima in verfi 
Fiamminghi per iilruzioae de’ naviganti ne’ Paefi barbari, 
e volto poi dall’ Autore in profa latina, ed accrefciuto 
da Giovanni Ennichio d’ un fuppli mento , e da Giovan- 
ni Clerico accompagnato di ampie, ed erudite note , ha 
ricevuto un applaufo ed un corib incredibile; ed è flato 
tradotro in Inglefe , in Francefe,in Alemanno , in Gre- 
co , in Perfiano , e per cura di Roberto Boyle in Ara- 
bo. In onta d’un così fplendido contraflegno del fapere, 
e della Religione del Grazio, alcuni ebbero l’ impuden- % 
za di vibrar contra lui due fordidiffime calunnie . Nell* 
una, non riflettendoli , che gli uomini ricchi non ruba- 
no , li condannava il Grazio di aver rapiti gli argomenti 
più fodi per provare la verità della Religione Crilìiana 
da un Autore Arabo , ed in ifpecie dalie Opere d’ un 
valenr’ Uomo , creduto da’ Latini un Architetto, ma 
da’Cofti venerato per Santo, che fcrifle un libro eccel- 
lente contra i Turchi , e Giudei per la verità della Re- 
ligione Crilìiana ( IVheltr Voiage de Dalmatie l. z. ) . 
Fidi’ altra , che in molte parti li diramava , il Grazio 
era diffamato come un Uomo o di perverrà, o di niuna 
Religione . Alcuni narrano , eh’ egli morì Sociniano 
( Pati», lett. 7. t. 1. ) Altri , eh’ egli effendo vicino a mo- 
rire , a coloro , che gli fuggerivano atti di pietà , non 
altro rifpofe , fe non Tè t non intelligo ( Du Maurier. /. 
e.). Altri, che le ultime voci del Grazio furono : multa 
agendo nihil egi • Altri , eh’ egli abbracciò la Religione 
follemente appellata de’ Prudenti , eh’ altro non è , che 
un mil'cuglio di molte Religioni formato fecondo il ge- 
nio , e gl’ intereflì del raccoglitore ( Mulltrus Athetfm . 
devinSl. Kromaier. loc. antifyncret. ) . Ed altri in fine , 
che morì Ateo ( V Bayle Diti. voc. Grotius ) . Ma quelle 
fvergognate novelle, febbene eflèr pollano diffipate dal 
folo libro De ventate Religioni s , nel quale farebbe infof- 
fribile temerità affermare , che il Grazio avelie voluto 
giocare una Favola; non perciò xellano piò convinte di 
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calunnia dalla Relazione della morte del Groilo pubblica- 
ta dal Minillro Giovanni Quiftorpio , che lo preparo in 
quell’ultimo punto ( Epi/ì. Ecclejiajlicet , & Toctlogtcs 
pag . 818. ) Dalle quali cofe fi Icorge quanto fofferopia 
animati dalla Crilliana carità coloro , che credettero il 
Grozio occulto Cattolico , quali furono Dionigi Petavio, 
e Filippo Briezio. .... 

( 6 ) Il capo d'opera del Grozio , in cui egli ha adope- 
rate tutte le forze del fuo ingegoo , e della lua erudizio- 
ne , vien riputato il libro De Jure Belli, & Pacts . Il 
celebre Peiresk fu quegli , che lo perluate a fcnvere del 
Diritto della Natura , e delle Genti trattato fi no allora 
affai male , e negletto con danno di cosi utile argomen- 
to. Il Grozio fecondò quello giudo intendimento , e feni- 
le il libro fuo , e potendolo intitolare : De Jure Natura 
& Gentium , volle nominarlo più rodo : De Jure Belle 
& Pacis , folte per modéilia ,opiù veramente per uiare un 
titolo, che moveffe maggior defiderio . In quella Opera 
il Dritto della natura in quanto che riguarda la Società 
civile , è dedotto da principi più puri , e più giudi , eoe 
non fi era codumato fare per lo paffato . La cujiodta del- 
la Società Umana conveniente all ’ intelletto umano è il 
fondamento di tutto P Ed ifiiiò . E da quello principio mo- 
rale fi derivano tutt’ i precetti del Dritto della Natura, dal 
quale fi didingue il Diritto delle Genti , che dal conien- 
timento di tutti, o del maggior numero viene dedotto. 
H così nel primo libro difputa dell’ origine del^ Diritto, 
e della legittima Guerra,' e dell’ Imperio, e de’ Sudditi: 
nel fecondo delle cagioni della Guerra, delle cofe comu- 
ni e proprie , del Dominio , dell’ Obbligazione , del Pat- 
to, del Giuramento, del Danno •• nel terzo trattando di 

J uello , eh’ è lecito nella Guerra , confiderà infieme la 
'ace, e le convenzioni della Guerra . E^ tutte quelle co- 
fe da principi, da aflìomi, da definizioni, e nozioni fta- 
bilite deduce; e aduna le tellrmonianze di tutta l’Anti- 
chità, e de’Filofofi , e de’ Padri, e degli Scolatici, e 
del diritto Romano, e della mezzana, e nuova Illoria. 
Nella Cen/ura de' pià celebri furori del Pope-blount fi 
poffoa vedere i giudizi degli Eruditi intorno a quella 
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Opera. Quali innumerabill edizioni fe ne fecero , e Veg- 
lioni , e comentarj copiofilfimi da’ dotti uomini , tra* 

? uali molta lode ebbero Giovanni Barbeyrac , e i dué 
loccei . Il Puffendorff il cui libro De Jurt Natura & 
Gcntium fi confiderà , come un fupplimento o cometi- 
tario perpetuo dell’ Opera del Grozio , fi è fiudiato df 
trattare a fondo ciò , che il Grozio area ommeflo , O 
leggiermente trattato . Alcuni gran Principi han fatto su 
queft’ opera il loro Audio più ferio ; ed hanno erette nuo- 
ve Cattedre per la di lei interpretazione . Non può tutta* 
volta negarli, che il Grozio non fia caduto in molti er- 
rori', di che confentono i medefimi ProteAanti , e tra gli 
altri il celebre tra loro Crifiiano Tommafio ( H'ifl. Jurit 
Nat. cap. VI. ) e tutt’ i fuoi Chiofatori .Onde a buona 
ragione quefi’ Opera fu profcritta a Roma nel 1627. Per 
le quali cofe Tempre più ci accendiamo di quel buonde- 
fiderio di vedere il Diritto pubblico trattato da alcurt 
Ingegno non infetto dagli errori della falfa Riforma . 

(7) Il Grozio pubblicò la Hifloria Gothorum , Vandalo- 
rum , & Longobardorum , e De Antiquitate Rei public* . 
B atavica . La Ifloria Belgica è un’Opera poltuma , che 
contiene gli avvenimenti de’ Paefi baffi dalla partenza di 
Filippo II. fino al 1608., ed è divifa in Annali, ed in 
IAoria . Giovanni Clerico nella Parrhaftana loda in que- 
lla Opera la ingenuità ed il candore, e riprende l’affetta- 
zione e l’ofcurità dello fiile , che imita quello di Taci- 
to ; di che lo fiefiò Grozio fi avvide, efiendo fama, che 
avelie prefo a correggerlo , 


(1) Cir- 


Digitized by Google 



2*5 

«*J©0©C<>0<jOR>*00< >C>0C>Oe'Ce»V©<»0«>*ee<iC* :«*»3<>O^©0Crt»^ •** 

(i) GucLiELMmi ( Domenico . ) 

IO (a) vedermi fui dorfo argine, e ponte? 

Io portar baffo il volto, e infranto il corno? 

Io carco di fervil catena, e d’onte? 

Ahi Fiumi ! ahi Fiumi 1 è giunto il fatai 
giorno , 

Cosi rivolto al Mar tinto di feorno 
DifTe il gran Finme, in cui cadde Fetonte, 

E d’ ogni rivo intanto, e d’ogni fonte 
Sorfe un crucciofo gorgogliar d’ intorno , 

Ma qui rifpofe il gran Padre Oceano: 

Sto a veder , che il gran Po pugni , e contratti 
Contr’ Uom, cui ferve ( 3 ) il Cielo, e la Natura- 

E incontro a cui io non ho ardir, che batti / 

Va, fervi, e apprendi, Figlio d’Alpeofcura 
Che tutto regge, e può l’ingegno umano. 


(1) Do- 
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(1) Domenico Guglielmini nacque in Bologna nel 
KS55., e morì in Padova nel 1710. in età di 55. anni. 

(2) Se le inondazioni del Po , del Reno , e di altri 
Fiumi han portato fui Bolognefe , e generalmente fulla 
Lombardia funelle conferenze, le han poi in qualche 
maniera rendute più fofmbili , eccitando l’ indolirla e 1* 
ingegno degli abitanti, formanti) grand’ Uomini , e pro- 
ducendo Opere maravigliofe . Tanto fi vide intervenire 
nel nollro Guglielmini. Il Senato di Bologna nel i< 5 S 6 . 
appoggiò fovra di lui l’ incarico rilevantiffimo dell’Inten- 
denza generale dell’ Acque : ed egli lo folteane con quel- 
la ferie tà , che all’ importanza deil’affare fi richiedea . 
Tutt’i pepfieri fuoi non altro fpiravano , che Po , e 
Reno, e tutt’i fuoi lludj erano diretti a por freno ad 
CO indomito elemento . Dalle fue lunghe fpeculazioni 
nacque nel 1690. e 91. il fuo Trattato d’ Id rollar ica in- 
titolato, * 4 quarum fluentium menfura , nova methodo in- 
quieta. Il Signor Fontenelle nell’Elogio del Gugliel- 
mini ci porge una breve idea di quell’opera, e di al- 
cuni letterari difpareri tra il Guglielmini , ed il Papin . 

La divifata Opera diede una faldilfima prova , che il fo- 
lo Guglielmini era il Depofitario , il Maellro , ed in 
gran parte l’Inventore della Scienza dell’ Acque . Quin- 
di Bologna fondò nella fua Univerfità una nuova Catte- 
dra d y Idrometria , e fcelfe Profelfore il Guglielmini: ed - 
e (Tendo tra Ferrara, e Bologna inforta difputa , fe il 
corfo del Reno fi dovelfe porre nel Po , egli folo fu il 
conciliatore , e 1 ’ arbitro delle contefe . Ma lalì anche piò 
alto la fama del Guglielmini per 1 ’ eccellente libro Della 
natura de Fiumi , che vien riguardato come il fuo capo 
d’opera, tutto originale in quella materia. Tanto fu il 
grido di quello Libro , che il fuo Autore fu per tutta 
Italia applaudito, ed ammirato, come l’Architetto dell’ 
Acque. Cremona, Mantova , Piacenza , Venezia , ed 
altre Città al nuovo domatore dell’ Acque ricorlero , 
per frenare l’infolenza de’ Fiumi- , ond’ erano fovente 
incomodate. La grande arte del Guglielmini rifplendd 
principalmente negli argini, ch’egli alzò fulle rive del 
Po nelle vicinanze di Piacenza, ove quello Fiume reca, 

s vai 
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va funerte rovine, e minacciava di recarne maggiori > 
Chi averte- vaghezza di fapere alcuna cofa di più fu * 
quello l'oggetto , può foddisfarfene preflo il Fontenelle 

( C. ) 

(3) Alla fola Scienza dell’ Acque non furono già ri- 
flrette le cognizioni del Guglielmini j ma egli Tu un 
buon Allronomo , un buon Medico , ed un eccellente 
Filofofo : le quali cofe lì poflòoo agevolmente raccogliere 
dalle Opere da lui pubblicare in quelle materie : cioè 
una Epiflolica Differtatio De Cometarum natura , & ortu : 
la fua librazione di ciò , che lì dee fare per la confer- 
vazione , e riparazione della Meridiana di S. Petronio : 
una DilTertazione De fanguinis natura , & confiitutione : 
un’altra Dirtertazione De Salibus : Una efercitazione 
De ldearum vitiis , correBitnc , & ufu ad Jìatuendam , 

& inquirendam morborum naturam : ed uno Scritto De 
Principio fulphureo . A lui lì attribuifce ancora un’ Ope- 
ra, che ha il titolo: Julii Monilieni ad D. Franci/cum 
jintonium Donnei i de ejus bello civili medico Epijìoh. 
Sebbene lo Itile di quella non lì adornigli a quello 
delle altre Opere del Guglielmini. 


(1) Lam. 
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(i) Lambertini ( Profpero , ) 

Jn volto altero , e in barbaro ornamento 
La taciturna Monarchia fedea , 

E la pentola Sapienza avea 

Severo il ciglio, e rabbuffato il mento, 

•Ma rida aura foave , e facil vento , 

Il memorando Lambertin dicea , 

E allor fu lieta ogni fembianza rea , 

E rifo fu quel eh’ era orrore e ftento , 

I 

Lieta la pace, e lieta fu la guerra, 

Il fudor , la vigilia , il tempo ingiallo , 

E r ampie idee, da cui pendea la Terra, 

Chi vedrà mai, febben l’allegro ingegno 
Tornafle ancor di Socrate, e d’Augullo, 
Più gioconda e gentil la Scuola, e il Regno? (a) 


(i)' Pro. 
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(1) Profpero Lambertini nacqae a Bologna nel 1675.» 
fu eletto Cardinale nel 1726. e Papa nel 1740. col no- 
me di Benedetto XIV., e morì nel 1758. in età di 82. 
anni . 

(2) Sebbene la cortefia e 1 ’ umanità dovrebb’ eflero 
l’ornamento de’ Grandi, e la piacevolezza e la giocon- 
dità dovrebb’ effer quello de’ Letterati Uomini ; tutta- 
volta vegliamo fpeffo avvenire all’oppofito, coficchè 1* 
altera e feroce grandezza, e la burbera Letteratura fon 
qu.fi divenute proverbi. Ma Profpero Lambertini Prin- 
cipe grandiffimo infieme, e grandiflìmo Letterato, occu- 
pato Tempre , e quali opprerfo in gravitimi Studj , e in 
altilfimi affari di Staro, non perdé mai l’ avvenentezza 
ed affabilità , e moftrò come la Monarchia , e le Lette- 
re in compagnia di foavi e giocondi colìumi fono pitk 
belle e più riverite. Non fi vuol già dire della dolcez- 
za e facilità fua nell’ alcoltare , nell’ infegnare , nel co- 
mandare, e fino nel riprender medefimo, e nel caftiga- 
re , che farebbe raccontar troppe cofe , e troppo note . 
Si vuol dire folamente per efempio Angolare , che fin 
anche nella grave infermità, e alla preienza della mor- 
te non perdè la ilarità e giocondità fua , di cui fi era 
per lungo ufo formato il fuo proprio carattere. Ma lafcia- 
mo qui in difparte il Principe, e riguardiamo con qual- 
che diligenza l’ Uomo di Lettere . E veramente egli in- 
tefe a graviffimi e perpetui Studj , e grandi ed elabora- 
tiflìme Opere fcriffe e pubblicò, tra le quali fatiche è 

» veramente maraviglia , come ferbalfe vegeta la ufata fua 
giocondità . Si hanno di lui quattro Tomi intitolati e 
Tbefaurus Refolutionum S. Cong. Conditi ftampati già 
in Roma , e poi in Venezia nel 1746. , e fi ha la gran 
fua Opera De Canonizzinone & Beatific ottone Servorum 
Dei , ltampata prima in Bologna , indi a Padova , ed 
ultimamente a Roma , la quale opera fi crede comune- 
mente, che abbia ofcurate le altre di così fatto argo- 
mento, e che fia di quelle, che refiftono al tempo. Le 
fue Notificazioni per la Chiefa di Bologna flampatequì, 
e rilìampate altrove , e tradotte in Latino , col titolo .* 
Infili t ut iones Ecclefiafiitcte Profferì Lambert ini &c., e le- 
Tomo /, T fue 
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fue Annotazioni fopra le Fede colla giunta di un Trat- 
tato fopra, la Meda, ftampate ancor effe in varj luoghi, 
e tradotte in Latino, furono tutte Opere, che pubblicò 
prima di effer Papa . Salito poi a quell’ augufta e pefan- 
te Dignità, parea che ogni cofa fi afpettaffe fuorché 
Opere di erudizione e d’ ingegno. Ma P indefeffo Pon- 
tefice pubblicò il fuo lodatilumo Trattato De Synoda 
Dicecefana ffampato replicate volte in Roma , ed in Pa- 
dova , e diede il Martirologio Romano corretto ed am- 
plificato e adornato di una dottiffima Prefazione , ffarn- 
pato in Roma , e poi a Venezia . Il fuo Bollario volu- 
minofo di quattro Tomi in foglio è un monumento 
maravigliofo delle preclare azioni fue , del fuo fapere , 
e del mo carattere. Infinita opera farebbe dire intera- 
mente di tante fue Allocuzioni , e Lettere impor- 
tantiffime , le quali dalla medefima mente venendo , 
moffrano la medefima virtù. Oltra le Opere fue , egli 
promoffe ancora quelle degli altri.- e graviffime Accade- 
mie iftituì in Roma, e nuove Cattedre ereffe nella Sa- 
pienza, e nuovi premj ed ornamenti fplendidiffimi pofe 
nell 1 Iffituto , e nella Libreria di Bologna . Tanto e 
fommamente più che non può dirli pieno di gloria 
letteraria meritò le lodi de’ maggiori uomini della età 
uollra , e non folo in Italia e nelle Terre cattoliche ; 
ma fin anche ne’Paefi della Erefia, ove per effer lodato 
convien certo , che un Papa abbia oltrepaffata tutta 1' 
umanità. Ora tra molte altre lodi , non poffo tacer d’ 
una, che gli fu offerita dal figliuolo del Valpol princi- . 
pale Minimo nella Corte d’Inghilterra , la qual lode 
piena d’ ingegno e di verità , l'ebbe ne fcritta in irti le 
Eretico, dice cosi: . . Pro/pero Lambertini Ve/cavo di 
Roma col nome di Benedetta XIV. che quantunque Prin- 
cipe ajfoluto , regnò tanto innocentemente quanto un D. 

. ... di ... • Egli rejìaurò il lufìro della Tiara con 
quelle arti fot amente , con le quali la ottenne \ cioè colle 
fue virtù , Amata da' Papifli , Jlimato da' Prate[ianti , 
Prete fenza infolenza « tntereffe , Principe fenza favoriti , 
Papa fenza Nipotifmo ì Autore fenza vanità. In breve t 
Uomo , che nè il potere, nè l' ingegno poter on guajiare . 
t * • 
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Jl Figlio di un Minìfiro favorito , uno però , che non 
corteggiò mai alcun Principe , nò venerò alcun Ecclefia- 
ftico , ojfere in un libero protejìante Paefe quefio me- 
ritato incenfo all' ottimo de' Romani Pontefici , Ma per 
tornare donde fiamo un poco partiti» io ho per fermo 
che la Pofterità fi maraviglierà molto , come un uomo 
in tanta gravità e grandezza d’impero, e in tanta dif- 
ficoltà di ftudj , e di tempi abbia potuto efler Tempre 
affabile e giocondo j e fi maraviglierebbero ancora 1’ età 
pallate, fe potettero tornare indietro , e vedere che nè 
la facilità di Augufio , nè la ferenità di Socrate rallegrò 
mai tanto la Monarchia , e la Scuola , quanto il lolq 
incomparabile nomo , di cui abbiamo finora parlato , 


\ 


I 2 (i) La*- 
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(i) L a u n o i ( Giovanni. ) 

On mai frenò (2) l’ingegno amaro, e critico 
Launoi , sferzando il Popolo frenetico ; 

E più fermo d’ un falfo ircano , o fcitico , 
Scoile il vecchio fquallor Peripatetico. 

Duro avverfario (3) del timor politico 
Squarciò i pregi del nome Anacoretico: 

E fparfa gran zizzania, e poco tritico 
Proferire (4) i Divi, e finfe unCiel poetico. 

Strano non è,s’uom, che la Terra, e l’Etere 
Tratte in tumulto (5), tanto sdegno, e fremito 
Soffrir debbe nel Regno delle lettere . 

fervido Ingegno, che non fentì tremito . 

Di fvellere, ed urtar le cofe vetere , 

Carco andò Tempre di cordoglio e gemito. 
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(i) Giovanni Launoi nacque in un picciol Villaggio 
di Normandia pretto Courances nel 1601. , e morì in 
Parigi nel 1678. in età di 77. anni. 

(2) Il carattere per cui il Laanoi è più conofciuto 
nel Mondo, è quello di Critico ardimentofo, intrepido, 
fevero, e minuto. Egli fi credè per avventura nato per 
divellere le favole popolari, e per debellare le falfe an. 
tiche opinioni . E fcorgendo , che a ciò ottenere uopo 
era raccogliere un’ ampliflìma fuppellettile di erudizione, 
perciò fedamente fi mife a volgere i Padri Greci, e La- 
tini, gli antichi, e moderni Scrittori della Storia Eccle- 
fiattica , i Dottori della Scuola , e in fine pretto che tut- 
ti i Libri non foto di chiaro nome , ma gli olcuri ancora, 
gl’ inediti , e gl’ inetti . Della qual pratica chiedendo 
lo fcopo gli amici , ei rifpondea : Nec hunc , ingratum 
licet , laborem fibi omnino periiffe , fu andò hac rattorte di- 
diciffet quicquid bene fecufue di cium fuiffie: ab alt quo T heo- 
logorum , percepijjet variai , & prope infinita! mutationes, 
qua: a primis temporibus ad prxfentem ufque xtatem con - 
tigiffent in di/ciplinis , ritibus, mori bus , alì'tfque rebus ; 
ac tandem agnoviffet quo humanx mentis prorupiffet auda- 
cia , & quidvis opinandi libido in movendis iis ,qux ma- 
joris conjlantix , & firmitatis effe debui (fent ( ] oh. Lau- 
noi Elog. ) . Provveduto il Launoi di quelle valle cogni- 
zioni incominciò a far pubblica comparfa nel Mondo 
letterato con una continuata ferie , ed immenfa copia di 
Libri , il numero de’ quali pochifiìmi fra’ Teologi , e 
Critici agguagliarono. Nella Storia del Collegio di Na- 
varra , egli formò una copiofa ferie delle fue Opere , 
«he anche in quell’abbozzo recano una maraviglia , che 
non può efprimerfi abbattanza . Or il Launoi nella mag- 
gior parte de’ fuoi Scritti amaramente deridendo la co- 
ìlu manza delle Scuole , che , lo lludio dell’ Antichità, 
e de’ Padri trafeurando , col folo Arilìotile , e co’ foli 
capricci della ragione umana credea di poter decidere 
ogni genere di controverfie , fi occupò a toglier dal 
Mondo alcune perfuafioni , eh’ egli nominò favole popo- 
lari . Tali furono il viaggio di Lazzaro , e Maddalena 
in Provenza, 1 ’ Apollolato de’ Galli di Dionigi Areo- 

T 3 pagi- 
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pagita, la cagione del ritiro di S. Brunone nell’ Eremo* 
Ja vifione di Simone Stoch , i privilegi della Bolla Sab- 


batina ec. 

( 3 ) Il Latinoi eira vii Ùomó , che nulla defideravà di 
-Acqui Ilare , e nulla temea di perdere* Nihil nec fperat , 
nec metuit ( dice di lui 1* Autore dell’Elogio lodato ) 
tifile Utpott extra omnem rerum humanarum fubduBo cupi- 
di totem ^ nihil nec praflate , nec auferre poffe videtur ipftt 
fortuna . Perciò non mai intertenuto dalle paurote circo- 
fpezioni de’ Politici , (pargeVa intrepidamehte le lue nuo- 
ve opinioni Tenia temerne le conféguehzé * Egli ebbe 
dunque cuore di combattere da due parti que’ Regolari, 
che foftenevano il valore decloro Privilegi, per li quali 
fottratti effef vòleanó dalla giurisdizione de’ VeTcovi , 
e lì attribuivano l’ amminilhrazione del Sagtamento della 
Penitenza *11 Launoi usò tutte le forze della Tua critica 
per abbattere 1’ una e l’ altra pretensone / ma il Mon- 
do non mutò faccia per così poco* 

( 4 ) L’ altra nort meno grave , e pericotofa impreca , à 
Cui fi accinfe il Launoi , fu quella di snidare dal Cielo 
molti Santi, Colà , ficcom* egli dicea , dalla favolofa An- 
tichità, e dalla credula e luperfiiziofa Plebe Collocati * 
Il Calendario fu da lui riguardato piu bifognofo di ri- 
forma ne’ Santi , che negli Equinozi * Quell’ arditiflima 
imprefa del Launoi fu il Soggetto di molti piacevoli rac- 
conti . Il Signor Launoi ( Vigneul-Marville * MélangeS 
d’ Hiftoire , & de Litterature ) era Un terribile Critico 
formidabile al Cielo , ed alla Terrai Égli ha /vólti pià 
Santi da' troni loro , che diece Papi non ne hanno canoniz- 
zati > T utto gli faceva ombra nel Martirologio ; e tutti ri* 
vedea l' uno dopo /’ altro i Santi , ftccome in Ftancia fi 
rivede la Nobiltà * Il Gufato di Si Euflachio di Parigi 
dicea : Qttando io incontro il Dottor Launoi , lo fallito ftnò 
a terra , e gli parlo col cappello in mano , e con molta 
umiltà , tanto to temo , che non mi tolga il mio Si Eufta- 
chio , che Jla appefo ad un pelo * Nel Libro intitolato 
Menagiana fi reca un’ altra non men follaZ 2 evole avven- 
tura : Il Signor Godifredo /’ Iflotiografo nel primo dì dell * 
anno incontrò per i firada il Signor Launoi , cui accodando - 
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y» , ed abbracciandolo diffe : Buon dì , e £«o» dwwu, .SV- 
gnore ì qual Santo fniderete voi dal Cielo in qtiefl’ anno? 
Se fi vuol credere all’ Ancillon ( Melange critique de 
Litteratute t. 2 . ) il Launoi non fi difendea molto da 
quelle imputazioni , che ami egli fi vantò un tratto col 
Dalleo di faper togliere ogni mefe un Santo dal Bre- 
viario . 

( 5 ) Strana cofa non fu , che un Uomo , che pollo 
aveva in campo tante novità , delle quali foltanto una 
picciojiflìma parte, che ci cadeva in acconcio , abbiam 
riferita , fi rraèlfe fopra un furiofifiimo torrente di cenfu- 
re , di contefe , e di nimicizie . Roma condannò molti 
arditi penfieri del Launoi : gli fu vietato di tenere af- 
femblea nella fua cafa : molte amarezze l'offerfe lo Stam- 
patore del di lui Libro intitolato r Veneranda Roman s 
Eccleftx circa Simoniam traditio : 1’ opinione , eh’ egli 
portò, che l’ Autor della Somma non foffe S. Tomma- 
fo d’ Aquino , e che quelli fofie colpevole o di molta 
ignoranza , o di mala fede nell’ ufo di molti palli per 
confutare gli Eretici , fufcitogli contro tutto 1' Ordine 
Domenicano .• i fuoi combattimenti letterari furono con- 
tinui, ed i fuoi avverfarj potentiflimi : e fin dopo la mor- 
te di lui fi pugnò contra le fue ceneri , e contra il luo 
fepolcro , fui quale non fu permeilo , che s’ incidere ve- 
runa lode , ed in ifpecie quelle parole dell’ Epitaffio com- 
pollo da Niccolò le Camus : Ventati s affertor perpetuus* 


T 4 <0 Lsia- 
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j*x >c-sx-.^*c 

(i) Leibnitz ( Godifredo Guglielmo . ) 

33 Unque i tuoi corlì faran (2) Tempre infranti, 
Nè mai tue idee vedran 1 * ultimo fegno ? 
Forfè ti diede il Ciel sì vallo ingegno 
Per dare abbozzo a tanti aborti , e tanti ? 

* 

• Dunque Tempre (3) cangiando afpetti , e manti 
Non rimarrà di Te ftabile pegno ? 

Dunque andran fempre i tuoi penfieri erranti, 
Ed altri intanto (4) occuperan tuo regno? 

Dunque t’aggradan fol (5) Calcoli ofcuri , 

E ( 6 ) Storie informi , e (7) Monadi imperfette? 
- Quello il Mondo afpettava ? e quello dai? 

Ecco , diranno i Secoli futuri , 

Colui, che fempre *a mezza via riflette, 
Tutto abbozzando, e non compiendo mai. 


(i)Go* 
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(1) Godifredo Guglielmo Leibnitz nacque in LipG» 
nel 1646 . , e morì nel 1716. in età di 70. anni. 

(2) Io debbo fui bel principio proiettarmi , che co* 
lamenti in quello Ritratto elprelfi , non folo non inten- 
do di detrarre menomiflìma parte alla gloria immortale 
del Leibnitz, che anzi mio intendimento è di efporre il 
rammarico del Mondo letterato , che da quell’ T Jom 
valentifiìmo delìderato avrebbe per pubblica utilità non 
fogli volanti , ed abbozzi , ma Opere claflìche , e com- 
piute, quali a grand’equità fi potevano afpettare da lui, 
ch’era il più vallo ingegno d’Europa : le quali cofe io 
fon d’ avvilo , che non vulgate onore gli arrechino . 
Ma per vie più penetrare nella dirittura de’ divifati la- 
menti, uopo è fapere , che il Leibnitz nacque d’un’ in- 
dole indifferente per ogni genere di Erudizione , ed atta 
ad applicarli a tutto con eguale vivezza . Egli ereditò 
dal Padre un’ ampliifima Biblioteca , la quale da cima 
a fondo rivolfe,e fi ornò l'animo di tante, e così uni- 
verfali cognizioni, che dal folo Leibnitz fi avrebbero 
potuto ellrarre, e comporre molti Eruditi. Or egli pie- 
no di quella copia immenfa d’ idee volgeva in animo 
mille penfieri , abbozzava mille immagini , formava mil- 
le progetti .• qui gittava un pezzo di Poefia , quivi uno 
Scritto di Giurifprudenza , e colà un frammento di Sto- 
ria, di Teologia, o di Matematica . Egli pubblicò un 
Metodo di apprendere , e d’ infegnare la Giurifprudenza 
con un Catalogo defideratorum in jure , cui promife di 
compiere, ed accrefcere ; ma il Pubblico ne fu delufo. 
Efibì poco dopo un fuo penfiere di riformare tutto il 
corfo del Diritto : C or pori s juris reconcinnandi ratio ma 
altro non fu che un progetto. Ideò di fare una Metafi- 
lica tutta nuova : ma detratti alcuni fquarci quà e là di- 
fperfi, altro non fu, che idea . Manifellò un altro pro- 
getto d’ una Lingua Filofofica , ed univerfale , adom- 
brando caratteri limili a quelli dell’ Algebra ,• e di un 
Alfabeto de’ penfieri umani , che forfè avea rapporto 
alla fuddetta Lingua ; ma il Mondo da quell’ ombre non 
potè trarre veruno emolumento . Aggiungeremo alcun* 
cofa della fua Storia della Cafa di Brunfvic non condot- 
ta 
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ta a termine, del Calcolo differenziale, e del fuo Lr- 
bro imperfetto Della Scienza dell' Infinito . Ecco quanti 
penfieri fublimi non compiuti , e quante vantaggiofe efi- 
bizioni rimafte in mente all 4 Autor loro con grave dan- 
no delle Lettere. Non dee per£> diffìmularfi , che traile 
Opere imperfette del Leibnitz alcune compiute fe ne in- 
contrino . Tali fono i due piccioli Trattati di Fifica , 
che hanno per Titoli: Theoria morus abfiraEli , e Theo- 
ria metus concreti ,• il primo de’ quali fe una Teoria fotti- 
liffìma , e quali tutta nuova del moto in generale, ed il 
fecondo è un’ applicazione del primo a tutt 4 i Fenome- 
ni , ed ambidue formano una Fifica Generale compiuta. 
Tali fono la fua Confejfio naturce contra dtheoi inferita 
dallo Spitzelio nel Trattato confra gli Atei ; la fua 
Sacro fanti a T rinitas per nova inventa Logica def enfia con- 
tra i Dialettici fofifmi di Wifovazio Nipote di Socino ; 
e la fua Theodicea contra le obbiezioni di Pietro Bayle 
tratte dal male fifico , e morale » Ma quelle erano trop- 
po picciole cofe a confronto di quel molto, che il Leib- 
nitz poteva , e che il Mondo affettava . 

(3) Siccome fi è già divifato , il Leibnitz fenzà mai 
Affare prefe tuttr gli eruditi fembianti . Nel Libro inti- 
tolato , Mificellanea Berolinenfia nel 1710. pubblicato 
dall’Accademia di Berlino , della quale il Leibnitz era il 
fondatore, la regola , e la mente, egli fece ad un tempo 
le pompofe comparfe d’ Iltorico , d’ Antiquario , d’Etimolo- 
gilìa, di Fifico, di Matematico, e fin d’Oratore, e pii 
avrebbe fatto , fe più fi foffero efiefi i confini di quella 
Società. I varj penfieri del Leibnitz vanno difperfi ne’ 
Giornali del fuo tempo .• alla qual difperfione , ed alL* 
imminente fmarrimento di molti altri difcorfi di lui t 
che per tradizione tra’ fuoi amici fi conlervavano , ri- 
pararono in parte Giovanni Giorgio Eccard , Gioachimo 
Federico Fellero , il Des Meizeaux , l’Anfcbio, ed al- 
tri , adunando que’ miferi Scritti vagabondi , e quelle 
infelici raminghe idee vicine a perderli . 

(4J La negligenza del Leibnitz in ripulire, e termina- 
re le fue produzioni aperfe 1’ adito ad altri di ornarli 
delle fpoglie di lui , e di mietere , ov’ egli avea femi- 

nato. 



fiato k Égli (<foe ÌI Fontanelle, Elog. de Mr. Libmtx ) 
non ha pubblicato verun corpo di Opere di Matematica , 
ma foltanto gran numero di ritagli feparati , e de quali 
avrebbe fatto de ' Libri , fe ne aveffe avuto talento , e de’, 
quali lo fpirito ) e le idei hanno ferrite a tompDr molte 
libri v Nel 1684. il Leibnitz pubblicò negli Atti di 
lipfia le Regole del Calcolo differenziale } ma in abboz- 
zò al fuo folito , nafeondendone le dimofirazioni . Nel Ri- 
tratto di Jacop® Bernulli abbiam riferito , come quelli col 
fratello fi approfitta fiero degli ofeuri faggi Leibniziani . 
Nel 1687. comparve il Libro d’ Ifacco Newton intito- 
lato: Principia Mathematica Philofophix naturali sì quali 
Interamente fondato fu Ilo Hello calcolo* Quindi i Geo- 
metri Inglefì , collocando fina gran gloria della lot Na- 
zione Tulio feoptimento di quello Calcolo ^ non folo ne 
attribuirono la prima invenzione al Newton , ma accu- 
larono il Leibnitz di furto , febbene la memoria di que- 
llo inferita hegli Atti di Lipfia avelie preceduto il Libro 
di Newton di circa tre anni * I Geometri rf Alemagna 
follennero con egual vigore la gloria del loro Concittadi- 
no, e della lor Patria : e lo fiefiò Leibnitz fentl il pefo 
dell’ accufa , e ideò fin Commerci um Mathematicum per 
opporlo al Commerciurn Epiftolicum della Società di Lon- 
dra, nel quale li definiva il fuo plagio } ma anche qui 
li arenò per illrada; e* dove poteva acqtìillarfi 1’ altiffì- 
tna gloria d’una invenzione > eh’ è fembrata forpafiare 
le forze dell’ ingegno umano , ha fofferta 1’ amarezza di 
Udirli tacciato di latrocinio , o almeno di vederli pollo 
in quiflione fino fcoprimehto, che tanto gli appartenea, 
(5) Oltra ciò che fi è detto del Calcolo differenzia- 
le , non è fuor di propofito aggiungere , che il Leibnitr 
aveva intraprefa fina grand’Opera della Scienza dell’In- 
finito) ove doveafi trattare la piò fublime Geometria , 
ed il Calcolo integrale unito al differenziale. Anche que- 
ll’ Opera non ufcì del poflìbile; e il Fontenelle ( l. c. ) 
a nome di tutt’i Matematici fe ne duole amaramente. 
Gran perdita è per li Matematici (egli dice ) die.queJT 
Opera non fia fiata compiuta .Vero è , che il pià diffidi» 
(ombrava fatto , e ch'egli grandi firade aveva aperte ; ma 

potè» 
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potea fervìre ancora di guidale aprir patta nuovi /enti eri . 

(6) I Principi di Brunfvic fcelfero il Leibnitz per 
ifcrivere la Storia della loro Stirpe . Egli per compiere 
quella grande imprefa ,e per adunare le provvifioni ne- 
celfarie , corfe tutt’ Alemagna , vifitò tutte le antiche 
Badie, e gli Archivi delle Città , efaminò i Sepolcri , 
e molt’ altre antichità; e non contento paisà in Italia, 
ove dominato avevano i Marchefi di Tofcana , di Ligu- 
ria , e d^EHe^he co’ Principi di Brunfvic avevano un’ 
origine comune • Carico di amplilfime fpoglie ritornò 
sei fuo Paefe , e rivedendo le lue raccolte , n’ eltralfe 
il fuperfluo , e ne formò un Volume intitolato : Codex 
furis Gentium Diplomatimi , cui aggiunfe dappoi un fup- 
plimento col titolo: Manti[Ja Codicis juris Gentium ec. 
In fine nel 1707. incominciò a pubblicare cofe apparte- 
nenti alla Storia Brul'vicenfe con un Volume , eh’ ebbe 
per titolo: Scriptorum Brufvìcenfia illuflrantium : e nel 
1710. e nel 1711. altri due ne comparvero colla fletta 
ifcrizione . La Storia però fecondo il coftume rimafe in 
mente all’ Autore, o indigella e contraffatta tra le fue 
carte , dalle quali il citato Fallerò alcune cofe eflrafle , 
e ne formò 1 * Otium Hannoverianum . 

(7) Della nuova Metafilica , di cui il Leibnitz avea da- 
to Iperanza , andava egli di tanto in tanto gettando qualche 
faggio . Negli Atti di Lipfia r. 7. lupp. feét. xi. p. 500. ec. 
II trovano delineate le fue Monadi, o fia unità : loltanze 
femplici , che fono le vite, le anime, e gli fpiriti , che 
poffono dire io . Di quelle Monadi il Leibnitz compone 
il Mondo, e le diflingue in quattro generi. Il primo è 
ài quelle, che han folo la forza motrice ; e quelle for- 
mano i corpi . Il fecondo è di quelle , che rapprefentano 
il Mondo chiaramente, ma non con tutta dillinz ione ; e 
di quelle l’ anime de’ Bruti fi compongono.il terzo è di 
quelle, che rapprefentano il Mondo chiaramente, e di- 
pintamente, e di ette T anime umane fe ne collituifcono. 
Il quarto genere è quella Monade perfettiflìma , che fi- 
muftaneamente , e dillintamente rapprelenta tutto il pof- 
fibile; ed è Dio. Io non capifco nulla ; e mi conloro 
di non etter folo ; mentre Uomini gravittìmi riguardano 
tutto il riferito difeorfo , come un paradello . 

CO Lr- 
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(i) Lipsio ( Giulio. ) 

A Hi come crefce, ahi come intorno inonda 
Gente, che 1 * ombre nel meriggio coglie, 

E ornando il capo d’ erudite foglie , 

Il cor poi tinge d’ atra pece immonda. 

Già Lipfio è cinto della Stoica fronda 

E delle Aufonie , e delle Greche fpoglie (2), 
Ed è Signor delle ripolle foglie , 

Ove l’arte politica s’ affonda (3). 

Quindi pien del fuo vento il Ciel d’ obblio 
Copre , e fi volge in mille nove forme , 

E del fomme faper fa gioco e fcena (4) . 

jMa Collui non è folo . Ampia è la piena , 

Ed ampio è il volgo , che vegghiando dormej 
E tutto intende, e folo ignora Iddio. 
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(1) Giudo Lipfio nacque ad Ifche poco difcofto da 
Bruxelles , e da Lovanio nel 1547, 1 e morì i 6 q< 5 « 
di fua età cinquantanovefimo , 

(2) Fanno veramente maraviglia le fornme lodi , che 
Uomini grandi hanno profufe ad onore del Lipfio . Han- 
no detto ch’egli era il lume , e la gloria del fuo fecolo t 
il Trifmegifio , e il Principe del Senato de' dotti , il Pa- 
dre delle Scienze , la pupilla de' Paefi baffi , il lume delP 
Antichità, il te/oro inefaufio di tutta P Iflotia , l'anima 
della prudenza e della fapienza , Punico liberatore e pro- 
tettore della verità , il Genio divina , ed uno di quei ma- 
ravigliofi Eroi , che fi levano fui comune degli Eruditi , 
e fono adorni di quelle virtù , che fono proprie a cangiar 
la Repubblica delle Lettere in ifiato Monarchico ( Baillet 
Jugem.desSavans), E quelle, che certo tìon fono piccio- 
le lodi , hanno parute ancor poco al Douza , al Baudio, 
allo Scotto , al Fareo , all’ Acidalio , al Cafaubono , e 
ad altri . E nel vero fe non tutte , molte almeno di que- 
lle lodi meriti» col gran numero delle fue Opere, e colla 
profonda erudizione delle fue Varie , ed Antiche Lezioni , 
e de* fuoi Libri De Magnitudine Romana , De MHitia 
Romana , De Amphiteatro Romano , De Amphiteatris quq 
extra Romam , De retta pronuntiatione lingua: Latina; , 
Leges Regia , & Leges Decemvirales . De Ve fi a & Ve- 
fi alt bus , De Gladiatoribus &c. Ma fopra tutto acqui dò 
gran fama fcrivendo della fcienza de’codumi, e dichia- 
rando la Filotòfia degli Stoici, e facendo pubblica pro- 
feflione de* loro principi. Egli adunque fcrifle fopra que- 
llo argomento il fuo Libro de Confanti a , la fua Manu- 
dubito ad Philofophiam Stoicam , le fue Differtazioni de 
Philofophia Stoica , i fuoi Qomentarj , e Scoi/ fopra L. 
Anneo Seneca . Per quelle Opere il Lipfio acquili!» il 
nome di Seneca Belgico, e di grande illullracore ed emen- 
datore delle dottrine Stoiche , Ma d’ altra parte fu ri- 
prefo di avere infegnato il fato Stoico , o almeno un 
fato indegno d’ un Crilliano , e di avere nafcolti , o te- 
nuti per verità molti e gravi errori di quella Setta , e di 
averla propolla per efemplare ad imitarli da’ medefimi 
Crilliani, e di non avere in fomma prefo giallamente 
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il SiAema Stoico, e neppure il Crifiiano , confondendo 
miseramente 1’ uno con l’ altro • 

(’) La Scienza civile, o palifica fu l’altro Audio del 
Lipfio , e fcrilTe fei Libri Politicorum , ftve civili* Do - 
ftrinx , e due altri Monitorum & exonplorum politicorum. 
Quefte Opere furono le più Aiutate dall’ Autor loro ,, e 
je più neglette dal Pubblico, il quale riprel'e ineffecer- 
ta non curanza della Religione , ed i configli fiofpetti , e 
gli arcani ingiulli. Ebbero miglior fortuna i luoi Co- 
mentarj Copra Tacito , i quali fono per giudizio dello 
Scaligero la più nobile Opera del Lipfio ( Scaligerana 

fofter. ) . r . 

(4) Dopo tante letterarie imprefe, e tante lodi degli 
amici, il Lipfio fi riempiè un poco di fe medefimo,elì 
lodò tanto vanamente, che fi conobbe, la Severità Stoica 
non eflere entrata ne’ Suoi coltumi . Con quella jarranza 
fi fece molti nimici > i quali lo accufarono di grande me- 
diocrità nel Greco , Sebbene n’ empiette perpetuamente 
le Sue Scritture ( Cafaubono in Prxf. ad Polybium . e 
Daniele Uezio de Claris Interp. ). Fu ancora acculato 
di latrocinio Letterario , e che avelie . tolta la materia 
del Suo Libro de Militia Romana da’ Paralleli militari 
di Francefco Patrizio; ed i Suoi Saturnali dal Libro di 
Pietro Fabbri , intitolato Semejlria ; e molte Sue Oller- 
vazioni Sopra Tacito dagli Scritti di M. Antonio Mure- 
to, e molte altre cole da Onofrio Panvinio ( Tommafio 
de Plagia Litterario , e Crenio Animadverfiones Philolog. 
& Hi]}. ). Il Suo nuovo Siile Latino pieno di Salti, di 
bifiicci , e di troncamenti fu ripreSo e derifo ; e fi rac- 
conta , che Giufeppe Scaligero ìafciò quafi in tefiamento 
a’ Suoi amici di guardarli dalla viziofa elocuzione del 
Lipfio ( Heinjio epifl . ad Cafaubon . ) . Tuttavolta que- 
llo nuovo Stile produfle come una Setta , che fu nomi- 
nata de' Li p/ì ani ( Nido Eritreo Pin. IH. ) . Tutt i 
gli orecchi non aman gli ftelfi Suoni > nè tute’ i palati 
gli fielfi cibi .• ’ . 
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Tret mi hi conviva! prope diffentire vi dentar 
P.ofcentes vario multum diverfa palato . 

Ma niuna accufazione fu più grave di quella , che Io cen- 
furava di poca , o niuna Religione . Nella prima Edizio- 
ne di quello Libro Ha fcritto così. „ L’incollante e co- 
,, mica, e per parlar chiaro , la poca o niuna Religione 
„ del Lipfio fu la macchia indelebile , che offufcò- il Tuo 
3, nome. Egli naro Cattolico non lenti ribrezzo per fer- 
„ vire al tempo , ed alla utilità fua di profetare il Lure- 
„ ranefimo ; indi nuova opportunità offerendoli , fi ricovrì 
,, nel grembo della fua prima Madre ; dappoi vedendo 
,, maggior guadagno, pafsò al Calvin i fmo ,• poi cavando 
„ altri penfieri fece nuovo ritorno al Cattolichefimo , e 
5, mafcherò le fue rivolture con femminili fuperllizioni , 
„ e forfè nuove avventure affrettò per far nuovi cangia- 
„ memi. In (bornia ogni Religione , e niuna Religio- 
,, ne per lui era il medefimo , ficcome confefsò con una 
,, temeraria ingenuità ad un fuo confidente : Omnii Re- 
,, ligio, & nulla Religio funt mihi unum, & idem ,<&" 
3) apud me Luther ana, & C alvini flarum doElrina pari puffi* 
,, ambulant ( Cunrad. ScluQelburg. apud Crenium Ani- 
madv. Philologic. & Hift. ) . Arrigo Boeclero ( Dijf. 
de Politic. Lipfii e. 5. ) lo dipinge cogli ftelfi colori.,, 
3, Vbique ftbi Jtmilis ejl ( Lipfìus ) idejl in reTheologi- 
3, ca, aut quocunque modo ad Reliqionem pertinente Libri- 
„ cui, anceps , vagui , in omnet formai mutabilis : qui 
3, modo aliquid largir i , modo adimere rurfum cupiat , id 
3, quod neceffe ejl uccidere homini vera Religione feri» 
3, nunquam imbuto, facrarumque Litterarum penitui experti. 
„ Con tutto quello non è intendimento noltro definire 3 
}> che il Lipfio lìa morto con quelle difpofizioni . Le 
,, ombre, onde vanno cinti cotelèi penetrali, fi diradano 
,, agli occhi di Dio folo. Se pericololoè fempre giudicar 
3, dalle apparenze, in così fatte materie è pericolofilfi- 
3, mo „. Contra quello palio fi fcatenò anni fono il P. 
Callo Pio Innocente Anfaldi , e fece inferire nelle No- 
velle Fiorentine una fua lettera, nella quale mi riprefe di 
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avergli rivoltato lo flomaco y facendo un cosi indegno ca- 
rattere del Lipfio, e togliendo un Uomo tanto grande alla 
Religione Cattolica fenz’ altro fondamento , che di un 
puffo del Dott. Schi^eìburgappaffionato Luterano . Aggiun- 
ge , che fe avefft lette le Lettere flampate del Lipfio , non 
avrei avuto il coraggio di formarne una sì indegna idea. 
E poi? per fondamento di quelle querele un" luo affio- 
na, il qual è di quella fentenza: I fatti , che apportano 
decoro alla Religione ,fi debbono fofìenere ; molto più allor- 
ché non offendono in modo alcuno la verità. Io, che non 
foglio movermi per picciole cofe , prefi poca cura di que- 
llo, e tacqui. Ma un Amico fcrilfe fopra quello niente 
una buona Lettera, della quale 1 traferiverò qui alcuni pal- 
li , „ Quel voflro affiorila ( egli dicea parlando al Cen- 
„ fiore ) nel quale volete, che / fatti , che apportano de. 
„ coro alla Religione ec. mi pare un poco pericolofo , per- 
,, chè con elio vorrelle infognarci in follanza , che que’ 
„ fatti debbono follenerfi ancora quando offendono la ve- 
,, rità in qualche modo ,• imperciocché dicendo , che fi 
,, debbono fofìenere molto più quando non offendono la veri- 
y tà in modo alcuno , venite a dire , che debbono follenerfi 
„ ancora quando la offendono in qualche modo , Ma di- 
„ cendo quello non vi avvedete , che fate danno alla ve- 
„ rità, e difonore alla Religione , come s’ ella abbifo- 
„ gnaffe di favole per follenerfi. Giacché trovate tanto 
„ onore della Religione in un Lipfio , di più converrà 
„ porre ancora tra’ Cattolici Platone, e Zenone, e Tul- 
„ lio, e Seneca, e tanti altri, che certo eran da più di 
,, cotefla vofiro Lipfio; e fe la verità noi foffre, tal fu 
,, di lei . Io mi maraviglio affai , come in quella prefen- 
„ te luce di critica e di dottrina fi poffa fcrivere quelle 
„ cofe. Vi prego adunque a riordinare il vollro flomaco, 
„ e pervadervi , che la Religione polla fopra eterni e 
9 , divini fondamenti, non ha bifogno d’ un Filologo, e 
,, e di uno Stoico cosi vario nella fua Religione , come 

„ nella lua Latinità Ditemi un poco-. É’ vero 

„ che abbia vivuto a Roma un Uomo nominato Cefa- 
,, rer Voi che fapete 1’ arte critica, come Tappiamo noi 
jj l’Alfabeto, mi direte, che vi fu quell’ Uomo. Ma 
Tomo I. V fe 
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„ fe vi dimando, come il Tappiate; mi rifpoaderete affai 
,, bene , che gli Storici coetanei , e fulfeguenti da quel 
„ tempo fino a noi ce lo hanno fatto fapere .Ora afcol- 
„• tate quelli nomi . Gisberto Voezio ( De Politica Eccl. ) 
„ Nicio Eritreo ( Pinacoth. III. ) Valente Acidalio ( Ep. ) 
„ Gafparo Sagittario ( in Lipfi » Proteo ) Giufeppe Scali- 
„ gero ( /.■ a. ep. 120. ) Ugo Grozio ( HiJÌ. Belg. E 
,, V. ) Arrigo Bòeclero (/.a.) Luigi Moreri ( Diftion- 
„ naire ) Pietro Bayle ( Ditt. Critigue) Jacopo Bruker 
„ ( Hifl , Crit. PIAI. ) Ma lanciamone altri , perché voi 
„ li conofcete tutti, e conofcendoli dovete fapere , che 
,, tutti quelli formano da Lipfìo fino a noi una ferie 
„ concorde in affermare* che il Lipfìo cangiò Religione 
„ tante volte, quante abbiamo detto , e che in quello 
3 , punto fervi più all* utilità , che alla cofcienza . Dun- 
,, que fe voi vorrete dire , che Lipfìo non fu un cangia- 
„ tote di Religione, io dirò , che non vi fu mai Celare 
„ al Mondo , e voi lo dovete concedere , e faremo de-. 
» rifi ambidue, di che voi non farefìe contento , ed io 
„ molto meno .... Diciam dunque, che non é inde - 
„ gito il earattert fatto dall’- Amico : che non accade 
j v gerc le lettere fiampate dal Lipfìo , nelle quali farebbe 
9 , gran maraviglia , che avelie voluto promulgare le Tue 
yy vergogne: che le rivolture di quefl’Uomo non fono 
„ raccolte da un pajfo. Luterano appajfionato , ma da quella 
,, ferie deferiti» : e che finalmente la Religione fia , e 
,, Sarà Tempre fenza l’ ajuto d’un Proteo , e d’un Ver~ 
yy tunno , ficcome comunemente il Lipfìo era chiamato . 
yy ..... Io non intendo come voi così grande nemico 
„ degli Stoici , abbiate ora preCo tanto amore a quello 
yy Lipfìo , il quale era uno Stoico affai più perduto dì 
yy quell’ altro, con cui vi liete battuto con tanta folenni- 
,, t a . Non volete forfè, che fìa leeito a niuuo odiare gli 
„ Stoici , fuori che a voi ? Sarà meglio fatto , che voi 
gli odiate un po’ meno, che permettiate, che gli altri 
,, gli odino un poco , e così faranno odiati più difereta- 
yy mente ,, . Quelli pochi palli di- quella Lettera ballano 
per una comoda Apologia della nollra affermazione. 
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(i) Locke ( Giovanni . ) 

Pec torta via correa l’ etate informe 
Ma! da’ (limoli , e mal retta da’ morfi ; 

Quand’io la mano in quell’ error le porfi, 

E le (brade fognai , le mete , e l’ orme (a) « 

L* Abilfo, il Gielo, e l’ infinite forme 
L’ uom fuperbo volgea ne’ fuoi difcorfi ; 

Ed io le fonti d’ignoranza e i corfi 
Gli aperfi , e vide in qual grand’ ombra cl 
dorme (3). 

Pietro T eccella Fede eran divifi 

Di Crifto i Figli • ed io l’ eterne porte 
Se hi ufi a tutti, e le ferve alme derifi (4)4 

Pria la Ragione , e poi la Fè conquifi , 

E unendo a poca luce error di Morte j 
Il fanciullo nutrii, l’adulto uccifi. 
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(1) Giovanni Locke nacque in Wringtop poco lungi 

da Brillol nel 1632., e morì nel 1704. in età di 72. 
anni. , 

(2) Confiderando il Locke, che il grande affare della 
educazione de 1 Fanciulli , quanto era rilevante per la fe- 
licità , 0 per la difgrazia, della Società , che feco traeva, 
altrettanto era negletto , o trattato da mani rozze ed im- 
perite, onde la Gioventù era più corrotta,, che educata ; 
egli fi pofe in animo di trattar feriamente quella impor- 
tante materia , e purgandola da quelle macchie, colle qua- 
li il capriccio , il collume, e l’ ignoranza 1’ avea contaminata, 

** ridurla ad un metodo , che nelle varie condizioni degli 
Uomini foffe il più facile , il più breve , ed il più pro- 
prio per formare Uomini virtuafi , utili alla Società , e&\ 
abili nelle profeto ni laro . Così lo flelfo Locke ( Dedic. 
della Educ. de' Pane. ) . Quindi egli nel i< 5 y 8 . fcriffe 
in Inglefe le fue Nuove Ifiruzioni per l' Educazione de' 
T ancitt II i 1 che furono poi tradotte in Francefe , ed in 
Italiano, e rillampate affai volte. Quando 'non fi fapeffe 
( dice il Colle nella Prefazione alla l'uà Traduzione Fran- 
cefe della Educazione ) che quefi' Opera è del Signor 
Loc^e , non fartbb' uopo , che leggerla per intendere , che 
viene da mano maejlra . Ella i corta : ma racchiude cofe. 
eccellenti .. . . tutto è effenziale , e fattoi , ed ifiruttiva 
Ma ciò , che vi ha di ammirabile , è la chiarezza efent- 
plicilà depenfieri. Non vi s' incontra nulla d' a /Ir atto e 
di arduo a comprenderfi . Qrtefii fona tutti dii eoa fi comuni , 
e a do(fa di ognuno ... Le regale , eh' ei>li propone per 
raddirizzare i fanciulli , hanno un maravìgliofa rapporta 
al loro temperamento , ed agevoliffime fona a praticarfi , 

(3) Fece il Locke profonda meditazione fu la fuperbia 
della maggior parte degli Uomini, perfuafa , che niuna 
cofa polla elferle ignota , e rellìa a confefTare*di trovarli 
fovente involta nel bujo d’ un’ignoranza , da cui le for- 
ze del fuo intendimento non vagliono a trarla . Egli vi- 
de , che quella fuperbia nafeea dall’ elferfi trafeurato di 
efaminare i rillretti confini dell’umano intendimento, il 
quale fembrava fintile all’occhio, che tutto vede, fuor- 
ché fe Hello . Per la qual cofa egli fcriffe un’ Opera , 
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che ha per titolo ; E fai Phìlofophique coneernant /’ Én~ 
lendement Humain , oà /’ un montrc quelle e/l /’ ètendue 
des nos conno}/ ances certaines & la maniere , doni nous y 
parvenons . Per quell’ Opera credè il Locke non folq di 
determinare la sfera d’attività dell’ingegno umano; ma 
altresì di alzare grandi ripari contra il Pirronifmo . Se 
noi conosceremo le nofìre forze , quefìa cognizione Servirà a 
a fare' intendere affai meglio ciò , che poi fi amo imprender* 
con fondamento ; e poiché avremo accuratamente esaminato 
dò, che il no/lro ingegno è capace di fare , e ciò t ,ch( a [poe- 
tar ne pofiamo , non faremo tratti a reflarci in un Ozio vi- 
le , ed in una intera inazione , come dif pereti di non pa- 
ter conofcere nulla ; né a por tutto in qui/lione^. e sban- 
dire ogni genere di cognizioni . Tuttavolta quelle fperan- 
2e, e quelle protedazioai del Locke non hanno im riedi- 
to , che molti non abbiano ravvifato nel fuo Efai il 
Pirrotlifmo e 1* ignoranza ufurpare e conquillarp maggior 
paefe, di quello, che giullamente gli appartenere , non 
foto nelle materie Filoiofìche , ma in quelle ancora, che 
colli tuifeono la Religione . 

U) Quegli fpiriti orgoglio!! , che tutto indifferentemen- 
te vogliono pefare colle bilance geometriche , che non 
fanno avvezzarli a quegli argomenti, i quali fe non han- 
no un'evidenza metafilica, atta a perfuadere uno Scetti- 
co, ne hanno però una morale, capace di convincere un 
Uomo prudente e favio, agevolmente fi lafciano trafpor- 
tare dagli empiti d’una ragione sfrenata , e levandoli a 
far da Giudici ne’ dilicati punti di Religione , rovinano, 
e negano ciò , che non intendono . Tali fono i Socinia- 
ni , e tale fu il Locke , che intemperantemente amico 
dell* evidenza volle , che la Religione fervifle a quella 
medefima Ragione, ch’egli avea troppo offufeata . Quin- 
di egli pubblicò un Libro intitolato : Que la Religione hre- 
t'tenne efl tres raifonnable . Prima di quell’ Opera ufeito 
era dalle Stampe di Londra un Libro col titolo : Le Chri- 
ftianìfme non myflcrieux ; il cui feopo era dimollrare , 
che la Religione Criltiana non contiene veruna cofa , 
non folo contraria , ma neppur fuperiore alla ragione 
umana . L’Autore ufava a fuo prò molti penfisri del 
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Locke, tratti dall* EJfai ; e molti Sociniani d’ Inghilterra 
ripeteano le fleffe cofe . Il perchè fi mofle il Stillingfleet 
ad allogare il Locke nella greggia de’ Sociniani in una 
fua Difefa del Mijìero della T finità ; e Giovanni Eduard 
a confutarlo in un libro intitolato : Il Socinianifmo fma. 
Jcherato : ed un Anonimo Inglefe a ftrivere 1 ' E/amc 
della Religione del Locke , in etri volle mofirare , che 
quelli nelle fue Opere rovefeiava le verità più ferme del 
Criftianefimo ( V. Mcmoir. de Trevoux Sep> 1725. ) * 
Non fi fermò qui l’ardimento del Locke. Ma per cal- 
mare le furiofe difpute delle varie Sette Crifliane , fo- 
flenne pubblicamente la tolleranza con una Pillola , che 
ha per titolo r Epiftola de Tolerantia ad CL V* Theolo - 
già apud Remonftrantes Profefforem , Tyrannidis oforent 
Limburgium Amjlelodamenjem /cripta a pacis amico, per* 
/ecutionii ofore Johanne Lockio Anglo . Quella Pillola im- 
pugnata da un Anonimo fu accompagnata da altre tre 
fililo ftelTo argomento . Dalle divifate cofe s’intende , 
che il Locke , volendo por freno agli fregolamenti dell* 
Intelletto, alle caligini della Religione, ed alle turbo- 
lenti contefe de’Criltiani , usò rimedj peggiori de’ mali 
fielfi : e dopo avere nudrito di buoni inlegnamenti l’uo- 
mo fanciullo , tentò di avvelenare l’uomo adulto co» 
guaiti medicamenti. 



(1) Ma- 
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(i) Mahillow ( Giovanni. ) 

Io raccolgo in un falcio (a) i polverofi 
Volumi antichi, 'a i fcuri monumenti, 

Gl’ignoti fegni, e i marmi infranti e rofi, 
Cinti d’eterni ed incliti ornamenti : 

Io raccolgo (3) i Monadici Portenti , 

Gli (4) Annali, e(5)i Stud] in cieca notte afcofi, 

I letterati ( 6 ) Viaggi , ed i ripofi 
Fra Galliche, Germane , Itale Genti : 

* \ 

Raccolgo (7) l’Arme a terra infrante, e fparfc 
D’ un valorofo c chiaro Stuol guerriero , 

Cui bella ancor l’ alta fconfitta apparfc : 

E innalzo a Mabillone un monumento , 

Onde apprenda le vie del faper vero 
Chi velie lana , e il capo rade , e il mento» 
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(>) Giovanni Mabillon nacque in S. Pierremont nella 
Diocefi di Reims nel 1631. , e moti. nel 1707. in età 
di 75. anni . 

(2) Appena il Mabillon entrò nella Congregazione di 
S. Mauro , che manifellò la l'uà inchinazione per lo fiu- 
dio delle antichità , e fi fvilupparono in lui talenti si 
rari e fublimi , che la Tua Congregazione di buon’ ora 
pofe fopra di lui altifiime fperanze . Egli fu tfafcelto 
dapprima per fecondare. gli fiud"j del P. D. Luca d’ A- 
cherì, che pubblicava’ allora il fuo Spicilegio 1 Indi fu 
incaricato della edizione delle Opere di S. Bernardo , 
delle quali ne pubblicò due' edizioni , ed era pronto a 
pubblicare la terza , allor quando morì . Ella vide poi la 
luce per cura de’ PP. Mafluet , e Tixier Monaci dottif» 
fimi della fielTa Congregazione. In quelle edizioni il P. 
Mabifión non folo di vile le Opere del Santo , fecondo 
le materie, ie fuddivife per ordine cronologico , ed am- 
mendò un gran numero di errori ; ma difi nfe ancora 
con incredibile avvedutezza, i veri palli da’ fuppofii , o 
fofpetti , e mife in luce altre OP ere fconofciute di quel 
Dottore. Ma ciò, che vi s’ incontra di piò ragguarde- 
vole, è la Prefazione , che Va loro in fronte , ove il 
P. Mabillon ragiona delle varie edizipni delle Opere di 
S. Bernardo, della fua fantità , della dottrina , e dell* 
autorità, ch’egli ebbe nella Chiela , del fuo zelo nella 
confutazione degli errori di Pietro Abelard,edi Gilber- 
to Porretano , dell’efito infelice , che forti la fpedizione 
in Terra Santa , imprefa per li configli di S. Bernar. 
do, e di altri punti alla vita di lui , ed alla Storia del 
fuo Secolo appartenenti . Aggiunfe in oltre uno Scritto t 
che ha- per titolo , Cronologia Bernardina , ove fi rappor- 
tano per ferie d’anni tutti gli avvenimenti più ragguarde- 
voli , a’ quali S. Bernardo ebbe parte , o che interven- 
nero nel corfo di fua vita , ed hanno relazione alla Sto- 
ria della Chiefa ( V. le Cerf. Bibliotheque Hìjìorique 
Critique des Autheurs de la Congregation de S. Mautt ) 
Quella fu la prima Opera de’ Padri, di cui i Monaci di 
S. Mauro fecero 1 ’ edizione ; ed il P. Mabillon fu il 
primo , che aprì 1 ’ ingreffo ad una Provincia , che ha 
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-fregato tatjt’onórè alla fua illuftre Congregaztone.il P. 
Mabillon diede al Mondo altri contrafiegni della fua 
profonda penetrazione nella più ofciira antichità co’ fuoi 

J uattro Volumi in 8» che portano il titolo Vttera- Ana- 
efta , che altro non fono , che una preziofa raccolta di 
«Cole interamente ignote, e /ingoiati > alcune delle quali 
à’ noftri Mifieri appartengono) ed a cib , che nella Re- 
ligione abbiam di più fagro : altre fono rariflimi avanzi 
dell’ Antichità, frammenti di Concili , e di Cronache; 
fondazioni di Chiefe , e di Monilleri ; Lettere d’ Impe- 
ràdori , Re , Papi ) e Vefcovi ; Ifcrizioni , Epitàffi , ed 
altri molti/fimi riporti Monumenti, Ma ciùcche rende 
vie più pregevole quella raccolta , fono le Dilfertazioni , 
che il P. Mabillon vi ha inferite fopra molti punti d’An- 
tichità ; llccome per cagion d’ efempio fui Monachifmo 
di S. Gregorio M. , full* Autore della Confeffione di 
fede ad Alcuino attribuita ; fulla pruova dell’acqua fred- 
da ) ec. Le .diuturne , e laboriofiflìme occupazioni del 
Mabbillon fu tanti Manofcritti , ed in tanti Archivi, e 
Biblioteche lo pofero in «filato di poter addoflarfi una 
delle più grandi) ed inafpettate imprefe)CÌoè di formar 
regole lìcure , e di trovar l’Arte per conofcere * e di- 
flinguere le genuine fcritture antiche ) dalle moderne , 
e lùp polle . La qual cofa egli gloriofattoente compiè nel 
fuo celebratiflìmo Trattato, De Re Diplomatica » Quell* 
Opera è divifa in fei libri , nel primo de’ quali fi pone 
in chiaro l’antichità delle carte , la materia , di cui lì 
componevano ) i varj generi di lettere , onde fi vergava- 
no, e le cortecce , o papiri d’Egitto , ed altre mate- 
rie , fu cui gli Antichi fcriveano , vi fono feriamente 
efaminate'. Nel fecondo fi tratta dal vàrio llile de’ vari 
Secoli, de’ titoli de’ Principi, de’ loro figilli , e contro- 
figilli , delle cifre, delle date, e delle folcrizioni . Nel 
terzo fi ributtano le Regole dal P. Bollando propofte . 
Nel quarto, eh’ è lavoro del P. Germano, fi ragiona 
degli antichi Palazzi, ove i Re di Francia fpedivano i 
loro Diplomi » Nel quinto il P. Mabillon ha fatto dife- 
gnare in ben fe/Tanta rami i var; generi di antiche fcrir- 
ture , .aggiungendo delle o/Tervazioni su i cangiamenti di 

tem- 


Digitized by Google 



tempo in tempo ne’ figlili , nelle ferittufe , ed ir! iltfd 
cofe di quella fpezie , introdotti . Il fello contiene pii 
di cento antichi monumenti , che danno vigore a’ libri 
antecedenti . Quella é in ifcorcio la materia dell’ incom- 
parabile libro De Re Diplomatica , che pofe il Mondo 
letterato in un’ ammirazione, che farà durevole, finché 
fapraifi che cofa fia Antichità . Ad wùvum illud Anti- 
quari* Artis genite , quod hattenus aggreffus erat nemo , 
obfiupuit Litteratus Orbis , ac prxter mentii acitmen Au- 
ttoris . . < . * miratiti ejl , rem Diplomaticam tertii quì- 
busdam regulii fubjici potuifie , qutbus coercéri poffe de- 
fperabant omnei . . . . Plaufere proinde Antiquari ! , F<l~ 
renfei omnii generi t , & Nationii hominet (Ruinart. Vi- 
ta Mabill. ) Sepultam feri bendi artem fufeìtat , obliterai di 
tcjìituit {iterai , antiquos renovat apice! , abrogata! recudit 
Jttterarum formulai , & ingens illud condii Diplomaticum 
òpus , rei litterarix miraculum , quod /iupent dotti fimul t 
& indotti monumentum are perennius ( P. Rouflel Epi- 
taph. Mabill. ) . In quefi' anno 1 68 1. (in cui fi diede in 
luce la Diplomatica ) fi dee fiffare /* Epoca della fanne 
del P. Mabillon ; imperocché il difegno di quefi' Opera , 
(he truffe nell' ammirazione tutti gli Eruditi di Europa^ 
gli acquifiò fino la fiima di quel celebre Autore , che vi 
era impugnato ( Le Ceffi Bibliotheque &c. ) Il P. Pa- 
pebrocnio Gefuita d' Anverfa , che formato aveva il dife- 
gno di alcune regole full a divifata materia , dopo /’ edizio- 
ne dell ' Òpera del Mabillon , fece una fpecie di pubblio a 
ritrattazione ( Eloge du Mabill. Medi, de r Accad. 
des Infcript. &c. ). Il Libro de Re Diplomatica ì utile 
non fola a' Critici , che s' affaticano per la correzione ed 
edizione degli Autori ; ma ancora alle Genti del Foro * 
che fovente debbono difeernete le Scrittore , e gli Atti ge- 
nuini da quelli , che fono fofpetti di fai fitti ( Baillet» 
Jugem. ). I Giornali degli Eruditi di Francia, di Ale- 
magna, e di Lipfia fono pieni delle lodi di quell' Ope- 
ra incomparabile. 

(3) Nel 1668. e negli ànill feguenti il P. Mabilloti 
pubblicò in nove volumi in foglio gli Atti de' Santi dell' 
Ordine di S. Benedetto , Non refia più che il decime tome 
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{ dite il lodato Le Ce'rf. )pìr tender fi operi tompiuta ; 
ma quando mai la Congregazione di S. Mauro potrei far 
rinascere un Mabillon , che foddisfar pojfa i dejìderj del 
Pubblico ? Potrebbe parere a taluno , «he li titolo di 

S uelP Opera non altro prometta , che Iterili Vite di 
anti , atte folo a muovere la divozione , e pafeere la. 
pietà de’ Fedeli : ma il P. Mabilloh ha voluto darci 
affai piò di quello, che promettea . Le dottiflime Pre- 
fazioni , e Note , thè accompagnano quell’ Opera , le 
danno un luftro , che non può eTprimerfi dicevolmente. 
Punti graviffìmi di Cronologia , e di Storia dilucidati , 
i var]j coftumi de’ Varj tempi illullrati, le parti piò rile- 
vanti della diftiplinà Ecclefiaftica feoperre e liquidate , 
fono d* ordinario il fùggetto delle mentovate Prefazioni, -, 
e Note . Onde quefla Collezione non fi dee riguardare , 
tome una femplice raccolta di memorie per la Storia Mo- 
nadica ,* ma come una preziofa 'unione di antichi mona, 
tncnti , che da dottè Annotazioni illuflrati , /porgono una 
gran luce fulla parte più ofettra della Storia Ecclefiafii- 
ca . (Journal de Trevoux.) Il foprallodato Le Cerf ci dà 
fin diftinto, e giudiziofo riffretro delle Prefazioni fuddet- 
te . Gli Atti del P. Mabillon , che incontrarono i plaulì 
fin i ver fai i , non fi addattarono alle idee del P.D. Filippo 
Baffide Mònaco della fteffa Congregazione, che incauta- 
mente prefenfò un memoriale al Capitolo Generale , in . 
Cui chiede* , che il Mabillon ritrattaffe pubblicamente 
la fua opinione fui picciol numero de’ Santi , che con- 
cedeva all" Ordine di S. Benedetto. Il Mabrllon fi pur- 
gò dall* accufa , e le fue ragioni farono intefe . 

(4) Il Mabillon, cómeChè pieno d’ anni , « carico di 
quegl’ incòmodi , che nafeonó da fina vira colma di fa- 
tiche, fu incaricato da’ Superióri fuoi a feri vere gli An- 
nali dell’Ordine di S. Benedetto . Egli incominciò que- 
llo gran lavoro nel 1695., e vi fi occopò fino alla mor- 
te. Quell’ Opera, della quale abbiamo cinque tomi in 
foglio, incomincia dalla prima illituzione dell’ Ordine 
Monaftico , e perviene fino al inó. Ella non tanto 
contiene una Storia particolare dell’ Ordine di S. Bene- 
detto, ma abbraccia tutta la Storia Ecclefiaftica di que’ 
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tempi . Si ammira in efla il buon gudo , il metodo , il 
candore deli’ ei'preffioni , una Critica efatta e giudiziofa t 
un amor vivo per la verità, ed un 1 arte rara di l’parger 
la luce fu i fatti piìt ingombri d’ ofcurità » Vi fi vede 
una Società dalla folitudine ingrandita, e dalla perfecU- 
zione efaltata .• vi fi fcorgono i dilegui della Provviden- 
za , onde le fortune del Secolo piovvero fu que’ Solitari 
fino nel fondo delle loro caverne per allogarli nella pii 
chiara luce dei Mondo Crifiiano .• e vi fi ravvifa la IteG» 
fa rilafciatezza , da cui nel gran corfo di tanti Secoli 
qotella Società non ha potuto difenderli , recar fondamen- 
i to pib faldo alla Santità , dando occafione a rigide rifor* 

pie, che han fempre con pili fervore il primiero fpirito 
raddirizzato ( V. Le Cerf. Btbl.. &c. Éloge da P. Ma- 
bìllort ). . ^ ^ ... 

(5) Armando Giovanni Buttigliero di Ranci Abate 
della Trappa pubblicò un libro , che fi aggirava fulla 
fantità , e doveri de’ Monaci , nel quale negava , che 
quelli occupar fi dovefiero nelle Scienze , e nella lettu- 
ra de’ libri , all’ infuori della Scrittura^ di qualche Trat- 
tato Afeetico , Il P. Mabillon , cui cotefta, opinione 
fembrò un mofiro , ficcome fembrò non meno a tute* il 
Mondo, prefe la difefa degli Studi Motlafiici , e fcrifie 
fu quella, materia Un Trattato , che nel breve giro di 
pochi anni fu volto in varie lingue , e rillampato in molti 
Paefi. Quivi egli dimoftra,che gli fludj non folo non fori 
contrari allo fpirito del Monachefimo , ma fono necelTari 
per follenere nel foo vigore la difeiplina Monadica : indi 
paffa ad efaminare qìtal genere di Studj piò fi adatti a* 
Monaci , e qual efler debba il fine degli Studj Mona- 
dici .* e compie il fuo Trattato con una raccolta delle 
principali difficoltà , che s’ incontrano nella lettura de* 
Concili, de’ Padri , e della Storia Ecdefiallica ; e con 
un catalogo di libri proprj per formare una Biblioteca 
Ecclefiadica , A vida dì quello Trattato incominciò la 
difputa ad infervorarli. L* Abate, della Trappa pubblicò 
una Ri/po/la al Trattato degli Studj Monadici ; ed II 
Mabillon ripigliò colle fue Rifleflioni fulla fuddetta Ri- 
fpoda, le quali furono fommamente lodate dal_Pubbli- 
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«o, che non potea (offrire , dhe i Monaci do veffero dive- 
nir tronchi. D. Vincenzo Thuillier della Cong. di S. 
Mauro compole la Storia di quella Letteraria contefa 
Non è inutile aggiungere , che alcuni han creduto , che \ 
quella fofle una difputa di voci ; perchè 1 ’ Abate della 
Trappa inveiva contra 1 ’ abufo delle Scienze vane, ed 
ij P. Mabillon d.ifendea gli Studj utili e neceffarj.' 

(6) Nel 1682. il P. .Mabillon intraprele un viaggio 
nella Borgogna , ove vifitò le Biblioteche per proprio 
ufo , ed efaminò per commiflìone del celebre Colbert 
alcuni monumenti , che aveano rapporto alla famiglia 
Reale di Francia . Nell’ anno feguenie egli imprefe per 
lo fleffo fine un altro viaggio in Alemagna a fpefe del 
Re, e dopo il fuo ritorno pubblicò una Relazione del 
fuo viaggio , che lì legge fui principio del quarto volu- 
me degli Analetti , il quale è pieno di Opere pellegrine 
tratte dalla polvere delle Biblioteche di Alemagna : e 
fopra tutto la Cronaca del Tritemio pubblicata poi in 2. 
volumi in foglio da’ Monaci di S. Gallo ed il libro 
De Liturgia Gallicana fono due presoli frutti del viag- 
gio Alemanno del P. Mabillon . Finalmente nel 1685/ 
venne in Italia col carattere d’ Inviato del Re di Fra*-» 
eia per vilìtare le nollre Biblioteche , ed antichità. Di 
qui egli tornò in Francia carico d’ un’ampia e dovizio- 
fa mede , ed arricchì la Biblioteca Reale di ben 3000, 
Tariffimi volumi , ed altri (ìampati , ed altri manofcritti . 

Da quello viaggio nacquero due Opere . L’ una fu il 
Muleo Italico , che contiene una definizione del (uo 
viaggio, un’idea efattiflìma delle Biblioteche , e degli 
altri antichi Monumenti , eh’ egli offervò in Italia , ed 
un copiofo numero d’importanti Scritture ; che non avea- 
no per anche veduta la luce . L’ altra fu una Lettera 
latina , che fi aggirava fui culto de’ Santi, che fi dico- 
no volgarmente Battezzati . 

(7) Da una Prefazione agli Jtti de' Santi , nella 
quale il P. Mabillon efponea la fua opinione full’ ufo 
del Pane Azzimo nella Chiefa Latina , il Cardinal Bo- 
na prefe occafione di pregarlo ad ifpiegare il fuo fen- 
timento con un Trattato particolare . Il Mabillon per 
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render paghe le premure di quefk) dotto Cardinale 
pubblicò un libro intitolato , De Pane Eucharifiico , 
Mxtmo y & fermentato , nel qual robullamente dimo- 
flrò , contro 1 ’ avvifo del P« Sirmond , e dello fletto 
Card. Bona , che la Chiefa Latina nella celebrazione 
de’ Divini Mifterj. non aveva ufato giammai altro , che 
il pane azzimo . Dopo un' approvazione tranquilla , ed 
univerfale di vent’ anni y di cui la Diplomatica avea 
goduto, per toglierle una fama sì bene riabilita , ven- 
ne in campo il P. Germon Gefuita con quattro Dif- 
fertazioni , che hanno per titolo , De Veteribus Regunn 
Francorum Diplomatibus , & arte fecernendi antiqua Di* 
piumata vera a falfic . Ma gli sforzi di lui furono ful- 
mini vibrati al vento. Egli fi vide fondamente confuta- 
to in Italia da Fontanini , dal Lazzarini , e dal Gatti ? 
ed in Francia da’ PP. Ruinart , e Coutan ; e lo flef- 
fo Mabillon in un Supplinjento alla Diplomatica del 
3704. difirufle interamente le oppofizioni del fuo avver- 
fario.Del Buttigliero abbiam ragionato nella nota quinta*. 
Chi folle vago di erudirli dell’ altre difpute letterarie 
dal Mabillon fofienute , vegga i lodati Le Cerf , Riù- 
aart ec< 
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(i) Macchi a velli ( Niccolò. ) 

Eppi (a), c flagelli il Cielo, e fiamme piova 
Sul capo (3) del ribelle, e peggior Tofco* 

L’ (4) Ateo dirupi , e ne disperda il tofco ; 

Strugga la ferpe, anzi che crefcan T uova . 

Ma tant’ira del Cielo al fin che giova (5), 

Se mille Machiavelli albergan nofco? 

E fe non mai fu al Mondo iniquo e fofc» 
Macchiav«llifmo cofa ftrana c nuova? 

Mentr’ egli all’Empio ed al Tiranno i palli » 

E i varchi addita ( 6 ) , allor pinge e colora» 

Non quel , che far fi dee , ma quel , che falli. 

' 1 

j 

Se l’onefto , e la Fede infulta e sdegna , 

E fe (7) Giove motteggia, e Pluto onora, 

Quel eh’ apprefe dal Mondo , al Mondo infegna, 


(0 Nic- 


Digitized by Google 



(1) Niccolò Macchiabili nacque in Firenze , e quivi 
morì nel 1526., 0 fecondo altri nel 152?- 0 

(2) Sebbene tutte le Opere del Machiavelli fpatfe 
fieno d' un mele dolciffìmo di eloquenza mefcolato con oc- 
culto veleno , giulìa il fentimento di' Paolo Giovio ne- 
gli Elogj j nel fuo libro però , eh’ egli intitolò il 
Principe , versò tutte le fue tiranniche ed orribili maf- 
fime . Quello libro dapprima o non ben conofciuto , o 
incautamente difprezzata non fu proferitto , ma poiché 
incominciò a vederli la ferpe , che nafeondeafi fotto P 
erbe ed i fiori , nel Pontificato di Clemente Vili, fu 
folennemente condennato ; e di tempo in tempo fi rin- 
novarono contra lui le più rigide proferizioni , e le ma- 
ledizioni univerfali di tutti coloro , che alla Scienza uni, 
•feono la Religione. 

(3) Convien dire , che il Machiavelli avefie due 
Morali , 1 ’ una teorica, e l’ altra pratica , Imperocché 
pe’ Tuoi infegnamenti egli viene comunemente riputato 
il Maefiro de’ Tiranni ; ma fi' sa , eh’ era animato d 5 
lino fpirito follevatore , fediziqfó , e repubblicano .Per- 
chè, fecondo che fcrive il lodato Giovio, dalle Iodi, on- 
ci’ egli'lolea colmar Caflio , e Bruto , fi prefe fonda- 
mento di accufarlo d’ eflere autore di quella cofpirazio- 
ne , onde fi macchinava di uccidere il Card. Giuliano 
de’ Medici , che fu poi Clemente VII. , per la qual 
fofpizione fu pollo alla tortura , che fofienne con un 
cuor da Spartano. 

(4) O fi riguardino i giudizj de’ dotti Uomini fulla 

religione del Machiavelli , o le fue dottrine , agevol- 
mente^ fi ./accoglierà , ch\ e|li era uno fp/ezzatore del- 
le col? più fagre , e delle verità più venerande , un in- 
credulo, ed un Ateo . Egli fu fempre povero ( dice il 
citato Giovio ) ficcarne interviene d' ordinario a' mot- 
teggiatori y a’ Satirici , ed agli Atei . Si riffe delle 
cofe divine , e non ammife Dio . Teofilo Rainaud 
C. Erotem • de boriti , & malti Libriti . ) dopo aver 

divifi gli Atei in tre dalli , e polli nella terza gli A- 
tei fegreti e politici, in quella colloca il Macchia velli .» 
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il quale ( ficcom’ ei dice ) combatte la Religione , ed 
i Millerj con una tale impudenza , che gli (tedi Setta-, 
rj hanno fcritto contra lui , ed han confettato , che i 
fuoi Scritti debbono eltere (terminati . II Conring , che 
pur è il difenfore del Machiavelli ( Epift. prafix. Prin- 
cip. Mtcchiavell. ) non sa negare , che il cuore di 
coltui era corrotto . Il Voltaire in un fuo difcorlo avan- 
ti P Aati-macchiavello d’ un Filofofo coronato , ribatte le 
ragioni dell* Amelot de la HoufTaye , che in una Pre- 
fazione alla fua verfione del Principe avea tentato di 
rapprefentarci il Machiavelli pieno di Religione . V 
error capitale del Macchiavello ( diceva il Buddeo .• De 
T Ateiime , & de la Superilition j) è queflo , che 
la Religione Crifliana non fi accorda cogl ’ interefft del- 
la Repubblica . Io l' ho confutato in una mia DiJJerta - 
zione: De concordia Religionis Chrilliana: , llatufque ci- 
vilis . Si rinfaccia ancora con ragione al Macchi avelli 
d' aver diflrutta la virtù , e V one/là , pervadendo al 
fuo Principe , non fola di rapportar tutto all' utile pro- 
prio , ma di andar pago dell' apparenza della virtù in 
luogo della virtù medefima , fe il fuo intereffe lo chie- 
de , e di abbandonarla ancora per giunger meglio al fuo 
fine. E’ flato detto, che il Macchiavelli con una em- 
pierà , che ci riempie d’ orrore folea dire , che amerebbe 
piutroflo aver luogo tra’ Dannati , che tra’ Santi; per- 
chè fra quelli, altri non rinverrebbe , che genti plebee 
ed imperite ; ma tra quelli incontrerebbe i più dotti 
Filofofi, i più fottili Pplitict,i Capitani più corraggiolì, 
e gli uomini più famofi della Terra . Io temo , eh’ 
egli ora s’ avvegga , come fieno piacevoli i colloqui di 
quell’ illuflri condennati ( Binet du Salut d' Origene . 
Spitzelius Scrutin. Atheifm. Frane. Hotoman. ep. 99, ) 

Il Varillas ( Anecd. de Floren. ) narra che uopo fu ufar 
la pubblica autorità , per trarlo a ricevere i Sagramene! 
negli ultimi fiati . Il Rainaldo ( /. c. ) ci alCcura , 
che il Macchiavelli blafphemans evomuit improbum fpi- 
ritifm . In fomma è quali una pubblica fama , che il 
Macchiavelli folle uno di quegli Spiriti miferedenti, cui . 

T orno /. X Cuoi 
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i'uol fard la picciola quiftione di Perdo : de Jove quid 
fentis ? 

(5) Del Macchiavellifmo a gran ragione fu detto ciò, 

che dell’ Aerologia giudiciaria diffe Tacito : Vetabitur 

Jemper , & retinebitur . La provvida Chiefa , i favj uo- 
mini, tutto il Mondo griderà Tempre, che il Macchia- 
velli è uno Scrittore efecrando ; ma le maffime di lui 
faran Tempre la guida de’ politici maneggi degli Uomi- 
ni. L’utile e l’amor proprio Taran Tempre i numi del 
Secolo; e la virtù Tara Tempre illrumento , non meta . 
Il Machiavelli in Tomma Tara Tempre in Teorica uno 
fcellerato , e Tara Tempre in pratica un gran Maedro . 
Il MacchiavelliTmo è una dottrina più antica d’ affai del 
Machiavelli ; ed ella regnerebbe nel Mondo , ancorché 
il Machiavelli non aveffe Tcritto giammai . Un Libro 
di buon gudo , che aveffe per titolo : il Mac chi avelli f~ 
wo prima del Macckìavelli , farebbe forTe più utile , 
che il Manicheismo prima de' Manichei , 0 lo Spinoftfmo 
prima dello Spinofa . Il Conring. ( Introduci, in Polita 
Arijl. ) accuTa il Machiavelli d’ efferd ornato delle 
l'poglie di Arillotele . Nicolaus Macchiavellus ( ei dice } 
cymbalum illud Politicarum artium , nullum fere domi- 
natus arcanum confilium Principem fuum potuit docere , 
quod non dudum àdrijloteli fit obfervatum . 

Quin Jua omnia vaferrimus hic nequitix Doélcr di/fimu- 
lato plagio ex Ari flotti t fortajfe tranfcripfit , &c. Il 
Gentil Jet ( Pr.cf. lib. 3. Comm. adv. Macchi av. ) lo 
condanna d 1 effer Plagiario di Bartolo. L’ Amelot( t Vo- 
tes far le Prince de Macchiav. ) prova , che il Machia- 
velli é il diTcepolo , e 1 ’ interprete di Tacito . 

(6) Non è forfè torta 1 ’ opinione di coloro , che peti, 
fano, il Machiavelli effere dato piuttodo un oculatiffi- 
zno Tpettatore , che un raffinato Politico ; voglio dire , 
eh’ egli apprefe abbia le Tue maffime più dalla Tperien- 
za, e dalla contemplazione della condotta degli Uomi- 
ni , che dalle Tpeculazioni di gabinetto . Un giorno di 
lettura del gran Libro delle azioni umane lo potea ren- 
dere più erudito, che un Secolo di folitaria meditazio- 
ne . 
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ne . Bacon di Verulamio ( De Augment, fcient. I. 7. 
c. 2. ) è di quell’ avvilo : EJl quod grattai agamus 
Macchiavello ..... qui aperte , & indiffimulanter 
profert quid homines facete foleant , non quid debeant . 
Trajano Boccalini ( Ragg. cent. 1. 89. ) fomminillra 
al Machiavelli la difefa su quello fondamento , eh* 
egli non altro agli Uomini infegna , fe non ciò , che 
apprefe da loro . Nelle Novelle della Repubblica delle 
Lettere del mefe di Gennaio 1Ó87. fi abbellirono eli 
(ledi fenfi. 

(7) V. la nota quarta . 
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(i) Malebranche ( Niccolò. ) 

Io non (2) ferpo fui fango, c full’ arena. 
Nè i Greci farti , o le Romane prede 
Mi traggon giufo, nè m’ annoda il piede 
De’ morti Idiomi la fervil catena . 

Per (3) le vie, dove folgora e balena, 

M’alzo colà, ’ve in Dio, fe ben fi chiede. 
Tutto fi feopre , fi contempla, e vede. 

Più che in criftallo,o in rio di chiara vena. 

Nelle buje voragini profonde 

Del Ver m’immergo, e (4) fiedo al Verbo in feno; 
T utto a Lui chiedo , Ei tutto a me rifponde. 

So, che (5) il Mondo non fente il parlar mi 
Ma le terrene voci io lento meno: 

«, Intendami chi può , che m intend’ io. 
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(r) Niccolò Malebranche nacque in Parigi nel 1638. , 
ed ivi morì nel 1715. in età di 77. anni. 

(2) Il Malebranche era uno di quegl’ Ingegni , che non 
fi abballano a camminare Tulle orme altrui , e che guar- 
dano l’erudizione, come una catena fervile indegna d* 
anime libere . Egli nato per li gran voli , per le alte 
fpecuiazioni , per le maraviglie, e per le novità , Tentivi 
vacillare il capo , Te mai fi piegava a fidare Tu i Libri 
uno (guardo paleggierò . Poiché fi confacrò a Dio nella 
Congregazione dell’ Orarorio di Parigi , dal Padre le 
Coirne Scrittor celebre degli Annales Ecclefiajlici Franco- 
rum fu allettato ad ifiudiare la Storia; ma egli fi avvide 
di buon’ora, che la Tua mente non era fatta per quello 
genere di Studi v II P. Riccardo Simon volle trarlo all*' 
Ebreo , ed alla Critica della Scrittura ; ma quella carrie. 
ra non fu piìt avventurata dell’ akra . 

(?) Allorché il P. Malebranche fi avvenne nel Libro 
Dell' Uomo del Cartello , ed incontrò in quello Filofofo 
genj limili a’fuoi, prefe il gran partito di rompere ogni 
commercio con tutte l’ erudite facoltà , e di abbandonarli 
interamente in feno al Cartefianefimo . Quella nuova 
Provincia fu da lui con tanta accuratezza trattata , che 
in diece anni di profeffione Cartefiana egli avea già com- 
porta la Tua Rcckerche de la Veritè , e Torpaffati aveva i 
voli del Tuo rtefiò Maelìro. Quello è il gran Libro del 
Malebranche, le cui ertali, le novità , i milìerj , e gl’ 
incanti hanno abbarbagliata una gran parte di Mondo . 
Quivi egli batte fentieri fovrumani , e dife cofe al baffo 
vulgo afcoje . 

Ed ha cento deflrierì 
Su la riva d' Alfeo 
T ulti d' eterne p-nne armati il dorfo t 
Che certo varcherian /’ immenfo cor/o , 

Che fan per /’ alta mole 
l Cavalli del Sole . 

La dottrina del P. Malebranche ( dice il Fontenelle Elog. 
du. P. Maleb. ) impone condizioni troppo dure ; ella vuole , 
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che et Spogliamo de* /enfi , e della immaginazione ,t che ei 
leviamo ad una certa regione d' idee , a cui /’ acceffo è sì 
difficile \ che ancora tra' Filo/ofi , preffo cui gli altri I/o- 
mtni fono plebe , havvi pure una plebe , che non pub poggiar 
tanto. Il Libro della Recherche de la Veritè ( fiegue a 
dire il noftro pulitiffimo Scrittore ) è pieno di Dio . Dio 
è il folo agente nel'fenfo piu fretto , ogni virtù d' opera- 
re , ed ogni azione è immediatamente fua , le caufe fe- 
conde’ non fono caufe , ma occafoni ec. L’ Autor del T rat- 
tato dell' Incertezza delle Scienze delle aerazioni , e de* 
falri del P. Malebranche dice: Egli ci diede una Metafì- 
fita così fattile , ed afratta , come fe desinata /' aveffe per 
-, li Comprenfori . Ha innalzato al più fublime grado l* 
idee .... Pretende ef ere Iddio il • luègo degli fpiritl , 
fucome gli fpaojfono il luogo de' corpi : effervi una fretta 
unione infra Dio , t le nofre anime ; e che dobbiamo Vede- 
re tutte le cofe in cotefb Mondo ideale , o intelligibile . 
Indi lo fleffo Autore fi.va piacevolmente follazzando full* 
avventura de^ Tremolami^- che non Sdegnavano di entrar 
Frofeliti nella Setola del’ Malebranche . E* anche fama, 
che i Citìefi guftaffero affai le aflrazióni del nollro Meta- 
filico; ond’ egli fpedì il fuo Dialogo intitolato : Intratte- 
nimento d' un Filofofo Cri fi ano , e d un Filofofo Cincfe 
filili Natura di Dio ,a far fortuna in Oriente. Confucio 
era”forfe un grande fpecolatore . Dalle acclamazioni , che 
gli amici della novità , e de’paradoflì , fecero alla Re- 
cherche del Malebranche, egli fu lufingatò a fpinger oltre 
ì tfuoi paflì . Quindi gli venne in animo di fpiegare la 
maniera, onde accordava la Religione col fuoSillema,e 
lo fece nelle Converfations Chretiennes .11 Quefnel , e 1* 
Arnaldo non approvarono i penfieri di luf full’ ineduca- 
bile nodo della Grazia : onde il Malebranche fi moffe a 
pubblicare il Trattato Della Natura , e della Grazia , 
che produffe quelle contefe , delle quali abbiam recato un 
faggio nel Ritratto dell’ Arnaldo p. 76 * e eh* ebbe la 
difavventura d’incontrar la pubblica difapprovazioné; al- 
meno fe vogliamo predar fede ad un Uomo, che peral- 
tro ne merita affai poco . Io voglio dire l’ Autore dell* 
Efprit de M. Arnaud . Tra le poche verità , eh’ egli dice, 
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non fo, fe annoverar fi debba quefto fuo penfiere . Non 
vi ebbe giammai Libro piu generalmente dtf approvato > 
quanto quello della Natura, e della Grazia . Tutto vi ap- 
pari fce viftonario , e reca maraviglia il veder fi la materia 
della Grazia , della quale non fappiam nulla , e non deb- 
bi am nulla J opere , che dalla parola di Dìo non venga , 
trattata con entufiafmo , e con tiuova rivelazione , e J pie- 
gata con principe forejlieri , ec. 

(4) Nel- 1683. il Malebranche pubblicò le Meditatiorts 
Chrètiennes , & Metaphyfiques , nelle quali in forma di 
Dialogo s’introduce in iicena il Verbo Eterno in qualità 
di Maellro, che rifponde alle interrogazioni del Male- 
branche , che fuor di lui non conofce altri Martìri . Il 
Fontenelle , ch’io non giungerò mai à lodare abbailanza, 
ci porge una vaga idea di quello Dialogo . Egli (. il 
Malebranche ) era perfuafo , che il Verbo ì la Ragione 
univerfale ; che tutto ciò, che gli Spiriti creati veggono , lo 
Veggono in quejìa increata fojlanza che il Verbo è dunque 
il foto Lume , che ci rifehiara , ed il fola Maejìro , che ci 
erttdifce : e fu tal fondamento , a lui parlando come di [ce- 
pole , lo introduce ad i/velargli le verità pià fublimi del- 
la Metafijìca , e della Religione. I Peripatetici mefehini 
chiamarono le montagne, che cadedero l'opra di loro , ve- 
dendoli nel gran" giudizio gettati fra’ capretti alla finiltra.* 
ed i Cartefiani andarono ben contenti del lor partigiano 
cui piaciuto era allogarli fra gli agnelli alla delira . E* 
flato detto con ragione , che conveniva aver piò rifpetto 
per una perfona sì grande, qual’ è il Verbo. 

( 5 ) Quegli Scrittori , che fi fono recato a gloria di 
emulare il guflo Egiziano , vale a dire i geroglifici , ed i 
millerj , a gran difagio hanno fortito i fuffragj del Pub- 
blico . Il Malebranche albergava fu le nuvole , parlava 
un nuovo linguaggio , ed aveva interamente sbandirò 
tutt’ i piò comuni penfieri degli uomini . Quindi alinea 
predo molti , a lui intervenne ciò , che accader fuole a 
coloro , che fi affaticano per non edere intefi . Le paro- 
le del citato Autor dell’ Efprit , delle quali però effet 
non voglio approvatore , potran forfè fu quello punto in- 
contrare il genio di qualche curiofo. Ove andar vuole que- 

X 4 fi* 


Digitized by Google 



fio grande e raro Cento? ( ei dice , parlando del Male- 
branche ) non avrem noi a temere , che in fine quefio 
■fpirito fublime non J vapori , e non fi perda innalzandoci 
Per vero egli fembra , che il P. Malebranche abbia fatto 
divorzio da tutte le umane, e comuni idee. Egli non più penfar 
vuole colla comune degli Uomini : non più trova a propofito 
d' aver commercio colla noftra ragione , ed una fe ne forma 
tutta fingolare . Ma interviene alcuna volta , che rompen- 
dola colle idee vulgari , fi rompe col fenfo comune .Quefio 
Autore batte firade fingolari , e neppure degna pià parlar 
gl'idiomi degli Uomini. Vedere le cofe in Dio ; veder 
tutto in una efienfione infinita intelligibile : le preghiere 
naturali; afcoltare la verità eterna, che ci parla nel fi- 
lenzio delle noftre paffioni ; fagrificar tutt’i piaceri , e 
gli amori inferiori all’amore dell’ordine ; effere nella 
fofianza di Gesù Crifto . Quefi' efpreffìoni , ed altre cento 
di fiffatta natura , hanno una grand' aria, che forprende t 
è quefle maniere mifteriofe allettano ed incantano ; ma 
quando fi fpezza la prima forza di quefio incanto , Uom 
non fi può contenere di dire a quefio gran Genio, abbof- 
fatevi fino agli Uomini ; perchè quefli non fono atti a 
fai ir ] ino a voi: parlate la nofira lingua , che voi ben 
fapete ; ma noi non intendiamo la vofira . Non fi vuole 
con tutto ciò , che fin ora del P. Malebranche fi è det- 
to , recar onta alla memoria di lui. Noi confettiamo , 
eh’ egli fu un gran Metafilico , che ha mofirato affai 
utili ffrade per giungere al vero , e che fu un gran 
Geometra , ed un gran Fifico . Ma non polliamo nega- 
le , eh’ egli non foffe Uomo ; e perciò foggetto a quella ine- 
vitabile legge. 

Vitiis ntrno fine nafeitur: optimusille efl 

Qui minimis 
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(i) Manfredi ( Euftachio. ) 

Se piìx mi Tuona (a) quel vii grido intorno* 
Che l’ Italiche Mufe il Mar paflaro, 

E pofer oltre 1* Alpi il lor foggiorno , 

So ben io qual farò faldo riparo. * * 

Ecco ( dirò ) di quanti fregi adorno 

Siede ( 2 ) Manfredi al Tofcan Veglio a par» 
Sovra color, eh’ ov’è più chiaro il giorno 
Per le ftrade Agronomiche poggiato . 

Ecco ( 4 ) l’Eroe, che dell’età d’ Augufto 
In fé- racchiude i memorandi fpirti, 

E d’ Italia foftien 1’ onor vetufto . 

Dunque perchè nell’ Italiane bocche 

Suonano fol que’nomi alpeftri ed irti, 

Kepler , Huyguen, Newton, Leibnitz, e Locche? 


(1) Euftachio Manfredi nacque in Bologna nel iSfj,., 
e morì quivi nel 1739- di fua età feffantacinquefimo . 

(2) Egli è paffaro fino a noi il lamento di tutt’i fe- 
coli , i quali ha paruto che gareggin fra loro per effer 
l’uno peggiore dell’altro; io voglio dire, che gli Scrit- 
tori di ogni l'eco lo han fempre detto, che il lor tempo 
era il più fciaurato .* e quella voce di Giovenale è alfai 
piu antica di lui . 

Nil er'tt ulterius , qttoà nojìrìs mortbus addat 

Pojìeritas 

Omne in precipiti Jletit vitium ...» 

Alcuni de’noflri, cui tornerà forfè in grado di efTere ap- 
pellati Imitatore r fervum pecus , van tuttavia gridando , 
che l’Italia non è più bella, che andò già il buon tem- 
po di Leone , che le nottre lettere pattarono i monti , e 
che fra noi altro più non rimane , che veglia , mufìca, e 
teatro, oal più un genio di pedante per dirizzare la gran- 
de architettura d’ un Madrigale, o d’ un Sonetto. Io m’ 
immagino , che quelli zelanti copiatori de’ luoghi comu- 
ni, fi credano , che l’Italia fotte un tempo piena di Var- 
roni , e di Tulli, e che le nottre campagne follerò femi- 
nate di Bembi , di Pontani , e di Fracaltori . Ma il fatto 
fi è , che i valent’ Uomini furono fempre rari augelli . 
Onde, fe io non dico, per non offendere il maggior nu- 
mero , che l’ Italia non fu mai tanto dotta , quanto è 
a’ dì nollri , pollo dire almeno , ch’ella non cede ora a 
verun fecolo . Io potrei qui far valere molte ragioni ; 
ma ho forfè troppo garrito, ove dovea tacere. 

(3) Abbenchè il Manfredi fotte adorno d’ un ampliffi- 
mo fapere, ed avette un ingegno fatto per ogni cola ; 
nulladimeno fi rivolle con maggior diligenza all’ Altro- 
nomia , la quale divenne la fua facoltà più diletta . La ce- 
lebre Meridiana di Bologna, lavoro immortale del cele- 
bre Cattìni , diede al noliro Manfredi i primi {limoli per 
divenire quel grande Aftronomo che fu. Egli formò nel- 
la fua cala un picciolo Olfervatorio, ed i fuoi fratelli, e 
le forelle fue allettò a coltivare gli fiudj delle Stelle . Io 
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«retto , che folte quella la prima volta , che le Donne , 
le quali hanno la vanità d’ efiere dagli appatfionati Aman- 
ti chiamate Stelle, fi umiliafiero a cercarne altre fuori di 
loro flette. Con quelle domelliche occupazioni il Manfre- 
di molte gran palli nell’ Aflronomia . Quindi nel 17 ti, 
eflendofi in Bologna aperto il tanto celebre Iflituto delle 
Scienze , egli per pubblico decreto vi fu deflinato Aflro- 
nomo : e pochi anni dopo moflrò alla fua Patria , eh* 
ella non aveva errato nella feelta , pubblicando due vo- 
lumi di Efemeridi , il primo de’quali altro non è, che 
lina Introduzione all’ Efemeridi in generale , anzi a tut- 
ta 1’ Aflronomia, di cui efpone, e fviluppa i principi > 
ed il fecondo contiene l’ Efemeridi di dieci anni dopo il 
1715. fino al 1725. Le fue Efemeridi abbracciano più co- 
fe d' afjai , che /’ Efemeridi non ave art cojlume di abbrac- 
ciare. Vi fi trova il puf] aggio de' Pianeti per lo Meridia- 
no , gli Ecclifji de' Satelliti di Giove , le congiunzioni del- 
ia Li na colle Stelle più ragguardevoli , le Carte de' Paefi, 
eh' effer debbono copert i dall' ombra della Luna negli Ec- 
cliffi Solari. ( Mr- de Fontenelle . Elog. de Mr. Man- 
fredi 1 ) Due altri volumi di Efemeridi videro dopo al- 
cuni anni la luce. Quell’Opera non foto è fiata ricevu- 
ta dal Mondò con fegni di Angolare ricono feenza ; ma fi 
è renduta necetfaria ovunque il nome deli’ Aflronomia è 
giunto ; a tale che i Miflionarj della Cina ulano quelle 
Efemeridi, per provare il valore degli Aflronomi Euro- 
pei a quella Nazione, la quale altri non conofce, fuor- 
ché fe fletta . Nell’ anno 1723. colla oltervazione , eh* 
egli fece e pubblicò della congiunzione di Mercurio col So- 
le, porte un nuovo teflimonio delle fue alfidue ed accu- 
rate fatiche Aftronomiche . Su la inalpettata e maraviglio- 
fa feoperta fatta in Cielo dell’ Aberrazione delle Stelle Af- 
fé , il Manfredi con maggior fenno fludiando il gran libro 
delle Stelle, compofe due Scritti , ne’ quali manifeftava 
le fue olfervazioni , ed il tuo giudizio fopra quello feno- 
meno, che fembrava voler porre in Scompiglio tutta 1* 
Aflronomia. Oltracciò fcritte un’ Opera fui la Meridiana di 
S. Petronio: e fi occupò a riparare i danni fofferti da 
coteflo illuflre monumento , che flato era la prima feorta 
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de’fuoi fludj Agronomici, e che poteva e/Terlo di mille 
altri. L’Accademia Reale delle Scienze , che avea da- 
to, e ricevuto 1 * onore di allogarlo nella fua Ailemblea, 
ebbe da lui due Scritti Agronomici , che fi leggono ne* 
Volumi del 1734. e del 1738. In fine per lo pubblico be- 
ne fi addofsò il penofo incarico di fcegliere ed ordinare 
un gran numero di Offervazioni Aftronomiche, e Geo. 
grafiche del Bianchini lafciate in un dil'ordine , ed in una 
caligine , cui la fola penetrantifiìma mente del Manfredi 
potea recare riparo . Le Matematiche , che fono ftrette 
compagne dell’ Aftronomia , furono per lui accuratamente 
coltivate. Le fue lunghe occupazioni foftenute, le fpe- 
rienze, e le opere fatte full’ Acque ; ed in ifpecie le 
note aggiunte al libro Della natura de' Fiumi di Giando- 
menico Guglielmini conferirono a portar oltra il grido 
del fuo fapere , di cui tutta Europa fu piena . Non crede- 
rò di ufcire di flrada, recando qui le Opere inedite del 
Manfredi , che da dotti fratelli di lui fi van raccogliendo 
ed ordinando , per appagare i defiderj del Pubblico eiìre- 
mamente vogliofo di tutto ciò, che viene da quefio In- 
gegno ammirabile . Egli ha dunque lafciate tra le fue 
carte le Ifiituzioni Afironomiche , la Storia della contro- 
verfia fulla figura della Terra , colla relazione ultimamen- 
te fatta da quegli Accademici delle Scienze, che furono 
fpediti nella Lapponia . Propone egli quivi ( fecondo che 
mi avvifa un dotto Amico ) da efaminare , fe la gran 
diverfità di mifure ritrovate da chi opero gid nel Meridia- 
no , t nel Parallelo di Parigi , e da chi ora ha operato 
nella Lapponia , non poteffe procedere dall ’ effere i meridia- 
ni di curvità irregolare e dtverfa \ e dall' avere nella loro 
ejìenfione dall ’ Equatore al Polo delle piegature : nel qual 
tufo il ricercar figura regolare , dove non f afferò , che irre- 
golarità , farebbe un Problema ' dif per ato . Il pen] amento £ 
Pegno di quella gran mente ; nè altro modo vi è per fal- 
var P onore alla diligenza ed e fattezza de' primi , e degli 
ultimi mifuratori . Oltracciò il Manfredi na lafciate le 
Ifiituzioni di Cronologia , ed una parte degli Elementi 
di Geometria. Così era fcritto nella prima Edizione / ma 
era fi dee aggiungere , che quelle ed altre Opere del 
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Manfredi fono poi ufcite alla luce ; e ranno con Todi 
grandiffime per le mani de’ dotti Uomini. 

(4) Maravigliola cola dee parere ad ognuno , che il no» 

Aro Manfredi carico , e quali opprelfo da fante occupa- 
xioni ritrovalfe tempo di conversar colle Mule , e coirli 
Scrittori del buon tempo Lacini , ed Italiani . Le fpinol'e 
materie Matematiche , Agronomiche , Idroftaticne , e 
Cronologiche, le quali d’ordinario vogliono fignoreggia- 
re fu lo llile colto , e trattarlo o da i'chiavo , o da pe- 
dante, non corruppero giammai il puro e dilicato gulto 
del Manfredi. Ciò, ch’egli fcrifle latinamente , è orna- 
to d’una purità ed eleganza , eh’ efler può efempio 9 
rampogna a quei, che feufano la loro barbarie) incolpando- 
ne Io fquallore delle cole, che trattano: e ciò, eh’ egli / 
compofe nella lingua nobile d’ Italia , gareggia colle la- 
tine produzioni di lui. Evvi tra le Opere del Marchefe 
Orli una cultiflima lettera del Manfredi in proposto del- 
le Confiderazioni fui libro intitolato : La Maniere de 
iteti penfer: ed io mi ricordo di aver letta una fua leg- 
giadrilfima Novella all’ufo del Boccaccio., nella quale » 
non meno, che nella lettera , fi vede una maniera di 
ferivere , che io direi piò naturale di quella dello fieli» 
Boccaccio, fe il gran numero de’ preoccupati non me ne 
ritraete . Delle fue Poefie poi io non debbo dir nulla , per- 
chè Tempre poco farebbe quantunque cofa io diceflì . Ec- 
co dunque nel gran Manfredi un miracolo pulitezza, 
di erudizione , e d’ingegno , per lo quale pub ben l’Ita- 
lia andar lieta, e non invidiare a’Paefi di là dall’ Alpi 

3 ue’ valent’ Uomini , che febben grandi fieno in fe mc- 
efimi, fembrano però maggiori, perchè fo refi ieri , 
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(i) Maj.ello ( Carlo. ) 

Mentre un torrente limacciofo e rio 
Di flolte carte il Secol noftro inonda * 

Le coftui dotte (2) Opre divora e affonda 
Il fuoco, lo fquallor , l’ombra, e l’obblio. 

Di (3) fua pura eloquenza il vivo rio 
Sol cerca antri e dirupi , ove s’ afconda : 

E fuo (4) orientai teforo, e fua profonda 
Virtù a Lui fol fi manifefia, e a Dio* 

Così Carlo il fentier de’nofiri guai 
Corfe, fra le fue amate ombre dimeflo, 
Sempre (5) folcando, e non mietendo mai 

Quindi apprendo, che mal fua meta fiffe 
CIù fu noto ad ognun, fuorché a fe fletto 
E vifle ben chi a fe fol noto vifle. 
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( 1 ) Carlo Majello nacque in Napoli nel 1669. ,e mo- 
rì qui nel 1758. in età di 69. anni . 

(2) Non mi maraviglio io già , che il noliro Maiello 
non foffe del numero di coloro , che fon punti tuttora 
da quel prurito infanabile , che fi chiama fcribendi cacoe - 
thè! : nè mi lìupifco molto , ch’egli non menalfe grati 
fallo, e non andaffe comprando gli ammiratori delle lue « 
produzioni , e che anzi le nafcondeflie a curto potere , e 

fi vefiiffe di quel laudatiffimo carattere d’ Orazio : 

\ 

Nulla taberna meos habet , neque pila libello s , 
Queir manus infudet valgi , Hermogenifque Tinelli» 
Non recito cuiquam , nifi Amidi , idque coalfius : 
Non u bruii , comunque quibuslibet , in medio , qui 
Scripta foro recitent , Junt multi , quique lavantcs. 

Sono quelle le note, onde i veri e fodi Eruditi fi ravvi- 
fano.Ma mi riempio bene di maraviglia grandiffima al- 
lorché odo raccontarli , che la indifferenza del Majello 
per le fue Opere , divenne poi difprezzo,ed in fine odio 
quafi Vatiniano . Per illullrazione di ciò io non pollo con- 
tenermi di recare due fatti memorabililfimi , 1’ uno de’ 
quali è affai raro , e l’altro è unico nella Repubblica 
delle Lettere. Il primo è, che il Majello , allorché eb- 
be a lafciarla Patria, con ripetute chiamate tratto in Ro- 
ma da Papa Clemente XL de’ Letterati Uomini ottimo 
conofcitore , non Tenti egli ribrezzo di porre il fuoco alle 
fue preziofe Scritture, e di vedere tranquillamente ince- 
neriti i frutti di tante fatiche, e di tanti fudori . Laonde 
delle fue Teologiche, Canoniche, Rettoriche, e Poeti- 
che Ilìituzioni nulla ci rimarrebbe , ficcome per grande 
fciagura nulla ci rimane delle (ne Leclionei Ignatianx , de’ 
Dialoghi De jufia libertate pbilofophandi , della Differta- 
zione De jure Gentium , della Cenfura delle Opere del Poi- 
ret , e di altre fue erudite produzioni , fe T accuratezza 
degli Scolari di lui non le aveffero fottratte ali’ ingiufio 
incendio. Il fecondo è, ch’egli o troncò , 0 interamen- 
te oppreffe alcune fue Opere , dalle quali temea , che 
forger poteffe la celebrità del fuo nome ; ficcome inter. 

venne 
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venne al fuo Libro , che ha per titolo : Apologeticus 
Cbrijìianus , da cui , firetto dalla neceflìtà di pubblicar- 
lo, divelfe i lumi più vaghi, e le notizie più pellegri- 
ne ; e ficcome altresì accadde ad alcuni Tuoi Dialoghi 
fu lo fieflo argomento riputati d’una bellezza Angolare, 
a’ quali portò l’opra un’eterna ofcurità , paurofo di trop- 
po onorate confeguenze . Nell’ im menta fchiera degli 
Eruditi Uomini , che han vivuto fin ora , io vorrei , 
che un folo mi fi additalle ornato d’ un egual fondo di 
fiupenda umiliazione. Per dare ampiezza maggiore , ed 
allogare in tutto il fuo lume lo fpirito di fommiflìone e di 
ofcurità del Majello , fi potrebbe qui por mente ai picciol 
numero delle fue Opere pubblicate , le quali fi rellrin- 
gono al citato Apologetico , alla Religio erga Petri Ca - 
thedram abAnonymi calumniis vindicata , alla Con) ur atto 
Neapoli inita , atque extinSla anno 1701. , e ad alcune 
poche profe , e pochi verfi ; tutte quafi violentemente 
tolte da quella caligine , a cui l’Autor loro le degna- 
va. Laddove le di lui Opere inedite e per lo numero , 
e per la gravità degli argomenti fono più ragguardevoli; 
quali fono per cagion d’efempio, le fue varie Diflerta- 
zioni, che hanno quelli titoli: In Scholafiicam , & po- 
fitivam Theologiam: In primam Tabulano Menalo gii . De 
Stylitis : In iatpu fipiipn : De Eufebiana colletlione : De 
Epifcoporum Catalogorum aucloritate . Tuttavolta io nòti 
eliimo dicevole cofa difcendere al meno , dopo elfere fa- 
iito a quel più , che di veruna f/.unta non fembra ca- 
pace . 

(?) La Latina ed Italiana Eloquenza dagli Audio!» 
delie fuperficie è riputata un intrattenimento follazzevo- 
le , e perciò deturpata fi vede da llridole cornacchie , 
da piche fervili , e da profane turbe al vii guadagno in - 
te/e-j onde a ragione dilfe un noltro Poeta:. 


Gracchiati le rane , le civette , e i corbi , 

E la vera eloquenza ita è /otterrà . 

Chi trae parole da pià ejìrania terra , 
chi più s' abbuja fra la nube , ed il nembo , 

Tutta 
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Tutta eloquenza ha in grembo . 

Si f inga un fonte , un rivo , un eolie , un piano ; 
j'’ avvolga injìeme il J agro , ed il profano , 

Si Scelga il peggio di Boccaccio , e Dante j 
Ed il noflro Orator fia molto innante . 

Ma il noftro Majello dirittamente avvifando , l’ Elo- 

J iuenza elfere un’Arte mafchia egualmente e difficile , 
ii le tracce de’ primi, e più purgaci Maeifri vi fi occu- 
pò con tutto il vigore ; onde poi rifultò in lui quella 
franca , maeltofa , e puriffima maniera di fcrivere , in 
ifpecie latinamente , che fu l’ammirazione di tutti co- 
loro, che fanno, che cofa fia Buon Guilo.Non folo le 
di lui Orazioni , e le Poefie ; ma le fcritture ancora , 
che contengono materie nuove , aride , e fmunte , fono 
per ogni parte abbellite de’ piu vaghi lumi del miglior 
tempo d’ Atene , e di Roma. Quella firaordinaria bel- 
lezza di Itile , che potea trargli dietro un’ampia fchiera 
di ammiratori , e di fegpaci , giacque anch’ ella oppref- 
fa tra le domelliche ombre , e loltanto di tempo in 
tempo potè vedere alcun tenue raggio di luce. 

(4) Non fi riguarderà più come un prodigio fenza 
imitazione , che il grande Guglielmo Budeo lenza Mae- 
flri divenifie nella Greca erudizione un eroe ; imperocché 
il Majello non folo penetrò fenza guida in tutt’ i recef- 
fi , e conobbe tutte le valle dipendenze dell’Idioma 
Greco ; ma di gran lunga più innoftrandofi , nelle pin- 
gue Ebraica, Samaritana, Caldaica , Siriaca, ed Araba 
molfe palfi maravigliofi . Nè fi credelfe già , ch’egli 
folle uno di que’ Saccentuzzi , che colle prime tinture fi 
levano fu a far da ProfelTori confumati delle Lingue d’ 
Oriente, ben degni di quell’ acerba cenfura , che a’ Gre- 
cizzanti del fuo tempo Orazio facea : 

Jtt magnum jecit , quod verbis graca latina 
Mifcuit , O feri jludiorum ! qui ne putttis 
Difficile , & mirum , quod Rhodio Pitholeonti 
Contigit &c, ' 

Tomo I. Y Ina- 
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Imperocché HMajello nimico' delle apparenze cercò Tem- 
pre l’intima follanza . Per la qual cola non arrecando- 
li a piatire fopra un vocabolo , o a formar centoni di 
frafi , eh’ é lo Audio de’ Grammatici , o de’ Pedanti , 
fifsò le fue mire alla erudizione, di cui le Lingue fono 
iftrumenti. Staniflìma cofa fu vedere le intere Sinago- 
ghe degli Ebrei , gente di cuore incirconcifo , e reitìa 
a riconofcere verità in ciò, che viene da noi , confutare 
ne’ dubbj della lor Lingua il Majello come oracolo . 
Straniifimo fu ancora vedere una mente avvezzata agli 
lludj delle Lingue, ed alle amenità della Poefia , dell* 
Eloquenza , e della erudizione aver genio per le Mate- 
matiche , e per le Fifiche . Quelli efifer Cogliono due 
Regni divedi, che non hanno gran commercio infierite . 
Or quello teforo ampliffimo di Capienza giacque naCcoCo 
nel campo, noto al fuo Colo PolTeditore , ed a Dio, al 
quale il Majello tutte indirizzava le azioni Cue , fempre 
ornato d’un fondo di pierà , e di Religione , cui per 
deferivere fon troppo riilretti i confini, eh’ io mi prefilfi. 

(5) Le gravilfime fatiche del Majello dirette all’al- 
trui vantaggio , ed a fuo fcarfilfimo emolumento incomin- 
ciarono quali col fuo nafeere, e colla fua morte ebbero 
termine . Egli nella fua ancor frelca età fu dellinato 
Rettore del Napoletano Seminario : incarico non fa fe 
più d’onor pieno o di pefo. Per la di lui vigilanza vi- 
dei! allora d’ improvvifo mutata la faccia delle cole ; e 
dove i garriti del Peripato , e le quillioni de umbra ajìni 
trionfavano, forfero a prender luogo le buone Drfeipli- 
ne , e gli lludj delle Lingue erudite , la Filofofia del 
buon fenfo , la Teologia attinta da’ veri fonti , e la 
Scienza pura de’ collumi levarono quello luogo , non fo- 

10 preflò le noftre , ma prelfo ancora le genti llraniere, 
a quell’alto grado d’onore , che anche a’ dì nollri vi 

11 vede per ottimi regolamenti foltenuto . Noi abbiam 
già narrato , che il gran Pontefice Clemente XI. lo 
tralfe in Roma; or fi dee aggiungere , ch’egli alla illanca- 
bile vigilanza del Majello affidò la gravilfima Prefettura 
della Biblioteca Vaticana , e fui di lui fano giudizio 
appoggiò fempre gli affari piu inviluppati , e rilevanti 

della 
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della Corte di Roma . Lo fteffo difcernimento ebbero 
Innocenzo XIII., e Benedetto XIII. il quale col no- 
me di Arcivefcovo Emiffeno l’onorò , e del laboriofo 
uficio della Segreteria de’ Brevi a’ Principi lo incaricò . 
La gran mole de’ Volumi , ne’ quali fi contengono i 
Brevi dal Majello ferirti con incomparabile eleganza e 
giudizio , e la gravità delle cofe , che vi fi trattano » 
tono evidenti tellimonj de’ larghi fudorida lui fparfi per 
la Chiefa Romana . Noi fiamo contenti di accennare , 
ch’egli altre moltifiìme fatiche foftenne ora per la refii. 
tuzione della importante Città di Comacchio , ora nel 
grande affare della Bolla Unigenitus , ora fu i diritti Pon- 
tifici nell’Ifola di Sicilia , ed ora fopra mill’ altre in- 
combenze dell’ultima importanza; acciò s’ intenda , che, 
lungi dall’ efferci efagerazione ne’ noftri racconti , è for- 
fè piò ciò, che per noi fi tace , di quello che la noftrà 
brevità ne permette di dire . Da quelli diuturni furori 
fi dovea raccogliere una ubertofa mette , ma il Majello 
ni mai la raccolfe , nè mai pensò di raccoglierla ; anzi 
rifiutò quell’ aure favorevoli , che fono le delizie ed i 
nudrimenti de’ cuori cortigiani . I premuro!! inviti della 
Corte di Madrid , che lo desinava Maeflro de’ Regali 
Figliuoli , e la bellezza della Porpora , di cui {poteafi 
colle domande e co’ maneggi agevolmente veftire , non 
alterarono giammai il luo lpirito difintereffato : ed egli 
potè a buona equità gloriarli d’aver faticato per Dio 
folo , e per lo pubblico bene, che fono le mete d’ordi- 
nario ignote alle umane fatiche'. Per porgere una ele- 

S ante Anacefaleofi di quanto fi è detto fin ora del nollro 
lajello , recheremo qui il di lui Epitaffio , nobile parto 
dell’aurea penna di Aleffio Simmaco Mazzocchi, ch’io 
nomino per onorarmi . Carolus Majellus , Neapolttanus 
olirti Canoni cut , deque hoc Capitulo optime meritus , quan~ 
tum a puero pittate , & ittteris fuerit , Seminarium hoc 
ejus ope ad tantam gloriarti provettum declarat . Ni hit 
certe in abflruftoribus difciplinis >& linguis arduum fuit , 
quod non vi ingenti , & labore pervicerit .Ultra Romane 
a Clemente XI. evoca tus , & quum Bibliothec a Prefe- 
ttura , tum Canonicati t S. Petrt donatut . poliremo a Be- 
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' nedilìo XIII. Secret ari ut ad Principet , & Xrchtepif ca- 
put Emiffenus creatus fuit , in quibus muneribut , prceter 
aure am eloquenti am , & latini fermonis nativam e legan- 
ti am , quum virtutibus omnibus ad miraculum eniteret y 
nullum in Aula Romana ma joris moliminis negotium fuit , 
quod non ejus Opera felicitar cefferit . Omnium opinion » 
Cardinalati^ digniffìmus Neapoli obiit m. Kal. Janua- 
riat anno. MDCCXXXVIII. &c. Nicolò Capaflo , Uora, 
che coll 1 adulazione non fe la intefe mai bene , dipinte 
r indole , il carattere , e quanto mai del Majello potè» 
dirli, nel breve giro di quelle poche parole.* 

Et fanBe vixit Sopbos hic , & vixit in Aula ; 

Non modo fprevit opti , fprevit & ingenium . 

Ma chi aveffe vaghezza di vedere h di lui immagine* 
viva e fpirante, vegga Gennaro Majello germano fratel- 
lo di lui , del Napoletano Clero efempio ed ornamen- 
to. Il più bell’Elogio, che dell’uno, e dell’altro for- 
mar fi polla , è che perfettamente li ralTomigliaao » 


(i) Ma*- 
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(i) Marsi«li ( Luigi Ferdinando. ) 

C * 

Erto che annida infìem Falco e Colomba, 

E il Lupo e l’Agna ad un ovile adefca 
Chi vuol che il dotto e fanto ulivo crefca 
In quelle arene , dove Marte romba . 

E pur Coftui fulla trincea Tedefca 
Al rauco fuon della guerriera Tromba 
E in que’ Campi , ove fpeflo infamia e tomba 
Ebbe già T infinita Qfte Turchefca, 

A* dolci ftudj , e alle bell’ arti agogna , 

E coll’ ingegno , e col fudato inchioftro 
Nudfe ì tuoi genj e 1* onor tuo , Bologna (%). 

Così il dotto , e il guerricr Lauro raccolfe , 

E nel vafto fuo cor ( mirabil moftro ) 

Pallade faggia e bellicofa accolte (3) . 


* 3 
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(1) Luigi Ferdinando Marfìgli nacque a Bologna nel 
1658., ed ivi morì nel 1730. in età di 72. anni. 

(2) Nella frefca erà fua il Marfìgli fu alquanto dura- 
mente educato fecondo l’ufo di que’ tempi ; ed in illu- 
diate, ed armeggiare, e cavalcare, e viaggiare dottamen- 
te pofe la fua giovane 'età ; e mollrò fin d’ allora coiti’ 
egli era intefo altringer infieme le Scienze, ed il meflier 
della Guerra . Nel fuo ventunefimo anno effendo a Na- 
poli compofe un Libro del Vefuvio , e nel ventiduefi- 
roo tornato di Turchia, ove avea navigato per conofcer 
gl’ingegni , le arme , e 1 ^ forze di quelle Genti , ne 
lcrifle un altro Del Bosforo Tracio , ed un altro ancora 
ne immaginò Dello Stato Militare dell' Impero Ottoma - 
no , ed incremento , e decremento del medeftmo , la quale 
Opera fu poi a diverfe riprefe compiuta nel fine de’ fuoi 
giorni , e pubblicata dopo la fua morte , e volta in 
Francefe alquanto male . Nel 1680. ardendo la Guerra 
tra Cefare, ed il Turco, il Marfìgli militò in Unghe- 
ria , e diede tutte le pruove di dotto e forte Soldato , 
moftrando profonda intelligenza nelle fortificazioni , ed 
in tutta la fcienza della Guerra , e tutt’ i difagi , e le 
fatiche foffrendo fortemente fenza efcluderne pure le feri- 
te e la prigionia , della quale fcrilTe una efatra Rela- 
zione. Ricattato poi dalla fchiavitù venne a Bologna, 
indi tornò a Vienna , ove fu occupato a fortificare Stri- 
gonia , ed altre Piazze , ed ebbe parte alla fabbrica del 
Ponte fui Danubio/, e tornata la pace , e dovendoli lìa- 
bilire i 'confini della Terra Turchefca , e della Unghe- 
ria , egli a tal fine fu fcelto da Cefare fuo Ambalcia- 
dore a Carlowitz ; e fu impiegato , dice il Fontenelle 
( E log e de Mr. le Conte Marfìgli ) come un Uomo di 
Guerra , il qual conofce che fia una buona frontiera , 
e come un Letterato , che fa gli antichi confini , e co- 
me un abile Negoziatore , che fa far valere i fuoi di- 
ritti . Il Marfìgli ogni cofa egregiamente compofe , e 
tornò pieno di gloria a Vienna , ove non mai dimenti- 
cando le amate fue Lettere, tralfe innanzi la fua Ijloria 
del Danubio , (lampara poi in Amlìerdam . La fuccellione 
di Spagna rifvegliò la Guerra nel 1701. Il Marfìgli fer- 
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vi da General di battaglia negli Eferciti dell’ Imperador 
Giufeppe , ed ebbe gra viffliTia ingiuria dalla fortuna : 
perchè elfendo egli lotto il Conte d’Arcos alla difefa 
di Brifac , dopo molta renitenza lì cedè quella Piazza. 
La difefa fu creduta piò corta , che non conveniva . La 
invidia , che nella Guerra s’ intrude così come nella 
Pace, aggiunte tutro quello , che teppe ; ed il Conte 
d’ ArcoS fu condannato a perder la teda , ed il Conte 
Marligli tutti gli onori e le cariche colla rottura della 
fpada » Quelli Iparfe per tutta Europa le fue difete , le 
quali furono afcoltate favorevolmente , t confermate an- 
cora dal Vauban , ch’era il maggiore Ingegnere di quel- 
la età , e da Luigi XIV. ch’era il maggior Re e Ca- 
pitano del Mondo. Francefco Zanotti ( Cotnm.de Bono - 
ttien, Injittut . Tom . IL Par. I . ) dicendo di non voler 
fare l’Apologià del Marligli, la fa però brevemente eoa 
tanta eleganza e vigore , che vale ben piò , che $’ altri 
la facelfe con infinite parole. Il Fontenelle la fa anco- 
ra . Dopo la difefa di due penne così belle non li può 
effer reo. Di quello modo avendo il Mirligli conferva- 
to , o ridaurato l’onor militare , ritornò alle Lettere , 
che fono il vero alilo nelle feiagure. Viaggiò per l’El- 
vezia , e quali per tutta la Francia . Si fermò a Mirfi- 
glia per ifcrivere la Moria filica del Mare , la quale da 
gran tempo volgea nell’animo , e la pubblicò poi colle 
Rampe di Amllerdam nel 1715. I gravi e noti turba- 
menti d’Italia lo richiamarono dalle Lettere alle Arme 
nel 1707. e venne a comandar l’ E fere ito Pontificio . 
Indi a poco tornò la pace , e feco il Marligli tornò 
alle Letterarie occupazioni : ed allora fu ch’egli fondò 
l’Iflituto di Bologna , non li fa ben dire, te con mag- 
giore fpefa , o fatica ; e quello è , e farà tempre per 
lui un eterno monumento di gloria . Nel primo Libra 
de’ Coraenrarj del Zanotti fi può leggere con diletto , 
ficcome tutte le fue cote fi leggono , la Moria della 
fondazione dell* liti turo . Nel 1721. vifitò l’Inghilterra, 
Ove Itampò il fuo Libro de’ Funghi , e 1 ’ Olanda , ove 
convenne co’ Librai di quella Terra della ilampa della 
fua i/ioria del Danubio ; e come tornò di colà , molta 
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copia di «ofe naturali con grande fpcla acquiate coti- 
dulie nell’ ini tu to , cui non lafciò mai di ornare per 
quanto il fofferfero le facoltà fue , le quali febbene am- 
pliflìme , liberalmente ufate , furono fatte angufle da 
un Uomo, il quale ponea tutto nella virtù. 

(3) Il penfier nollro , che Pallade tutta, e come Dea 
delle Lettere ,.e come Dea delle arme folle accolta nei 
vallo cuore del Marfigli , può eflere dichiarato colle pa- 
Tole,che fono belliflìme , del Fontenelle : In mezzo a tan- 
ti tumulti di guerra ( egli dice ) ed in mezzo a tante 
agitazioni , e fatiche , e pericoli il Marfigli fece quafi 
lutto quello , che avrebbe fatto un Letterato , il quale 
aveffe viaggiato tranquillamente p$r erudirfi . Colle arme 
in mano egli levava de' piani , determinava delle por- 
zioni co' metodi aflronomici , mifurava la velocità de' fiu- 
mi , fi udì ava i foffili , le mine , i metalli , gli uccelli , 
i pefci , e tutto ciò che meritava gli (guardi d' un Uomo y 
che fa ov' egli dee guardare . Andava fino a far dell ’ 
efperienze di Chimica , e delle N otomie . Il tempo bene 
tifato è molto pià lungo che non immaginan coloro , che 
non fanne altro che perderlo . Il mefiier della Guerra 
ha molti voti abbandonati ad un intero ozio . Quefii vo- 
ti non erano per lo Marfigli , perchè gli empiea col me- 
fiier di Filofofo , e di Osservatore , in quella gufa che 
avrebbe fatto Senofonte . In fomma egli all' ufo degli 
antichi Romani aveva unito nel medefimo grado le Let- 
tere e le Arme • 


Maz- 
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Mazzocchi ( Aleffio Simmaco . ) (i) 

Si’ : volgi pur per noftra colpa e pena , 

Tempo ingordo, la tua falce fuperba: 

Mieti i cerri e gli abeti , e i fiori e 1 erba , 

V Alpe fia mare, e 1* Appennino arena; 

Ma quello facro e dotto Capo ferba , 

Che rifulfe per lui la Patria amena, 

L’Ebrea gloria, la Greca, e la Tirrena 
E troppo ahi! fora quella morte acerba* 

Il crudo Veglio udì; poi vide intorno 

Genti, e leggi riforte, Arti, ed Eroi (a)J 
E rotò il ferro a vendicar le offefe . 

Stolto! la fpóglia fra! . nell’ ombra fcefe; 

Ma 1’ alma vive nell’ eterno giorno : 

Vive anco in terra, e parla pur con noij 


(i) Alefc . 
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(1) Aledio Simmaco Mazzocchi nacque in una Terra 
predo Capoa nel 1684., e morì in Napoli nel 1771. ili 
età di 87. anni . 

(2) Parve che il tempo difiruggitor d’ ogni cofa VO- 
lede rifparmiare alquanto il nollro Mazzocchi , mentre 
febbene aggravato da immenfe fatiche , lo ferbò vegeto 
a gra''idima età. Negli anni luoi più giovani egli llu- 
diò le lingue dotre , le matematiche , e le fetenze fi- 
ere e profane quali fenza Maetlri , il che ognuno bert 
fa qual Ha maggiore fopraccarico di fatica . Solamente eb- 
be molta dimeltichezza con Carlo Majello altro laborio- 
fiflimo uomo , che con lo delfo metodo folitario giun- 
fe a quella eccellente dottrina , di cui fi é detto nel fuo 
R it ratto . Videro adunque e fi erudirono infieme 1 e poi- 
ché quelli fu chiamato a Roma da Papa Clemente XI. 
confidò al foto Mazzocchi il governo degli lludj del Se- 
minario Napoletano, follevato da lui a tanta gloria di 
lettere . Fu dunque fuccelfore di quel valente riilaurato- 
re; e quali che fode ancora tenue imprefa per lui, af- 
funfe ad un tempo la riltaurazione de’ Seminar) Averta- 
no, e Capuano, che per quello magiltero fiorirono e fio- 
rifeono tuttavia in molta fama di ottimi dudj . Quelli 
meriti di buon cittadino non dilatarono la gloria lua ol- 
tre i confini della Patria. Ma egli non abbadanza occu- 
pato con quelle educazioni , che pure fogliono occupare 
interamente gli uomini più grandi, ebbe agio di ferve- 
re due egregi libri, uno in mutilum Campani Ampbithea- 
tri titulum , e l’ altro de Dedicatione fub Afcia , e p<*r 
quelli egregj lavori il fuo nome fi dilatò in tutta Ita- 
lia ed in. gran parte di Europa , donde avvenne, che le 
lodi llraniere accrebbero le domefl che itì guifa che fu ri- 
putato degno de’ cofpicui onori ecclefialtici , e vi fu an- 
che invitato . Ma egli a itile de’ grandi animi non fi 
credè meritevole di quelle elevazioni , nè credè pu- 
re che la vera felicità (lede fotto i riveriti vellimenti , 
che fpeffo adornan l’ uomo fenza farlo migliore, e 
fpedo ancor lo corrompono . Tutta Napoli fi rallegra- 
va della fua fortuna ; egli folo fi rattriliò . Altri raccol- 
to vantaggio dal fuo rifiuto, ed egli fapientementepen- 
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$b d’ averlo raccolto molto maggiore » Quel folo onere, che 
troppo bene gli conveniva, accettò, e fu la Cattedra dt 
S. Scrittura , nella Univerfità di Napoli, in cui era ve- 
ramente come 1’ oràcolo delle lettere Sante» Incomincio 
fin d’ allora a comporre il fuo Spicilegium Bibltcum , 
che andò aumentando fino agli ultimi fuoi anni . Le 
avventure famigliàri degli uomini di lettere non fogliono 
raccontarli ; ma conviene pur dirne alcune del nofiro 
Mazzocchi, perchè -diedero origine a qualche fua opera, 
a cui forfè non mai avrebbe penfato. Alcuni cali d un 
fuo Nipote gli porfero occafione di pubblicare con mol- 
te fue Annotazioni la Diflertazione del Vefcoyo Mufcet- 
tola . De Fiitis famtlias invito Fatte nupturientibus > Con 
quello dotto efpeèiente perfuafe i Giudici , raffrenò i fi- 
gliuoli difcoli, e confolò i Padri di famiglia. I Canoni- 
ci Napoletani erano in gran litigio con gli Eddomadarj. 
11 Mazzocchi , fcriffe una Diflertazione de Cathedral # 
Neapolitana Eccle/ìa/emper unica , e fece vittoriofi i Cano- 
nici fuoi Confratelli . Dopo quelli argomenti di utile e 
profonda dottrina fu invitato da tutt’ i lati a fcnvere , 
ora fopra aftrufe quellioni , ora fopra magnifici argomen- 
ti , donde nacquero le fue Differtazionì tirreniche ». le 
fue fcrìtture del Calendario Napoletano » Del culto de 
Santi Vefcovi della Chiefa Napoletana . De Antiyuts 
Corcyr^e nominibut . De diptjcbo Quirìniano , & Brtx to- 
no » De grxco Prophetatum Codice Chifiano . De librorum 
bipatentium , & convolutorum antìquìtate . De Publtcts, 
& Pulii cii s . De Grxca Infcriptione exarata m poculo 
pfeudofocratico . De mutiU expugnationis bifioria . Atto- 
rum Bononienftum S> Januariì & Soàorum Martyrum 
vindici a , le fue giunte all’ Etimologico Voffiano , ed 
un buon numero di dotte lettere ed Ifcriziom elegantil- 
fime , e di orazioni , e di dedicazioni , e di verfi e 
greci afperfi di tutte le grazie de’ tempi migliori . Ma 
comechè fofifer confpicui quelli argomenti niuno efercito 
* con maggior forza il nofiro Mazzocchi , e niuno lo lol- 
levò a piu alta fama di fapienza , quanto il Comenta- 
rio fopra le due Tavole Eracleensi così nominate, per- 
ché furono fcoperte in un campo di Eraclea nella ma- 
. gna 
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gna Grecia . Queffi c3ue monumenti greci in origine arti- 
bidue , ed uno dappoi (colpito anche in latino nella par- 
te oppolla furono riputati tanto preziofi e fecondi di 
belle cofe, che il Mazzocchi ebbe a dire, che fe nel fiore 
della fua età Jì foffe avvenuto in quefiè Tavole , certa- 
mente avrebbe voluto coltivar queflo folo argomento , ed 
abbandonare tutti gli altri < Ma così cotti’ età fettuage- 
nario e (lanca per altri fludj , lo coltivò di tal modo 
che il fuo contento fu detto un ricchijjimo prontuario di 
univerfale erudizione ed un miracolo di tutta /’ Europa 
letterata ( Mazzocchi vita, e Carlo le Beau epidòla ad 
Mazochium ) « Non può defcriverfi , né lodarfi abba- 
danza la fatica, la fagacità , e la. dottrina nello fvol- 
gere tanti nodi dell 1 antico dialetto dbrico , nell’intera 
pretar tante voci e caratteri d’ ignota lignificazione , nel 
relìaurare tanti paffi difperati , nel ravvivare tanti riti 
di quelle vecchie età , tante leggi , tanti patti , tanti 
Capi ofcmlfimi di cofe agrarie , rame origini e deferì, 
«ioni di Città, e Genti antichilfime , e iingolarmente 
della Japigia, della magna Grecia, < della Italia, 

Nè fono già quelle le baje ricopiate e ripetute dagli 
Antiquari tribolati . Qui tutto è originale recondito , e 
nuovo. Il citato Carlo lo Beau Segretario dell’Accade- 
mia delle Ifcrizioni di Parigi , poiché attentamente ebbe 
letto quello gran libro, fcrilfe al Mazzocchi; quanto qui 
mai tutte le cofe fon varie , quanto recondite , quanto bene 
attinte da' fonti puriffimi dell' antichità , quanti antichi 
fcrittori fviluppati i quante difficoltà fciòlte , che domanda* 
vano un qualche Edipo , quante verità non trattate da ma- 
no leggiera , ma penetrate nelle vifeere intime ! O T avole 
di bronzo ben molto piti Care dell' oro ! Vivi molti anni , • 
dot tiffimo Uomo : illufira /’ Europa con la luce del tuo in- 
gegno : fuf cita gli fpiriti di tanti egregi fcrittori delle ce- 
neri d' Ercolam : v' ì bi fogno della tua vita perché quefii 
tornino a vivere . Noi per ijìudio di antichità tuoi congìun « 
ti, per onore delle tue virtù fratelli , per venerazione fi-* 
gli noli , che molto ti ami atrio , riama . Quelle lodi e quell 1 
inviti del Segretario parigino parvero un prefagio de’ pen- 
lìeri veramente regi di Carlo allora Re di Napoli , in- 



di delle Spagne. Quefio gran Re alla voce delle lettere 
accordando la fua , chiamato a fe il nottro Mazzocchi 
gli raccomandò grandemente che difaminafle i Papiri 
trovati nelle cave di Ercolano , da’ quali fi afpettavano 
inefiimabili ricchezze letterarie. Ma per difgrazia furono 
trovati mal conci per modo, che tutti gli fiudj del Va- 
lentuomo fi riduflero ad una interpretazione d’ un greco 
frammento, e ad una differtazione dell’ antichità d’ Er- 
colano e delle vicine Città . Raccomandò il Re anche 
piu fortemente al Mazzocchi , che preftamente mettefie 
in ordine e dette in luce le fue ottervazioni fopra la Sa- 
cra Bibbia , il che egli fece con fommo valore nel pri- 
mo volume del fuo Spicilegio Biblico ,jn cui tutte pro- 
fufe le reliquie del fuo fa pere , e fingolarmente nelle 
felve falegiche mottrò quanto valette fino agli ultimi pe- 
riodi della più debil vecchiezza . Ebbe però ancor forza 
di adunare un fecondo volume , che raffrontato col primo 
dimottra la proftrazione ed il proflìmo fine del fommo 
Uomo . Quelle furono le ultime voci del Cigno , che 
muore. Oltre le Opere che fono di pubblica ragione al- 
tre ne lafciò inedite, di cui il dottiflìmo Niccolò Ignar- 
ra ne parlò prima un poco , e ne ordinò poi un diligen- 
te catalogo 1’ eruditiflimo Gaetano Migliore nella edi- 
zione degli Opufcoli Mazzocchiani . Le più cofpicue fo- 
no. Spicilegium Biblicum in NovumTe/lamentum . Pra- 
lebìiones Biblica . De Noachica Vini inventione . De 
Poefi Hebraorum . De Re Tabernacularia . De Capua^ 
Reique Campana Originibus . lnfcriptiones Campana • De 
T yrrhenicis originibus . Diatriba ad Tabular Iguvinas . 
Quefte preziofe fcritture fono domandate da’ voti de’ fa- 
pienti Uomini, e quefii voti faranno in breve efauditi. 
Il merito fublime del Valentuomo pagò il folito tribu- 
to all’ invidia . Alcuni Zoili lo indettarono , ed egli 
con altri fcherzò , ad altri rifpofe , perdonò a tutti , e 
foflenne il fuo perpetuo carattere di filofofo pacifico, e 
•ridiano , 
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(i) Menagio ( Egidio. ) 

J^\,Ddio (2), legulei tronchi, aridi falli. 
Sirti e tormenti de’ leggiadri Ingegni : 

Al fin da voi mi parto , e volgo i palli 
D’ Apollo , e delle Grazie a’ lieti Regni . 

Qui (3) Sapienza amorofetta Halli, 

Per me fcuotendo i vecchi orridi fegni* 

Per me cinta di fior minifira falli 
Di dotte paci , e d’ eruditi sdegni . 

Qui (4) falli carmi , c liete novellette 

Suonan d’ intorno* e ad afcoltar mi Hanno 
Giovani Damerini , e Donzellette . 

Qui a tutti aperto è il fonte : arfo ed afciutto 
Sol è per quei, eh’ altro faper non hanno 
Che quel vecchiardo , rabbuffato , e brutto . 
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(1) Egidio Menagio nacqut» in Angers nel 1613., c 
morì nel 1692. in età di 79. anni. 

(2) Gii fpinofi fludj delle Leggi , che flati fono il 
tormento di molti ingegni feliciiììmi ,per qualche tempo 

10 furono ancora del noitro Menagio , diligendolo da 
quelle facoltà j verfo le quali da’ luoi genj era fofpinto. 
Ma egli, non fentendofi più coraggio di reliiterc- agli 
empiti di l’uà Natura , e perfual'o della verità di quel 
gravilflmo configlio, Tu nihil invita dica , faciefve Mi- 
nerva , prefe configlio di abbandonare le Leggi , e di 
rinunziare a tutte le fperanze lufinghiere , che potea col- 
locare nel Foro , faggiamente divifando, che troppo cari 

11 comprano que’ beni, che acquiflar fi debbono con un 
continuo lagrifizio di fe fleflo . Quindi fi pol'e interamen- 
te in braccio alle lettere amene , ed incominciò a vi- 
vere alle Mule ed a fe fleflo . 


(3) Non era il Menagio del genio di coloro, che 
non riconofcono fapienza burlevole ed allegra , e cercan- 
do la vanno fotto guance fetolofe, fotto irti i'opraccigli, 
e fotto macri , e melanconici fembianti . Egli animato 
da quell 1 Oraziano Aforifti]0 : Ridcntem dicere verum quid 
vetat ? a tutto potere ornava la Sapienza con mille fregi 
leggiadri , e con mille bellezze allettarmi . Quello lie- 
to e follazzevole genio trionfa in tutte le Opere del 
Menagio, le quali o fi aggirano intorno a piacevoli argo- 
menti , o fe intorno a materie fmunte , depongono ogni 
fquallore , e ricevono bellezza dalle mani dell’ Artefice 
loro. Tali fono le Origini della Lingua Francefe, e del- 
la Lingua Italiana , le Mefcolanze , il Memoriale de’ 
Dizionari, le Amenità del Giure Civile, il dottifltmO 
fuo Comentario a Diogene Laerzio, la Storia delle Don- 
ne Filofofanti ; e fopra tutto le fue Poefie Greche , La- 
tine , e Francefi fono il maggior teflimonio del leggia- 
dro e giulivo ingegno del Menagio , Egli univa tutt’ i 
mercoledì una dotta Aflemblea nella fua Cafa , ov-' eb- 
be fempre il piacere di vedere adunarli un gran nume- 
ro de’ più feelti Eruditi Francefi , e foreflieri . Quivi egli 
era l’anima, la delizia, ed il condimento dell’Adunan- 
za . La fua memoria feliciflima gli foramini Arava ia 

ogni 
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ogni genere di argomenti vtrlì Greci , Latini, Italiani, 
Francefi , Erudizioni varie , Novelle piacevoliflime, ond* 
egli Hello , della Tua maravigliofa memoria parlando 4 
dille .• 


.... Magnorum nomina mille , 

Et proceres omnes ab origine- Sablolitnfes , 

Leges Romanas , SeSlas memorare Sophorum > 
Tulli mille loco! , & Homeri carmina centum , 
Et centum poffum verfu! reti tare Maronis . 


Quell’ a ni pii IH ma copia di ragionamenti dotti egualme»- 
te, e follazzevoli , raccolti furono dagli amici del Me- 
nagio , e -tie nacque il libro intitolato , Menagiana ; che 
più d’ altra Opera di lui, è atta a dipingerci il fuo ca- 
rattere fellevolilfimo , e la valla ellenlìone del fuo in- 
gegno, ed erudizione. Pubblicar libri , ne' quali fplen- 
da un gran {opere, comporre eleganti (ftmi verfi Greci, #■ 
Latini no» è già un talento comune ; ma neppure è rarijjì- 
mo . Egli è bene fenza comparazione più diffìcile di tro- 
var uomini, che forni/eano alla converf azione un infinito 
numertf di cofe belle , e che {appiano variarle in cento 
fogge .... Dalla Menagiana fi {corge , che il Menagi», 
{porgeva all' improvvi{o mille ottime co{e . La memoria 
di lui fi ejlendea full' antico , e {ul moderno , {ull a Corte > 
e {ulta Città, fulle lingue morte, e {ullc vive , {ul {e- 
rio , e {ul piacevole , in una parola {u mille generi cP 
argomenti . ( Bayle Diéh v. Menage ) . Erano quelle lo 
belle qualità , che rendevano in Menagio la delizia de* 
fuoi.. Ma tanto fu in lui il defiderio di lollazzarli, che 
far lo volle ancora ad altrui fpefe , vibrando intorno 
fali mordacilTimi , ed elegendo di perder piuttollo un a- 
mico , che un bel motto . Solleone il Menagio gravi 
difpute coll 1 Aubignac , col Boileau , col Cottin , col 
Sallo , col Bouhours , e fopra tutt* altri col celebre 
Baillet . Quelli nel fuo libro intitolato ? Jugemem des 
{avans , avea parlato delle Poefie del Menagio con po- 
ca adulazione . Il Menagio, «he pe’ fuoi parti Poetici 
Budriva una paliìone più che paterna , febbene affectat- 

fe 
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fe di tenerne poco conto , ne fu alterato , e mollar 
volle al fuo avverfario , che l’alterazione fua non era 
fprezzevole . Quindi li determinò a comporre 1 ’ Arni - 
Baillet , nel quale fembra ( dice il P. Niceron Memoi- 
res ec. ) eh' egli piu fi affatichi a combattere il fuo nimi- 
co , che a difender fejleffo. Ma mentre egli fvela gli er- 
rori del Baillet , ne commette de' nuovi . Il Signor de la 
Monnoye nelle fue Olfervazioni, che fono Hate pubbli, 
cate in Olanda nell’ edizione dell’ Anti-Baillet nel 1627. 
fcopre , e corregge ;gli errori della divifata Opera del 
Menagio . 

(4) Sono quelle quali le Itelfe parole del Menagio in 
un fuo Inno indirizzato alla Dea della Memoria, ov\ 
egli dice.- 

Babeli as lepidas , & acuta ditta Sophorum 
Narrabam juvenis , juvenum mirante caterva . 
Ingenti pars illa mei , placuiffe puellis 
Qua potai , periit .... 

Oltracciò egli non Sdegnava di far la corte alle Dame, 
di far fervire la letteratura a’ trattenimenti del Bel Sef- 
fo , e di porre in alleanza il Regno di Minerva col Re- 
gno d’ Amore • 


Tomo lt 
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(i) Milton ( Giovanni. ) ' 

E Quello il campo , e l’ ampia arena è quella , 
Ove alla (2) libertà confagro il fangue. 
Tragga qui avanti, e lìapur drago , od angue ‘ 
Chi vuol tentar , fe il braccio mio tempcfla- 

s 

Piega tremante agli urti miei la tetta 

1/(3) Epifcopal grandezza , efviene , e languì 
E fovra il butto d’ un (4) Monarca efangue 
Io fpingo il carro, e meno plaufo e fetta. 

Alla Terra terribile, ed al Cielo 
Spezzo (5) que’ nodi , che mi diero i Numi 
E cangio Religion , cangiando pelo . 

IJdifte , Angliche fponde ? udifte voi 
Genti errate? Son quelli i voftri lumi, 
Quelle le voftre feorte, e i voftri Eroi. 
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(1) Giovanni Milton nacque in Londra nel ;< 5 o 6 , ed 
ivi morì nel 1674. in età di 68. anni , fecondo 1’ opi- 
nione del P. Niceron ( Mtmoirer ec. ) o pure nacque 
nel 1608. fecondo che altri con maggiore probabilità 
raccolgono da una ifcrizione , che va in fronte della 
Logica del Milton . 

(2) Il Milton era uno fpirito infofferente d’ ogni do- 
minio y e d’ogni legge, cui flava altamente nell’animo 
quell* antica voce.* Rara temporum felicitar , ubi fentire , 
qux velir , & qute fentias dicere licet ( Tacit. Annal. ) 
Quindi appena udì egli i primi gridi de* movimenti d* 
Inghilterra, i quali divenner poi tanto funefli , che fol- 
lecitamenre partì dall’ Italia , ove fi era condotto per 
conofcere i dotti Uomini, e ritornò alla Patria, recan- 
dofi a vergogna d’ andar egli vagabondo follazzandofi , 
mentre la fua Gente incominciata avea la grand’ opera 
della pubblica libertà . Tacendo per ora de’ molti pub- 
blici efempli dell’indole libera e fignoreggiante del Mil- 
ton , che al lor luogo ferbiamo , uno ne recheremo qui, 
che alla privata condotta di fua famiglia appartiene . 
Maria Powel moglie di frefco dal Milton condotta , 
non fentendofi piò coraggio di foflenere 1’ umore bizzar- 
ro ed imperiofo del marito , da lui fdegnata ed irrecon- 
ciliabile fi fottrafle. Il Milton, che non fapea foffrire 
la menoma onta, usò fubitamente il ferro ed il fuoco 
per opprimere una perfona , eh’ egli confiderava , come 
un^mancipio vile , di cui potea far quell’ ufo , che piò 
gli tornava in grado. Il perché pubblicò in Inglefe un 
Libro , che ha per titolo : La Dottrina , e la Difcipli - 
na del Divorzio per lo bene de 1 due Se(fi ; ove adduce 
varie ragioni , cui fe fi delle luogo , il Matrimonio di- 
verrebbe un accordo paflaggiero l'empre vicino a difeio- 
glierfi . Per quell’ Opera molti forfero contro il Milton, 
acculandolo al Parlamento di empietà , e di libertinag- 
gio . Egli però fenza fmarrirfi , con varj Scritti folìen- 
ne valorofamente la fua pelfima caufa . 

(3) Nella pubblica turbolenza dell’ Inghilterra , che 
di giorno in giorno vie piò tumultuava e crefceva , il 
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Milton fi gettò nel partito contrario a’ Vefcovi , e 
pubblicò una fediz’ofa Opera Ingjefe , intitolata ; Della 
Riformazione della Chiefa in Inghilterra , e delle caufe ì 
che l' hanno impedita : Di poi alcuni Miniilri avendo fpar- 
fo un libro col titolo , Smetlymnus , parola compolla 
dalle lettere , onde cominciavano i nomi degli Autori, 
ed il famofo Jacopo UlTerio fendofi incaricato di confu- 
tarlo, il Milton fi fece follenitore de’ primi, e violen- 
lilfimo avverfario del fecondo, e diede alla luce una let- 
tera Inglefe intitolata : Della Prelatura Epifcopale , in 
cui fi ef amina , s ella viene dal tempo degli Appo/loli , 
Quella è una fcrittura impetuofilfima ed ingiuriofittima 
a tutto 1 ’ Ordine Epifcopale . Non arreHofifi qui il tor- 
rente, ma portò una piena di altri Scritti infetti della 
fletta amarezza , e dello fletto veleno. 

(4) Scuotere il giogo delle Poteflà Ecclefiafliche , era 
per lo Milton , (gravarli della metà del fuo pefo . Ri- 
manea faldo ancora T impero fecolare, agli fpiriti amici 
di libertà non men grave dell 1 Ecclefiaflico , Quindi il 
Milton , rivolgendo le fuc macchine contra quell 1 altra 
parte del fuo giogo , fcaricò arditiflfimi colpi cantra lo 
Stato Monarchico . Nel 1648- con orrore di tutta Eu- 
ropa Carlo I. Re d’Inghilterra , effendo flato fagrifica- 
to al furor de 1 ribelli , il Milton ebbe l’impudenza di 
foflenere Tingi urta e dereflabile caufa de 1 felloni , con 
un libro Inglefe intitolato.- Il Diritto de' Re e de' Ma- 
gi frati , ove fi prova , che un Tiranna ejfer puh chiama- 
to in giudizio , depofo , e condotto a morte , Finché fi fa- 
prà quali fieno i doveri de’Vattalli verfo i Principi, che 
Dio loro dà in fua vece, quell 1 Opera farà riputata fu- 
riofa ed empia . Ma non fi arredarono quivi i patti cru- 
deli del Milton , Poco dopo la morte di Carlo I. com- 
parve un libro con quefla ifcrizione Eìxvr Icore 

Regia -, di cui fi diceva Autore lo fletto Re, febbene l’ 
Autor vero fotte il Dottor Gauden Vefcovo di Exeter, 
Quello era uno Scritto atto a commuovere i petti più 
faldi ; onde il Milton, temendone le confeguenze , pie- 
no degli ufati empiti xifpofe con un’ Opera intitola- 
ta; 


- -Digifaed by-fe 




ta ; E litamKrfr&f Iconoclajlet . Indi il èalmafio avendo 
pubblicato la fua Defmfio Regia , il Milton vi fi oppo- 
i'e colla Defenfio prò Populo Anglicano , di cui pili bru- 
tale e fediziolb libro non contaminò mai la pubblica 
luce . Tuttavolta la fortuna fovente awerla alle caufe 
migliori , fece , che lo Scritto del M;lton , e per la 
bellezza dello ftile, e per la gravità delle cofe , fotte 
di gran lunga migliore di quello del Salmafio . Ondg 
fu detto; che il Milton difele ottimamente una caufa 
pettìma , laddove il Salmafio difele pelfimamente un’ ot- 
tima caufa . Poco dopo il Milton, che riputava conrra 
fe indirizzati que’ libri, co’ quali la Maeltà Reale fo- 
fieneafi , compofe la Stcunda Defenfio prò Populo An- 
glicano per opporla al Clamor Regii Sanguinis ad Ctt- 
lum , lavoro del giovane Pietro du Moulin ; iebbene il 
Milton ad Alefiandro Moro attribuendola , contra lui 
verfalfe tutto il veleno della Satira la più nimica , la- 
più villana , e la più atroce . Egli in fine , quantunque 
per le diuturne occupazioni privo degli occhi , ollinata- 
mente intefe alla Difefa dalla Repubblica Anglicana , 
cui per vie più (ottenere fcritte il Trattato della Pote- 
Jìà civile nelle materie Eccleftafliche ; le Conjiderazioni 
J opra i mezzi pià facili per allontanare dalla Chiefa i 
Mer cenar) : ed il Mezzo facile e comodo per formare 
una Repubblica libera . Tutte Opere dirette allo ttrug- 
gi mento della Chiela , e della Monarchia , ed a porre 
gli Uomini in una libertà affai peggiore d’ ogni fer- 
viti . 

(5) Poiché il Milton credè di aver dato 1 ’ ultimo 
crollo alla Regale , ed all’ Ecclefìattica potetti , fi volfe 
* fpezzar que’ legami , onde la Religione lo Itringeva. 
Egli nella fua giovanezza amò la Setta de’ Puritani : 
nell’ età fua più matura frequentò le combricole degli 
Anabattitti , e degl’ Indipendenti , che a lui più torna- 
rono in grado , come quelle , che più favorivano i ca- 
pricci delle libertà sregolate : nella fua vecchiaia in fi- 
ne fi divife da tutte le Sette , e pretto lui non ebbero 
più luogo i riti di veruna comunione . Da quella di- 
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univerfale nacque un affai fondato giudizio , che 
il Milton non nudriffe penfieri molto flabili fulla Reli- 
gione . Sono parole del Signor di Beauval in propofito 
di ciò , che vulgarmente diceafi, che il Milton lì ri- 
trovava nel Paradifo perduto ; non già nel Paradi/o 
riacqui flato . Quelli fono i titoli di due Poemi delMil. 
ton , il primo de’ quali è il capo d’ Opera degl’ Inglefì 
jn genere di Epopea ; ma il fecondo non fi avvicina al 
primo nè per lo difegno , nè per la bellezza dello fiile. 


558 . 
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(i) Montagna ( Michele ) 

Siede nell’ Aquitania una Montagna 
Bella da un lato, fertile, e frondofa, 

Afpra dall’ altro, Iterile, e petrofa , 

Là diletto, e quà orror della campagna. 

Quivi perpetua notte l’accompagna. 

Ed è nel verno , e nella nube afcofa : 

Qui il Sol la fcalda , e limpid’ acqua bagna 
L’Orto, la mefle , e la pendice erbofa . 

Quinci pafce Epicurio il fozzo Gregge, 

E Pirron chiude gli occhi in faccia al lume* 

E quindi alletta Socrate e corregge . 

Ma d’improvvifo il Monte in due fi fende, 

E dal cavo fuo fen Zolfo , e Bitume 
Verfa,e gran inoltri dalle Grotte orrende (i). 
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(i) Michele de Montagne nacque nel Perigord in u* 
Cartello , da cui la fua famiglia prende il nome , nel 
1553., e morì nel 1592. in età di 59. anni. 

(a) Molti con affairtìmi Libri non acquiftano l’ immor- 
talità, ed il Montagna l'acquiftò con un folo , il quale 
ha per titolo Saggi Morali . Qoeft’ Opera non folamen- 
te meritò le maraviglie della età fua, ma ancora le lodi 
della nortra , e quindi in Francia , in Inghilterra , it» 
Olanda fu rirtampata per faziare la pubblica curiofiià . 
In quelli fuoi Saggi il Montagna non tiene prin.ipj 
certi di Morale , nè alcun ordine e fitlema ; ma come 
incontra , e quali urta in alcuna dottrinaci fi ferma , 
e vi ragiona liberamente con quell’ ordine che più gli 
piace , o fe gli piace ancora , fenza ordine alcuno ; 
adorna i penfieri fuoi di molto fale , ed amenità, e gli 
avviva e colorifce con grande fecondità d’ ingegno , e 
con maravigliofa abbondanza d’ immagini , di tal che 
febbene la elocuzion fua per le voci antiquate , e per 
la durezza de’Guafconi difpiaccia , non- ortante la gio- 
condità e varietà de’ penfieri , fi fa quali ammirare per 
forza. In niun luogo (dice Jacopo Bruker : Hijl. Crii. 
Phil. Tom. V. p. 724. ) fitta mai il piede, nè tiene cer- 
to fentiere , ed avendo condotto il Lettore in ameni 
orti , lo fvia con digrertioni , ma così amene, che non 
fi duole dello fviamento , del qual modo i lumi della 
immaginazione con mirabili vicirtitudini ornando , ecci- 
tando, accrefcendo, lafcia infaziabile il Lettor fuo.Im* 
perocché ha fempre alcuna cofa nuova ed inafpettata , 
onde trattenerlo ed empierlo d’ ammirazione , e 
quello fa con tanta felicità , che lo rteflò difordine e la 
temerità del parlare, e la novità delle Sentenze parche 
meritin lode . Per le quali bellezze egli fu lodato gran- 
demente da fommi Uomini . Il Tuano lo dice immor- 
tale , il Perrionio compendio degl * Ingegni eleganti , Lip- 
fio il Talete Francefe , il Mezerè, e il Naudeo lo chia- 
mano il Seneca Crijliano , ed altri il Socrate Francefe , 
e di altre lodi lo adornano , le quali poffon leggerli ap- 
pretto Tommafo Pope-blount ( Cenfura eelebr. AuElor . ) 
ed appretto il Tettier ( Eloges des Hommts favans Tom . 
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IV. ) Quello e più dicono alcuni del Montagna ; ma al- 
tri , che non poffono (offrire le fue millanterie ( dice il 
Buddeo de l'Ateifme ec. ) e le fue fanfaronate trovano 
un gran voto di buon giudizio, di dirittura, di dilcerni- 
mento , e di vera pietà nelle fue opere. Niccolò Male- 
branche fcriffe contra quell’ Uomo una cenfura molto fe- 
vera e ftudiata ( Recherche de la Veritè Lib. II. Pari. 
III. cap. V. ) nella quale gli oppofe la povertà di giu- 
dizio ed una grande inchinazione al Pirronifmo , ed al- 
tri peccati ancora più gravi. L’Autore dell’erre dipen - 
fare gli é egualmente contrario ( Par. III. cap. XX. ). 
Ed io paffo fotto filenzio ( egli dice) la fua infoffribile 
vanità, le fue millanterie , vizio ordinario nelle perfone 
nate fotto il clima, ov’egli vivea ; io parlo de’ peccati 
vergognofi , ch’egli ha l’impudenza di lodare, e delle 
maffime Epicuree , eh’ egli approva , di cui tutto il fuo 
libro è pieno. La loia maniera di parlare de’ fuoi vizj è 
una pruova convincente della dia empietà . Egli non fi 
contenta ‘di confeffare che ha commeffi molti peccati nel- 
la fua gioventù; ma aggiunge, che non ha niun penti- 
mento, e che fe doveffe ricominciar di nuovo il corfo 
della fua vita , non cangerebbe tenore , e viverebbe an- 
cora come avea vivuto . Daniele Uezio ( De Reb. al 
eum pcrtinentibus p. 178. ) non è contento del Monta- 
gna , ed altri con lui. Fu però foccorfo di Apologie dal 
Fonterivano ( H'tfl. des Ouvrages des Savans 1700. ) 
dal Tommafio ( Diff.de Prxjudiciis ) dall’ Argens ( Più- 
lofophic du bon fens , Di[f. prelim. §. 6 . ) e da altri , 
Il lodato Bruker vorrebbe egli ancora difenderlo , ma 
pare che con tutto il faper fuo non fappia farlo. Perchè 
egli dice, che il Montagna fcrivea per fe Hello , e noa 
per gli altri , e non voleva apparir dottore di Morale : 
che alcune Sentenze debbono intenderfi in bene : che il 
fuo temperamento era luffureggiante , e dee efiere feufa- 
to . Ma ogni Autor degno di condannazione potrebbe 
sfuggirla rifpondendo il medefimo . Per altro il Bruker 
confetta molti errori effervi in que' Saggi , e tali che 
non fono da leggerli fe non che da Lettori prudenti e 
cauti, ed accuratamente verfati nella feienza de’ collumi. 
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Io aggiunger?» due cofe molto opportune a conofcere 11 
vizio di quella Opera. La prima è, che Pietro Bayl* 
grandiflimo Pirronifta ebbe per maefìri del Pirronifmo * 

Saggi del Montagna, e dice che nel fuo Dizionario i 
eh’ è pieno di Pirronifmo, e di ofeurirà , vi è meno d l , 

quelli arnelì che ne’ Saggi ( Lettr. Toro. IV. Oeuvrec . 
Eclavifì. du Diflionaire ) . La feconda è , che Pietro 
Charron , grande amico e quali fcolare del Montagna, 
avendo ne' fuo Libro della Sageffe trasfufi molti infegna» , 
menti de’ Saggi , ed avendo lor dato ordine e Sillema , 
e quindi eflendo appariti nella lor vera bruttezza , fu 
detellato , ed il fuo libro folennemente condannato , On- 
de fi pub affermare col lodato Buddeo , che il Montagna 
era un Uomo del fecola e profano ; febben forfè la mil- 
lanteria e l’ oflentazione abbiano avuta maggior parte ne* 

Tuoi errori , che la perfuafione. Egli fi recava a gloria 
di ptnfar liberamente , ed immaginava falfamente , che 
quello dee edere il carattere di un Uomo di qualità. 
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(i) Montesquieu ( Carlo ) 

53 lJnque i tetti, le mura, i fondamenti 
Dell* eterno di Crifto alto edifìzio 
Cadran per urto di contrarj venti 
E per fogni di celtico arufpizio (x) ? 

0 

Noi Popol fanto e noi beate Genti 

Protetti in Ciel da non fallace aufpizio 
Andrem raminghi defolati e fpenti 

Sol perchè piace a Usbtk il noftro cfizio (3)? 

* / 

Afcolta o Vate: Clima , ufo , eoflume t 

Spirto di leggi , impero 0 giufìo , 0 rio (4) 

Non moveran da fue promeffe il Nume, 

• . * 

Cadrà il Poema Persico in obblio, 

Il Gnidio Tempio andrà qual’ onda in fiume (j) • 

Ma ilarà eterna la Città di Dio, 


(1) Car- 
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(1) Carlo di Secondat Barone della Breda e di Mon- 
tefquieu nacque alla Breda prelfo Bordeaux nel 1689 , e 
morì a Parigi nel 1755. nel fuo anno fcflagefimofefto . 

(2) Il Montefquieu nella fua prima opera ( Lettres 
Perlanes ) ebbe 1 ’ ardire di erigerli in Profeta , e vati- 
cinò così : Nello fiate preferite ai Europa non è poffìbile 
che la Religione cattolica vi fuffifia cinquecento anni ( Letr. 
CXVII.). Il nofiro Vaticinarore usò veramente la pru- 
denza di ellendere la verificazione del fuo indovinamenro 
•1 lungo fpazio di cinquecento anni per non foffrire i-I 
vituperio di quegli a Urologi , che reflringendofi a corti in- 
tervalli , fono fmentiti dagli eventi contrari . Con cinque 
fecoli di feorta alficurò qualche fama di profezia, ed allon- 
tanò la vergogna molto dopo la morte. Ma fe usò pru- 
denza , non usò già nè filofofia nè criflianefimo ; mentre 
non volle- ricordarli che porta; inferi non pravalebunt , 
uè che 

. futuri t empori s ex i tura 
Cai igpiofa nelle premit Deus ; 

Ridetque fi rnortalis ultra 

Fas trepidai. / .• 

* 

(5) t Js bek finto fignor peritano è il protagonilia delle 
Lettere Perfiane ,il quale pieno delle idee maomettane e 
de’ collumi della fua patria prende a viaggiare , e li fer- 
ma a Parigi , ov’ è da penlare quante maraviglie li fa 
d’ ogni cola . Scrive a’fuoi amici in Perlia ed altrove 
le novità vedute, e vi fa fopra degli Urani conienti , e 
con quello metodo pone in giuoco lìngolarmente le collu- 
manze franceli, come in modo di efempio , per ufar le 
parole d’ un Francele medefimo,/<r ferieta nelle cofe più 
frivole , e la fcurrilitìt nelle importanti ; le conver fazioni 
tanto cl amorofe e tanto infulfe ; le noje in mezzo a' piace- 
ri \ i pregiudizi e le opere in contraddizione perpetua con le 
Jcienze ; i cortigiani così abietti e così vani ; la bizzarria 
de' gufli ; il dif prezzo barbaro delle due più rifpett abili 
occupazioni d' un cittadino , il commercio , e la magi Ara- 
tura : le difpute letterarie così vive e così inutili j il furo- 
re 
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re di fcrivere prima di penfare , e di giudicare prima di 
tonofcere ( D’ Alembert Eloge de M. De Montefquieu ). 
Se il cenfore peritano fi Fotte fermato qui , avrebbe al piti 
offefo il patriottifmo rigido di alcuni, ed avrebbe fatto ri- 
dere gli altri. Ma quando fottopofe allo fcherno del fuo 
Usbek i miflerj della Religione Crifiiana , non fece 
rider altri che gl’increduli. Vi fu chi tentò d’efcufarlo 
con dire che toccò liberamente non il fondo del Crillia- 
nefìmo, ma certi punti, che alcuni confondono colCri- 
fiianefimo fletto . La quale efcufazione non vale per 
nienre ; imperocché chi rapprefenta cerne una magia pa- 
pale il voler dare a credere che tre fanno uno , e che il pa- 
ne , che fi mangia , non è pane , ed il vino , che fi bee , non é 
vìn* , e mille altre cofe di quella fpecie , non ifcherza 
Coflui fopra cofe leggiere , ma percuote i miflerj ed i 
fondamenti del Criflianefìmo ( Lettres Perfanes . Lete. 
XXV/. ). Vale forfè anche meno del niente quell’ altra 
efcufazione, che non Montefquieu , ma Usbek è quel- 
lo , che parla ; giacché quello é oggimai un artifizio ab- 
ballanza fmafcherato . 

( 4 ) L ’ Efprit des Loix fu riputato il Capo d’ opera 
del Montefquieu , e fall aduna flraordinaria celebrità non 
folamente perché fi feppeche era flato compollo da quel- 
la mano fletta , che avea fcritte 1 e Lettere Perfiane ed il 
trattato della Grandezza e decadenza de' Romani , le qua- 
li opere avean levato un grido Angolare per tutta l’Eu- 
ropa,* e non folamente perché quell’ Uomo così ammi- 
rato avea metta la fatica diventi anni, e può anche dirli 
di tutta la vita nel fuo lavoro, e con una lettura im- 
menfa e con una diligenza e cura incredibile aveavifita- 
to in compagnia de’ Viaggiatori, degli fiorici , de’filofofi, 
e fpetto ancora da fe medefimo gli ufi, i collumi, i cli- 
mi , le leggi , le indoli , e le Religioni degli Uomini e 
de’ Popoli y ma Angolarmente perché tutta qutfla mate- 
ria valliflìma aveva ingentilito con liberi e nuovi penfieri, 
con defcrizioni di fatti Angolari , con illufioni delicate , 
con tratti di pennello energico e rifoluto , con fentenze 
argute , brevi , profonde , e fpetto mirabili per ofcurità ; don- 
de avveniva che i gravi Penfatori meditavano , ed i leg- 
gieri 
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fieri non erano (contenti . Tuttavolta un nuvolo dì 
Libelli fi (caricò fopra quell’ opera , ed i Gazzettieri let. 
terar) ebber grandi faccende. Fu cenfurato di e(fer deifta 
infieme e fpinozifia , di edere nel filiema di Pope , di 
non a-ver parlato del peccato originale e della Grazia , 
di efferfi affidato a felvaggi ed a viaggiatori , di edere len- 
za metodo , di aver ut'aro arguzie e l'cherzi in luogo di 
argomenri,e di effer caduto in affai altre colpe , le quali 
cenfure da lui furono neglette nella maggior parte . Ma 
quando ardirono di affaiirio nella Religione, fi difefe va- 
lidamente, come fi può vedere nella lua Defenfe de /’ 
Efprit des Loix . Non è però da diffìmularfi , che l’in- 
fiuflo indefinito» ch’egli diede a’ climi, agli ufi , a’ co. 
(lumi, ed alle varie forme di governo (opra la Religione 
e la Morale, ed altre fue dottrine ora ardimentofe , ora 
fcorrette, han dovuto effere emendate da’ fuoi medefimi 
ammiratori. M. de Voltaire è giunto a dire, che fe al- 
trove la lettera uccide , e lo fpirito vivifica , nel libro di 
Montefquieu lo fpirito travia y e la lettera non infogna 
niente , che non vi è metodo alcuno in quello fpirito, non 
vi è niun piano , ni un ordine ) che dopo averlo letto , non 
fi fa che ftafi letto , e che a ragione una dama ì che avea 
tanto fpirito quanto Montefquieu , ufava dire che il fuo 
libro non tra /’ Efprit des loix , ma de 1' Efprit fur les 
loix. Per un’altra parte M. D’ Alembert ha fcritto un’ 
Anali fi dello fpirito delle leggi , ove approva tutto , e 
non ha niente a correggere. Ma egli (ledo confeffa,che 
quella fua Analifi è fuperlativamentt informe ed imper- 
fetta. Quando gli piacerà di perfezionarla , forfè le fue 
lodi faranno più moderate. 

( 5 ) II Montefquieu era uno di que' filofofi » che non 
is^egnano di effer Poeti . Dopo le lettere Perfiane , che 
poffon dirli una Poefia , ne fcriffe un’ altra intitolata il 
Tempio di Gnido . Fu detto che nella prima eguagliò Teo- 
fratfo , Orazio , e Luciano , e nella feconda Anacreonte , ed 
Ovidio. In quella, tutto che il fuo argomento verfi in- 
torno all’ amor paliorale, adornato di tutte le immagini 
più ridenti , non lafcia però di efercitare ancor qui la 
cenfura centra i collumi de’ fuoi Francefi , che rapprefen- 

ta 
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ta Cotto la figura de’ Sibariti (D. Alembert eloge ). Co- 
lorò (egli dice nel quarto Canto ) no n mettono differen • 
za tra le voluttà ed i bi fogni ; premiano a fpefe pubbliche 
gl’inventori di nuovi piaceri , fi ricordano de’ buffoni , che 
gli han divertiti, e dimenticano i magi fir ati , che gli han_ 
governati: abufano della fertilità della terra e de’ favori 
del Cielo per incoraggiare il tuffo e la mollezza : gli Uo- 
mini fi abbigliano a fimili tu dine delle femmine , fi dipingo- 
no, fi arricciano , e perdono il loro tempo allo fpecchio in 
guifa che pare che vi fia un feffo folo in tutta la Città : 
le femmine fi offerifcono in vece di arrenderfi , non fanno 
che fia amare ed efjere amate : quefii Sibariti inerti al pe- 
fo de IP armi , timidi avanti a’ loro concittadini , vili co' 
forefiieri , fono J chiavi fempre pronti a fervire il primo 
padrone . Con quelle domine io credo certo che in Fran- 
cia (iella il Tempio di Gnido non potrà vivere neppure 
quei cinquecento anni , che il Poeta prefitte licenziofa- 
mente alla durazionc del Cattolichefuno . 


(t) Mont- 
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(i) MontFaucon ( Bernardo. ) 

V Edo ( 2 ) aperte le ofcure ime latebre , 
Ove la folca Antichità s’ afconde , 

E diradate 1 * orride tenebre , 

Che di Grecia coprian l’ antiche fponde « 

Nè pili d’ obblìo , nè di color funebre 

Cingonfi i Dii vetufti , e Tare immonde : 
Nè (3) più chiudon fepolti le palpebre 
I folti Argivi in forte atre e profonde . 

Vedo (4) l’Italia in più leggiadra verta 
Colta , e fregiata de’ perduti onori !, 

Cui per ornar fatica altra non refta . 

A tanti di Saper vivi fulgori 
Pieghi l’ Invidia la fuperba tetta , 

E i Chiortri inchini , e le Cocolle onori , 


( 1 ) Ber- 
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(1) Bernardo di Montfaucon nacque in Roquetaillade 
nel 1656. , e morì nel 1741. in età di 85. anni. 

(z) Appena il P. Montfaucon velli le lane Benedet- 
tine nella dottifTima Congregazione di S. Mauro , eh’ 
egli fi pofe fu le tracce di quegli Uomini incomparabili, 
che le avean recato tanto fplendore , e molti ne aggua- 
gliò , e moltilfimi fuperò di gran lunga , e colla forza, 
e penetrazione del fuo ingegno , colla purità del gutlo , 
coll’efattezza della fua Critica, colla prodigiofa cogni- 
zione delle lingue , e della facra , e profana Antichità , 
e coll’ ammirabile varietà della fua erudizione fi aperfe 
un luminofo fendere nella Repubblica delle Lettere , e 
fi fece conofcere per uno de’ piu dotti Uomini del fuo 
Secolo , Immortale commendazione egli raccolfe , allor 
quando colla fua incomparabile perizia nella Greca Let- 
teratura dietro gli efempli della Diplomatica delP. Ma- 
billon appianò la firada a coloro , che nelle tenebre de’ 
Greci Manofcritti s’immergono, pubblicando la Palxo- 
graphia Grxca ,five de ortu , & progrejfu Litterarum Grx- 
tarum ì & de variis omnium fxculorum fcriptionis Grxcx 
generibus ; itemque de abbrevi ationibus ,& noti s vari arum 
Artium , ac Difcipltnarum , additis figuri s , ac Schematt- 
bus ad finem Manujcriptorum Codicum . Quell’ Opera , 
comechè d’ un fondo, e d’ un’ ampiezza predò che im- 
menfa era una troppo rifiretta Provincia a fronte della 
inefiìccabile piena di cofe , onde il Montfaucon abbon- 
dava . Quindi egli pofe mano alla importante , e volu- 
minofifiìma Opera, che ha per Titolo : X’ Antiquitè , 
expliquìe , & reprèfentèe en figures . Quivi egli parla 
( dice il P, Le Gerf Ribliotheque &c. ) de' fai fi Dii del 
Paganefimo , de' loro Templi , de' loro Altari , e de' lor 
Sagrifizj , degli abiti , ed iflrumenti militari , e general- 
mente di tutto ciò , che può render pago un leggitore cu - 
riofo dell' Antichità profana. 

(3) Il Montfaucon fi addofsò la egualmente utile, e Ia- 
boriola imprefa di difotterrare moltiflìme Opere Gre» 
che , e di ripulirne, ed illufirarne altre, che fe non era- 
no ignote, e fepolte, almen giaceano contraffatte dall» 
negligenza , e dal tempo . Ecco le principali • Nel 1706. 

egli 
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egli pubblicò in due Voltimi in foglio una raccolta dì 
Opere d’antichi Scrittori Greci , tratte dalla polvere 
delle Biblioteche d’Italia ( nollra vergogna! ) e da lui 
tradotte in Latino , ed unite fotto il Titolo di Collegio • 
nova . Il primo Volume contiene il Commentario fopra 
i Salmi di Eufebio di Cefarea ; ed il fecondo alcuni 
Opufcoli di S. Atanagio , che non aveano per anche ve- 
duta la luce, ed altri preziofi antichi monumenti. Ara- 
bidue i Volumi fono ornati d’ una Dirtertazione preli- 
minare, ove il P. Montfaucon coll’ a fata fua profondif- 
lìma erudizione parla de’ tempi , ne’ quali han fiorito 
gli Autori , le cui Opere raccoglie, del loro ingegno , dello 
itile, della dottrina , degli errori , de’ genuini Scritti loro , e 
de’ (opporti ; fviiuppa le ofcurità de’ lor fentimenti , e 
con amplilfime olfervazioni rifchiara tutte le difficoltà , 
che polfono forgere. Il' lodato le Cerf forma un eftrat- 
to più predio della divifata Collezione . Nel 1713. il 
Montfaucon pubblicò 1 * Exaple di Origene . Alcuni gran- 
di Uomini fi erano occupati all* accrefcimento di quell* 

Opera ; ma il Montfaucon P ha aumentata più di quel- 
lo poteafi delìderare , e le ha recato luftro co’ Tuoi Pre- 
liminari , ne’ quali con un prodigiofo faperfr difamina 
Tutto ciò , che di rifchiaramento abbilogna . A quelli 
Preliminari egli aggiugne quattro Opericciuole non mai 
pubblicate : le prime tre attribuite ad Origene trattano 
della dividerne degli Autori , del Titolo de’ Salmi , e 
degli antichi caratteri Ebraici , e la quarta è un rirtretto 
di ciò, che S. Epifanio fcrive della Verfione de’ LXX. 
nel Libro: de Ponderibut , & menfuris . Nel 1(598. il 
Montfaucon diede al Pubblico una nuova edizione delle 
Opere di S. Atanagio , m fronte alle quali pofe una 
dotta Prefazione, in cui fi recano molte importanti no- 
tizie allo (file, alla dortrina , e fan f ita di quel Dottore per- 
tinenti, e molti gravilfimi punti di Storia , e di Difcipl ina 
Ecclefiartica fi difeutono . Fn fine , per tacer qui degli 
Analetti Greci , e di molte utililfime verdoni di Libri 1 
Greci, egli mife alla luce una nuova edizione delle opt- 
re di S. Giovanni Grifollomo , ornate di numerofe Pre- 
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fazioni , che tutte fentono la vaftità , e maturezza del 
geniò del Montfaucon. 

(4) Su la fine défr pàflato Secolo il P. Montfaucon 
venne in Italia per vie più erudirli nelle noltre Biblio- 
teche . Il fuo viaggio , che non fu già limile alle vane 
peregrinazioni di coloro , che qua e là correndo , non 
altro fanno , che aggiungere a’ vizj del loro Paefe , 
quelli delle Nazioni ftraniere, produlfe due Opere gra- 
vifTime. L’ una ha per Titolo -t Diarium Italicum ; in 
cui egli fi è lludiato di non raccogliere , fe non cofe 
Angolari sfuggite alla curiofità de’ viaggiatori . Quindi 
vi li veggono Cataloghi efattiffimi di Manofcritti , e de- 
fcrizioni d’ un gran numero d’ antichi monumenti , Ar- 
chi , Marmi, Statue, Medaglie, Ifcrizioni ; ed in Som- 
ma tutto ciò , che può appagare un Leggitore , che gulla 
l’Antichità ( Le Cerf. Le.). Il Ficoroni nel 1709. 
pubblicò le fue Oflervazioni Critiche fui Diario Italico; 
ma ne fu poderofamente ribattuto dal Montfaucon con 
una rifpofia inferita nel fupplimento del Giornale di 
Parigi del mefe di Gennajo 1709. e dal P. Ricobaldi 
nell’ apologià del Diario Italico . L’ altra Opera nata 
dal viaggio d’Italia è la ColleSlio Nova , della quale ab- 
biam già parlato . Dopo un sì Splendido efempio , cui 
mille altri fi potrebbero aggiungere , non ci offenderà 
forfè più le orecchie quella infulfa voce : 


Le mura , che J oleario ejfer Badia , 
Fatte fono fpelonche ; e le Cocolle 
Sacca fon piene di farina ria. 


fine del primo Tomo. 
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